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L’ITALIA IN ROSSO?

L’Europa
sbaglia i conti
sulle pensioni

MAURIZIO MICHELINI

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Avviene ancora
per caste

l’accesso al lavoro
ROMANO BENINI

Consulta forze sociali giovanili Cnel

A
NCHE Gad Lerner, di solito ben docu-
mentato, ha mostrato nell’ultima tra-
smissione di Pinocchio un cartello con i
soliti dati «falsati» sulle pensioni previ-

denziali. Gli unici dati certi sui quali si può la-
vorare per un confronto con gli altri paesi eu-
ropei, sono quelli relativi al 1993 pubblicati da
Eurostat, l’Ufficio statistico europeo. L’intera
spesa italiana per Welfare era pari al 25,8% del
Pil, cioè 4 punti percentuali sotto la spesa te-
desca e 2 punti in meno rispetto al Belgio, che
sono i nostri paesi di riferimento in quanto
hanno il medesimo Pil pro-capite dell’Italia. La
spesa per pensioni previdenziali di Belgio e
Germania era pari rispettivamente al 11.9% e
12,1% del Pil, mentre la spesa italiana era pari
addirittura al 15,4% (la più alta d’Europa)!

Come è potuto accadere ciò, quando da
confronti diretti con amici d’oltralpe le pensio-
ni medie italiane non assolutamente diverse
da quelle di altri paesi? L’inghippo sta nel fatto
che Eurostat ha conteggiati nelle pensioni pre-
videnziali (non sapendo dove collocarlo, in
quanto «non esiste» in nessun altro paese eu-
ropeo) anche il trattamento di fine rapporto
(Tfr) versato a coloro che vanno in pensione
(pari a circa 2% del Pil). Ciò non è corretto,
perché il Tfr è un semplice accantonamento
(fatto dal datore di lavoro) che si configura co-
me un risparmio forzoso e non rientra quindi
nella previdenza pubblica.

Inoltre Eurostat ha conteggiato nelle pensio-
ni previdenziali anche l’intervento «assisten-
ziale» della integrazione ai minimi Inps (pari al
1,4% del Pil) per il banale motivo che viene
«erogato» dagli uffici Inps. Per gli altri paesi
(dove l’assistenza è del tutto separata dalla
previdenza) Eurostat ha invece conteggiato
correttamente questo intervento nella apposi-
ta voce. Come risultato le pensioni previden-
ziali italiane sono state sovraccaricate di ben
3,4 punti, mentre in realtà il loro vero ammon-
tare era pari al 12% del Pil, valore perfetta-
mente allineato con la spesa previdenziale di
Belgio e Germania.

Che all’interno dei vari regimi previdenziali
vi siano ancora disparità di trattamento da
cancellare, nessuno lo nega. Vanno pure previ-
sti opportuni «tetti» alle scandalose pensioni
degli alti burocrati poichè la pensione non può
essere la «continuazione» di uno stipendio di
400-500 milioni all’anno, ma deve rappresen-
tare solo il costo della quiescienza. Ad esempio
si potrebbe estendere a tutti il tetto del reddi-
to pensionabile esistente per gli autonomi, la-
sciando il campo alle pensioni private nei casi
in cui si voglia superarlo.

Altro elemento da non sottovalutare (per
evitare che esploda in mano) è il fatto che do-
po il Duemila l’Italia sarà l’unico paese comu-
nitario in cui le donne avranno un’età pensio-
nabile inferiore (di 5 anni) a quella degli uomi-
ni. Gli altri paesi che ancora mostrano questa
dissimetria (Regno Unito, Grecia, Portogallo)
si sono affrettati a ritoccare la legislazione rite-
nendo che questo privilegio non sia più com-
patibile con il fatto che la vita media delle
donne è diventata più lunga di 6-7 anni rispet-
to a quella degli uomini.

È ben vero che le donne debbono da qual-
che parte recuperare le minori opportunità di
carriera durante la vita lavorativa. A questo
provvede, con naturalezza, la maggior durata
di godimento delle pensioni a parità di contri-
buti versati. In ogni caso, i dati globali che de-
nuncerebbero l’eccesso delle pensioni italiane
sono destituiti di ogni ragionevole fondamen-
to.

Forse gli errori di Eurostat sono fortuiti. Ma
visto l’uso che ne hanno fatto i consevatori e la
Confindustria per «dare addosso» alle pensio-
ni, c’è da dubitarne. Ha ragione il presidente
Scalfaro quando denuncia che c’è qualcosa
che non va nelle strutture comunitarie, soprat-
tutto per colpa dei funzionari italiani.

Cosa hanno fatto in due anni i nostri Com-
missari Monti e Bonino o gli alti burocrati (co-
me Ravasio, ecc.) per fare luce sul giallo delle
pensioni italiane gonfiate?

L ALETTURAdeidatisullemodalitàdiaccessoal lavorove-
de in Italiadaannialprimoposto,comesistemapertro-
vare un impiego, l’aiuto dei familiari e quello dei cono-
scenti. Si trattadiundatosignificativoegrave,che ladi-

ce lunga su come sia necessario provvedere a breve all’istitu-
zionediunmetododi incrociotradomandaedoffertadi lavo-
roefficaceetrasparente, checoinvolga tutti i soggetti interes-
sati, quali enti locali, sindacati e imprese. Il fenomeno, al di là
del dato statistico, è però di più ampia portata. Recenti studi
parlano del nostro come di un paese ormai diviso in caste. In
cui il lavoro si trasferisce per eredità e chi non rifiuta «figlio di»
habenpochepossibilitàdiavviareunaattività inproprioouna
professione. In cui la raccomandazione resta il criterio di fon-
doperl’accessoalmercatodelleopportunità.

Parliamo quindi di uno degli elementi della nostra struttura
sociale e della causa prima della suacrisi.Un sistema percaste
èinfattichiuso, insensibileaimutamentietremendamentein-
giusto. La prevalenza della casta costituisce oggi uno schiaffo
a chi crede che le pari opportunità di accesso siano il requisito
di fondo di una democrazia compiuta. L’accesso per casta sta
consegnando il sistema delle imprese, la Pubblica Ammini-
strazione,persino le Istituzioniachi, ritenendoilpostocheoc-
cupa un fatto dovuto, in realtà non se lo merita. Privando nel
contempo il paese di quell’energia che proviene dalla voglia
di riscatto di chi è invece prima generazione, energia peraltro
decisiva in un passaggio di fase come l’attuale. Basti vedere
cosa sta accadendo alla Rai, negli inutili carrozzoni pubblici,
persino iquei luoghidove il talentodovrebberegnaredasolo,
come il cinemao lamusica.Dove il raccomandato, figliodella
conservazione (soprattutto se di sinistra), in capace di lavora-
re per progetto, organizza guerre interne tra bande di racco-
mandati. Uniti solo dalla comune consapevolezza di dover
escluderedalleopportunitàchi raccomandatononè.Espesso
chiosaproporre ideesenzacoperturasi trovaadessernederu-
bato lo spazio l’ha voluto nonostante l’assenza di idee. E tutto
questo senza possibilità di denunciarlo. Il classico muro di
gommaacuimoltigiovanisi trovanodi fronte.Perpoiabban-
donare il campooaccettare la logicadella raccomandazione.
Unaspiraleperversachevainterrotta.

Altro che Blair: nell’Italia di Prodi imperversano ancorame-
todi e strumenti degni della peggior decadenza del basso im-
peroromano.

L ESOLUZIONIinrealtàcisono.Sitrattasolodi farescelte.
Difficili, anche perché, mentrenon produceva, l’assisti-
to si organizzava. In lobby, corporazioni e salotti. Ben
presenti: il raccomandato, come il cretino, sta dovun-

que.Ancheasinistra.Si tratta innanzituttodi creare strumenti
diprimagenerazione.Per l’avviodiuna impresa,per l’accesso
al lavoro, per la formazione. Sapendo che gli strumenti di pri-
ma generazione sono innanzitutto rivolti ai giovani, ma non
solo. Mettendo quindi indiscussione quell’impostazione gio-
vanilista che, come con la legge sull’imprenditorialità giova-
nile, pur in questo caso con buoni risultati, favorisce comun-
que il figlio di imprenditore e discrimina chi vuole mettersi in
proprio, ma ha più di 29 anni (ovvero la maggioranza). C’è
quindi bisogno di una diversa cassetta degli attrezzi. Anche
perchéquestagenerazionenonostantetuttofortunatamente
cresce, opera ed inizia a scegliere. Consapevole di essere la
prima generazione di una nuova fase economica e sociale,
quindidecisivaper ilpaese.Chiedestrumentie rappresentan-
za. E misura daciò le sue scelte. Non facendosi coinvolgere né
darampolliorganizzatidiConfindustria (bastaguardare i soli-
ti cognomi)nédaunSindacatoche ilpiùdellevoltenonèpre-
sentenei luoghienelleformeincuiquestagenerazioneopera.
Fuggendo da quel generico e pericoloso ecumenismo, che
accomunaCheGuevaraaVincenzoMuccioli,cheserveforsea
far venderepiùdischia Jovanotti,macheper il restoè inutilee
forse un po‘ ipocrita. E fuggendo finalmente tutti gli slogan,
compresoquel lavorominimogarantito,chesatantodienne-
simapresa ingiroassistenziale.Attentaascoprire ibluff, lapri-
ma generazione premia solo chi ha il coraggio di fare scelte,
cambiando leattuali regoleed iprevilegidi casta.Giustamen-
te diffidenteed orgogliosa, comesaesserechinondevenien-
teanessuno.

La misura della credibilità delle politiche per il cambiamen-
tostaoggineldareachièprimagenerazioneglistrumentiche
si merita. Per creare, lavorare, studiare e soprattutto per con-
tare. Si tratta di un buon investimento. E diunabattagliadi ci-
viltà.

Bobby Yip/Reuters

SHENZHEN.Poliziotti cinesi trasportano segnali percreare unblocco stradale duranteun’esercitazionea Shenzhen, ricca cittàal confine
con Hong Kong. Circa 3500 militari di frontiera hanno partecipato all’esercitazione anti-contrabbando e anti-immigrazione illegaledi ci-
nesi verso Hong Kong, primadella data in cui lacolonia britannica tornerà alla Cina, cioè il primo luglio prossimo

D UNQUE, QUEL CHE
SI temeva è pun-
tualmente accadu-
to: anche nel 1996

la lenta ma inesorabile di-
scesa delle vendite dei
quotidiani è continuata,
portando la cifra comples-
siva al di sotto della soglia
dei sei milioni di copie,
nelle quali, presumo, va-
dano conteggiati anche
gli acquirenti dei tre gior-
nali sportivi nazionali. Né
per settimanali e mensili le
cose vanno meglio. Anzi.
le inoppugnabili cifre fornite dalla Fe-
derazione Editori consentono alcune
riflessioni che non crediamo debbano
essere limitate al settore degli addetti
ai lavori.

Cominciamo con la constatazione
che pure la Spagna è riuscita a scaval-
carci nella classifica europea, lasciando
alle nostre spalle, ad occupare il fanali-
no di coda, solo Portogallo e Grecia.
Per un paese che rivendica a ogni piè
sospinto, e giustamente, un ricco pa-
trimonio culturale, e che fa parte dei
club dei «magnifici Sette», il dato evo-
ca profonda tristezza e un indiscutibile
senso di disagio. Sarà forse a causa di
questi stati d’animo che i quotidiani
italiani hanno fornito le risultanze degli
editori con scarso rilievo e senza alcun
commento. Quasi che, nascondendo
la testa sotto la sabbia, come gli struz-
zi, il problema possa essere esorcizza-
to.

E continuiamo rilevando che i pochi
giornali a chiudere in attivo i loro bi-
lanci lo debbono al miglioramento dei
ricavi pubblicitari e all’effetto delle
sempre più esasperate e dilaganti pro-
mozioni.

Per la parte che le compete la Fede-
razione Editori opportunamente solle-
cita la soluzione di vecchi nodi irrisolti
quali le strozzature distributive, l’ineffi-
cienza dei servizi postali e di trasporto,
l’incontrastato rastrellamento del mer-
cato pubblicitario da parte delle televi-

sioni. Tutto vero e importante, ci man-
cherebbe. Ma siamo solo al «contor-
no»: il «piatto forte» consiste difatti nel
modo come i quotidiani sono fatti. E
questo certamente non poteva e non
può essere materia di intervento degli
editori, essendo questione delegata ai
direttori e ai loro corpi redazionali.

Ammettiamo pure, ed è sicuramente
così, che la contrazione delle vendite
dei quotidiani debba ascriversi in parte
alla generalizzata discesa dei consumi
(ma non delle auto, a quanto pare) e
che in molte famiglie nella politica di
risparmio forzoso sia stata introdotta la
voce «stampa». Non è comunque un
elemento consolatorio dal momento
che si ritiene di poterne fare a meno
considerandolo un «prodotto» non di
prima necessità.

E D AMMETTIAMO PURE che il
vorticoso calo della passione civi-
le nel paese, il distacco e l’indiffe-
renza verso la politica, incapace a

sua volta di una comunicazione chiara
e comprensibile, facciano sentire irri-
mediabilmente lontani i tempi di «Ma-
ni pulite» e delle voglie di novità (coin-
cidenti, guarda caso, con il massimo
della diffusione dei giornali); e che l’in-
formazione televisiva meglio si adegui
della carta stampata a rappresentare
un’Italia sguaiata, volgare, urlante e
dissennata. Dato e concesso quanto
sopra, si ritorna, come nel gioco del-

l’oca, al punto di parten-
za: come sono pensati e
realizzati i quotidiani italia-
ni?

Davvero non c’è nulla
da cambiare (l’Unità un
segnale sia pur piccolo ma
significativo di autocritica
l’ha lanciato), davvero la
«colpa» della crisi sta solo
nelle strozzature del mer-
cato, o nelle «incompren-
sioni» di Massimo D’Ale-
ma?

Eppure i temi sul tappe-
to sono molteplici e dram-

matici. È in gioco l’approdo dell’Italia
alla moneta unica europea, con tutto
ciò che comporta. È in gioco lo «stato
sociale» che investe direttamente gli
interessi e le aspettative di milioni di
concittadini. È in gioco la stessa coe-
sione nazionale, fenomeno mai prima
manifestatosi nella ultrasecolare storia
dell’unità italiana. È in gioco lo stesso
Stato con tutte le sue istituzioni, ormai
logore e sempre più lontane dalle
aspettative delle comunità. Sono in
gioco l’ordine pubblico, di nuovo mi-
nacciato da segnali inquietanti, e la ci-
vile convivenza, turbata da predicazio-
ni di tipo razzistico. È in gioco l’avveni-
re delle future generazioni, prive di
prospettive e di lavoro. È in gioco l’in-
tera economia del paese chiamata al-
l’impervia sfida della globalizzazione.

È possibile che tutto questo non
debba appassionare l’opinione pubbli-
ca? Non sarà che con «teatrini», pette-
golezzi, rappresentazioni farsesche,
imitazioni televisive, i quotidiani italia-
ni contribuiscano al discredito della
realtà, peraltro amara e tormentosa? E
non è un segnale allarmante per tutti,
e non solo per gli operatori della carta
stampata che diminuisca il numero dei
lettori? La Federazione Editori sulla crisi
del settore ha parlato: ora tocca ai
giornalisti fornire convincenti risposte.
Che non siano quelle, s’intende, di
un’ulteriore proliferazione di gadget e
di concorsi a premio.

STAMPA

Calano le vendite
È ora di riflettere su come

facciamo i giornali
GIANNI ROCCA

Al solito, i soliti giudici. Tiene ban-
co, in buona parte, al telefono, l’e-
sternazione diGreco.E i lettori -mol-
ti, non tutti - fanno sapere: stiamo
con i Pm. «Sono un po‘ incazzato per
questafaccendadellagiustizia»,fasa-
pere Giuseppe Catarsi. E poi ag-
giunge: «Ma oltre a questo, mi rac-
comando: spingiamo l’accelleratore
sulla questione del federalismo.
Quando sento Miglio che tira fuori
l’Algeria...». I magistrati, si diceva.
Protesta Mario Maccaferri: «D’Ale-
ma fa troppo quello che vuole la
destra, non ha rispetto per noi che
lo votiamo». Propone Roberto
D’Errico, un giovane laureato di
Palermo: «Perché all’Unità non or-
ganizzate un forum tra i giudici e
gli esponenti del Pds che si occupa-
no di giustizia? La Quercia deve as-
sumere una posizione chiara. Non
so per chi votare. Voto Rifondazio-
ne, che è ancora più garantista?».
«Io - dice Anna Ghidoni, che chia-
ma da Reggio Emilia - sono indi-
gnatissima, e scrivilo, per la battuta
di Mussi che ha detto di “compian-
gere” i Pm che hanno parlato. Poi
non sono d’accordo neanche con
Pisapia...». Argomento scottante,
questo della giustizia. Se un magi-
strato esterna, difficile poi provare a
dire di non essere d’accordo. «Pro-
babilmente ci sono anche esagera-
zioni - è l’opinione di Lia Nicotra -,

ma io mi sento male. Mi voglio fi-
dare di D’Alema e del partito, ma
non capisco perché ci dobbiamo
mettere in questa situazione». E c’è
chi, come Luigi Di Prima, minac-
cia di non votare l’Ulivo sempre per
la stessa ragione.

E poi, via con tormentone Lega
con con annessi e connessi (Sere-
nissima e roba varia). Lallo Gaspa-
rini si è andato a rileggere una sto-
ria dell’Italia dei comuni, e adesso si
fa dotte risate alle spalle delle «sco-
perte» dei seguaci di Bossi. Pog-
gianti, da Firenze, si domanda:
«Bossi, i soldi dello stipendio da
parlamentare, li tiene,
no? Come fa, se i la-
droni sono quelli di
Roma?». «Mi sono
tanto vergognata, in
questi giorni - confida
Antonella Pavan, da
Conegliano -. Il Vene-
to non è fatto solo di
spiritati che si arram-

picano sui campanili». Maria Clara
Pagnin è un’insegnante di Padova:
«Ho visto la trasmissione di Santo-
ro, mi è venuto il voltastomaco.
Gente che urlava, che gridava... Mi
vengono i brividi, e più per le paro-
le che sento che per le armi che tro-
va il giudice Papalia... Ormai, poi,
Santoro invita solo quelli di destra.
Nel Veneto c’è una minoranza di
esaltati che con queste trasmissioni
si pompano...». In calo, invece, la
«questione Rifondazione» che ha
tenuto banco nei giorni passati. Ne
parla il compagno Giovanni Pa-
doan, da Gorizia, 88 anni, condan-

nato a sedici anni dal tribunale spe-
ciale fascista. «Mi meraviglia che si
batti tanto su questo tasto di Rifon-
dazione - dice -, anche da parte di
personaggi dell’Ulivo, e non si batta
il tasto del Polo dove c’è An, ben
più oltranzista».

Di Rifondazione, invece, è Mi-
riam Cristallo, insegnante in pen-
sione di 70 anni. «Io prendo
2.031.000 lire al mese. Perché qual-
cuno non dà un’occhiata agli sforzi
che faccio? Di affitto sono 800 mila
lire, la tassa per l’Europa, prendo
una medicina che nel ‘95 costava
9.000 lire e adesso 14.500 lire, poi

le varie bollette...». Un
sostegno a Prodi arriva
da Giuseppe Borciani:
«Ha ragione lui e han-
no torto i sindacati, su-
gli insegnanti che vo-
gliono andare in pen-
sione...». Guido Gero-
sa, una firma storica
del «Giorno», chiama

per complimentarsi con la «Matti-
na» di Milano e con gli articoli di
Oreste Pivetta. «Tenete d’occhio la
giunta di Albertini», raccomanda.

Ma oggi serve un po‘ di spazio
per la storia di Luigi. Ha ventiquat-
tr’anni, chiama da Anzio. Aveva
una ragazza, fino a due anni fa. Si
chiama Natalia. Natalia, ora, si bu-
ca, vive con un altro uomo. «Io le
sono vicino anche se adesso non ci
vediamo mai. Una storia d’amore,
sai, non finisce mai. E anche l’ami-
cizia è sempre amore». Era un gran-
de amore, ricorda con voce emozio-
nata, poi Natalia ha cominciato
con la droga, se n’è andata lontana.
«Ma volevo cercare lo stesso di aiu-
tarla». D’accordo con la mamma
della ragazza, racconta di aver pro-
vato la strada della trasmissione
«Amici»: «Volevamo convincerla ad
andare in comunità. Mi hanno pri-
ma fissato un appuntamento con la
de Filippi, poi l’hanno disdetto. Ho
richiamato io, ma le ragazze, anche
se gentilissime, non mi hanno sa-
puto dire niente. Ci sono rimasto
male, mi sono sentito umiliato. Ho
pensato che la mia storia con Nata-
lia fosse ormai come una televendi-
ta...». Può dare una mano, Maria De
Filippi? Intanto auguri all’amicizia
di Luigi. E a Natalia.

Stefano Di Michele

AL TELEFONO CON I LETTORI

Dopo le accuse di Greco
molti si schierano con lui
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Oggi risponde
Omero Ciai
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Un’insegnante

La vecchiaia non ha alcuna importanza eccetto
per chi è un formaggio

Billie Burke
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Tutta colpa della scuola e
della televisione. Federico
Zeri commenta i clamorosi
risultati del sondaggio
effettuato da
Legambiente, che rivela
l’ignoranza degli italiani in
materia artistica. In
particolare, due su dieci
non sanno neanche dove si
trovi la Cappella Sistina.
Bene, niente di
sorprendente, commenta
Zeri. «Anzi, mi sorprendo
che ci sia qualcuno che si
sorprende degli esiti del
sondaggio. Tuttavia
apprendere che per due
italiani su dieci la Cappella
Sistina è stata dipinta da
Giotto, dopo che si è
parlato tanto del genio di
Michelangelo, non può che
dispiacere». Secondo lo
storico dell’arte le colpe di
una situazione del genere
sono chiare: «Credo che
principali responsabili -
afferma Zeri - siano la
scuola e la televisione».
Un’impostazione
scorretta, un’applicazione
scriteriata dei programmi.
«L’arte è stata trascurata
quasi sempre, con poche
eccezioni. Peggio: hanno
contrapposto alla cultura
ed alla creatività modelli
diseducativi». E ancora,
continua Zeri: «Si accende
la tv e che si vede? Sesso e
violenza. Come cambiare?
Innanzitutto creando un
canale che si occupi di arte,
musica, letteratura, con il
compito di renderle più
comprensibili possibili, ma
senza cadere nelle
banalizzazioni». Non basta
che l’arte entri nelle case
attraverso piccoli flash
televisivi, veloci e ironici,
come quelli che
suggeriscono di «non
vedere» il museo mai
visitato a due passi da casa.
«Penso che bisognerebbe
avere più coraggio e
dedicare almeno mezz’ora
al giorno di televisione ad
un monumento, una
chiesa, un museo o ad una
sola opera d’arte. Anche la
radio, che non obbliga a
stare immobili di fronte al
video, potrebbe svolgere
un ruolo fondamentale
nell’approfondimento».
Dal sondaggio - i risultati
sono stati pubblicati ieri su
tutti i giornali - emerge che
il sessanta per cento degli
italiani crede che il Giudizio
Universale faccia parte di
qualche chiesa in Toscana,
per non parlare della Valle
dei Templi che il
trentacinque per cento
immagina in Grecia. Solo
otto persone su diecimila
sa dove si trova
esattamente il Colosseo.

Zeri: colpa
di scuola e tv
se l’arte
è sconosciuta

È dedicato all’autore di «Don Chisciotte» il nuovo libro dell’ispanista Rosa Rossi

Cervantes, gay e anti-razzista
nella Spagna del secolo d’oro
Una «caccia», così la definisce l’autrice, alla personalità più riposta dell’inventore del romanzo
moderno: febbrile, pauroso ma capace di gesti di coraggio, omosessuale e nemico del patriarcato.

Oltre 40 anni fa, un’iniziativa simile

Cosa manca a questa
festa del libro?
Forse un po’ di distacco
dagli interessi economici
Quarantasette anni fa - i dinosauri

erano già scomparsi, ma chi scrive e
alcuni che, casualmente, leggeranno
queste note, c’erano - a cura del Cen-
tro popolare del libro, fu inventato,
per la prima volta un «Mese del li-
bro». L’iniziativa venneripresa e am-
pliata nel ‘51, ‘52, ‘53 ed il «Manife-
sto» iniziale, firmato da Joyce Lussu,
Gabriele Pepe e Michele Rago si tra-
sformò in un «Appello» sottoscritto
dallaAssociazioneNazionaleEditori,
dall’Associazione Librai Italiani e,
singolarmente, dalle maggiori Case
Editrici e da numerosi intellettuali.
Principali obiettivi «Creareunavasta
rete di biblioteche, dando ad esse la
funzione di organismi che non solo
distribuiscono libri al maggior nu-
mero possibile di soci, ma prendono
periodiche iniziative per la propa-
ganda del libro e la diffusione della
cultura» e «Contribuire alla diffusio-
ne di migliaia di volumi orientando
verso il buon libro coloro che già leg-
gonoeconquistandoallaletturaimi-
lioni di italiani che il libro non è riu-
scito ancora a raggiungere». Nell’o-
peradi ricostruzionediunPaeseusci-
to strematodallaguerraedavent’an-
ni didittatura, la conquistaalla lettu-
ra era vista dagli aderenti a quelle ini-
ziative come unodei fondamentiper
fare dell’Italia un Paese civile e mo-
derno. A distanza di mezzo secolo, la
primamotivazionediunacampagna

per ladiffusionedel libro resta la stes-
sa: gli italiani leggono pochi libri. So-
no differenti, però, altre ragioni del-
l’impegno di chi ha promosso la «Fe-
stadel libro» incorso inquestigiorni.
Da quanto si scrive (poco) su questa
«Festa», risulta che la produzione li-
braria è notevole, rispetto ai tempi
cheabbiamoevocato ilnumerodegli
Editori è enormemente aumentato,
ma sono moltissimi i libri chevengo-
novenduti solo inunaotrecopie, so-
nomoltissimigli italianicheleggono
solo un libro all’anno, pochissimi
quelli che ne leggono un numero su-
periore.Lapreoccupazioneprincipa-
le sembra, però, che gli editori italia-
ni, i «piccoli», ma anche alcuni
«grandi»osonoincrisiohannoqual-
chedifficoltà.

Daciò il ricorso,quasiesclusivo,al-
le tecniche commerciali più in voga;
sconti del 20%, «prendi tre paghi
due» gadget a chi compra. Se si toglie
qualche articolo pensoso o qualche
benemerito slogan radiotelevisivo in
generico invito alla lettura, la «Festa
del libro»è tuttaqui.È lecitopensare:
«Passata la festa...» con quel che se-
gue. Nulla da dire contro moderne
tecniche promozionali, ma... manca
qualcosa.

Ai «Mese del libro» che ho ricorda-
tofugrandelapartecipazionediscrit-
tori, pedagoghi, intellettuali ingene-
re.NorbertoBobbio,TommasoFiore,
Corrado De Vita che del «Centro»
erano i Presidenti, Italo Calvino,
Franco Antonicelli, Libero Biagiaret-
ti,GiancarloFerretti,MarioAlighiero
Manacorda, per dare soltanto una
rappresentanza «geografica» ad un
elenco che, anche a memoria, potrei
fare lunghissimo, si spendevano per-
sonalmente,non solo scrivendo arti-
coli, ma per incontri e conferenze in
paludati Circoli culturali, nelle scuo-
leo inCasedelpopolo.Enonperten-
tare di vendere dieci copie di un loro
libro,maperinvitare,convincerealla
utilità e necessità della lettura in ge-
nere. Di un «buon libro» tra l’altro,
non facendo di tutt’erbe un fascio,
maavendoilcoraggiodiconsigliaree
indirizzare, cosa che oggi non sem-
pre siha.Sonoconvintocheildiretto
colloquio, tantomeglio se con perso-
naggi di rilievo culturale, valgacento
voltepiùcheunoslogan.

Non so se possano ripetersi quelle
esperienze, nel mutamento dei tem-
pi e dei mezzi di comunicazione, ma
sono certo che se una campagna per
la lettura di libri non viene nutrita di
unoslancio idealesimileaquelloche
animava gli attori ed i registi di quei
«Mesi del libro» chi già legge troverà
conveniente acquistare qualche li-
bro in più a prezzo scontato, qualche
editore e qualche libraio trarranno
giovamento dalla «Festa», ma l’Italia
continuerà ad essere tra i fanalini di
codanellagraduatoriadei lettoridili-
bri. Converrà inventarsi qualcosa di
nuovoperraccogliereintornoaduna
campagna di civiltà energie non
preoccupate soltanto di limitati, sep-
pursacrosanti,interessieconomici.

Aldo d’Alfonso

Un disegno di Bartolomeo Pinelli del 1833 raffigurante Don Chisciotte

Rosa Rossi, ispanista, non finirà
mai di cercare tracce e segni di Mi-
guel de Cervantes, di Teresa d’Avi-
la e di Giovanni della Croce.Di un
suo libro, bellissimo, sulla vita e
l’opera di quest’ultimo abbiamo
scritto qualche tempo fa. Da Juan
eravamo passati a un Franz Kafka
nascosto a scrivere, solo, in unsot-
terraneo. Strani effetti: strani ma
non arbitrari. Ora, un libro di un
centinaio di pagine, intitolatoSul-
le tracce di Cervantes, ci conduce
di nuovo in un sotterraneo, do-
ve Kafka e il sopraggiunto Juan
de la Cruz hanno fatto posto al-
l’autore del Chisciotte. È assai
difficile trattare con simili per-
sonaggi alla luce del sole o in un
luogo affollato.

Miguel de Cervantes si rivela
subito come un personaggio
notturno, contraddittorio, inat-
tuale. Rosa Rossi ce lo indica tra
i combattenti di Lepanto. Vuole
combattere, ma ha una gran
paura, e la paura gli dà la febbre.
Potrebbe stare al riparo, invece,
alla fine, combatte e rimane fe-
rito.

La traccia è importante perché
rivela l’uomo. Un vile? Nient’af-
fatto. Cervantes è uno scrittore,
e delle cose vuole vedere il den-
tro e il fuori, il male e il bene. A
dargli la febbre è un’insaziata
curiosità.

Nell’ambito mentale dell’uo-
mo di lettere spagnolo dal Rina-
scimento al Barocco, ha scritto
Carmelo Samonà, avvengono
profondi mutamenti, di cui Cer-

vantes offre la testimonianza
più ricca. Un nuovo eroe prota-
gonista inaugura i toni del rac-
conto psicologico moderno. Di
qui, e non solo dalle bordate
della battaglia, germina e sale la
febbre di Lepanto.

Senza distogliere lo sguardo
dalle grandi prospettive stori-
che, Rosa Rossi trasferisce la sua
indagine (la sua «caccia», dice
lei) su un «profilo inedito»,
«personale», e quindi anche «in-
teriore» dello scrittore (ed eccoci
alla febbre di Lepan-
to). Cervantes fu
fatto prigioniero dai
pirati barbareschi e
portato ad Algeri.
Ma riuscì a fuggire.
Qui calza il discorso
sulla sua omoses-
sualità. Fioccarono
su di lui le accuse di
infedeltà nei con-
fronti del Cristiane-
simo, quindi di es-
sersi intrattenuto in
forme amorose non consentite
con i suoi carcerieri e di essersi
rifiutato di fare i nomi dei com-
plici nella fuga. Il malevolo ec-
clesiastico Juan Blanco de Paz lo
accusava non a torto, dal suo
punto di vista: le trasgressioni di
Cervantes non erano in chiave
con la morale e l’etica correnti.
C’era di peggio. Cervantes era
stato un prigioniero di lusso, fa-
vorito dalle simpatie di Hassan
Pascià. Che cosa era accaduto
tra i due? L’autrice, ricorrendo

ai «segni» dell’innamoramento
di Gilles Deleuze e alle «vite sco-
nosciute» - che si cercano - di
Proust, ci lascia liberi di usare
parole esplicite: i due si erano
sentiti attratti l’un l’altro.

I punti di vista sono due, in-
terconnessi, quello dell’autrice
che riconsidera la vita e le tracce
di Cervantes tenendo conto an-
che dell’avvenuta «rivoluzione»
delle donne, e quello dello scrit-
tore segnato dalla passione della
differenza, che lo guida contro

l’ordine patriarcale e
la discriminazione
razziale.

I due punti di vista
convergono sul Don
Chisciotte. Lo sguar-
do rivela un Cervan-
tes che lascia le sue
tracce maggiori.
Molte mediazioni e
quella nevrosi che
Rosa Rossi, riferen-
dosi a un’intervista a
Italo Calvino, defini-

sce «frenesia», danno vita al ca-
polavoro, alla grande parodia
(non satira) e all’umorismo del
«Chisciotte», nutrito di corrosi-
va ironia e sostanziato di follia.

C’è da giurare che non fu mai
felice, Cervantes. Ad aprire le
ostilità contro il suo grande li-
bro fu Lope de Vega, che in un
sonetto ricominciò con le accu-
se di omosessualità. Ma il bersa-
glio era quel non dimenticato
Cervantes, palesatosi deciso op-
positore dei sostenitori - razzisti

- della limpieza de sangre. Cer-
vantes e famiglia finirono anche
in prigione perché davanti alla
loro casa fu ucciso un povero
dongiovanni. Scagionati, torna-
rono a casa, dove le sorelle An-
drea e Magdalena ripresero le lo-
ro pratiche di oneste cortigiane.
Si rischia di tracciare un santino
dell’autore del Don Chisciotte?
Non si corre questo rischio se si
presta fede alle tracce negative:
per esempio, il suo incarico di
esattore d’imposte. Che pare
egli abbia assolto con duro zelo.

La solitudine lo accompagnò
nell’ultima parte della vita. Solo
come Mozart dopo Le nozze di
Figaro, solo come Kafka. Per
uscire dalla solitudine aveva bi-
sogno dell’Altro, ma non c’era.
Si immerse nella scrittura delle
Novelle esemplari.

Lesse le opere di Teresa de Je-
sús? «C’era qualcosa in comune
- scrive Rosa Rossi - tra il suo la-
voro sul riso, sulla follia, sulla
contraddittoria esperienza del
mondo e il teresiano progetto di
ricerca e di scrittura: in comune
c’era quella che noi, a partire da
Nietzsche che il tema ha formu-
lato, chiamiamo la morte di
Dio, e cioè il crollo del vecchio
edificio del sapere religioso me-
dievale». A tanto non era arriva-
to il plagiario Alonso Fernández
de Avellaneda, autore scono-
sciuto di una Seconda parte del
Don Chisciotte.

Ottavio Cecchi

Casa d’arte
per discutere
del «bello»

Esistono ancora «luoghi»
dove artisti e scrittori
possano incontrare il
pubblico e magari
discutere del «bello», come
un tempo nei Caffè
letterari? Oppure, nell’era
di Internet è un’idea
desueta? A Roma qualcuno
ci crede, e ha inventato una
«Casa d’Arte», un salotto
culturale con belle opere di
giovani artisti e no: da
Aurelio Bartolini, ad
Aurelio Bulzatti, Lino
Frongia, Piero
Pizzicannella, Ascanio
Renda, Mariano Rossano,
Giuiseppe Salvatori, Felice
Levini. La «Casa d’Arte»
(Via Pietro della Valle 13,
tel. 06/6877663) è un’idea
di Maria Grazia del Prete, e
vi si possono incontrare
filosofi, scrittori, critici e
pittori. È in un attico con
vista su S. Pietro, ed è
aperta a tutti. Ospita
mostre personali e
collettive, l’ultima delle
quali chiuderà i battenti a
fine maggio.

Sulle tracce di
Cervantes
diRosaRossi
Editori Riuniti

Roma 1997
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Un libro sulla storia della più ardita delle costruzioni, luogo di sperimentazione degli architetti

Cupole: la grande sfida dell’umanità al cielo
Ma le soluzioni tecniche vanno di pari passo con il contesto teologico: la grande cupola assume così un significato religioso

«Gli oggetti fatti dall’uomo sono
dovuti agli atti di un pensiero. I prin-
cipi sono separati dalla costruzione e
quasi imposti alla materia da un
estraneo tiranno che glieli comunica
per il tramite di atti». CosìdiceSocra-
te, introducendo un ragionamento
sull’architettura, nel dialogo «Eupa-
linos ou l’Architecte» di Paul Valery.
Queste parole vengono in mente ri-
flettendo sull’incendio che ha colpi-
to un gioiello architettonico come la
cappella della Sindone di Guarino
Guarini. Se, come ha dichiarato il ve-
scovo di Torino, la preziosità della
Sindonenonconsistenellasuaverità
scientifica ma nel «mistero della fe-
de», lacupolachel’haprotettapertre
secoli appartiene invece alla serie dei
«più scientifici» tra i pensieri costrui-
ti. Nella storia dell’architettura le cu-
pole sono infatti le figure che espri-
monoconmaggiorforzaecontinuità
il legame con un principio ideale che
«imposta la materia»: la rappresenta-
zionedelcielosullaterra.

Il programma simbolico che ac-
compagna la storia delle cupole non

può però essere separato dai partico-
lari modi con cui si esprime l’atto del
pensiero della costruzione. Un volu-
me uscito recentemente a cura di
Claudia Conforti («Lo specchio del
cielo», Electa editore) andando oltre
il «simbolismo del cerchio e della cu-
pola», offre una serie di meditate in-
dagini sul tema dei rap-
porti traformaesignifi-
cato, tecnica e funzio-
ne, espressi nelle «di-
morecelesti». Ilproget-
to della cupola è sem-
pre stato un terreno di
sperimentazione per
ardite soluzioni tecni-
che.

Qui l’architetto fa
una scommessa, mette
in gioco se stesso, la sua
credibilità come crea-
toredi formechesfidanoilcielo(solo
il grattacielo americano dei tempi
eroici sapràereditare i terminidique-
sto confronto). La cupola della cap-
pella della Sindone è un esempio
straordinario. Guarini, sacerdote,

matematico, filosofo, architetto,
crea un sorprendente labirinto di lu-
ce traducendo in complessi calcoli
statici il dogma dellaTrinità: la trian-
golare geometria della pianta, i mul-
tipli di tre che ordinano le sei grandi
aperture ad arco del tamburo e le do-
dici finestre ovali della lanterna. E

che dire del raffinato in-
treccio tra icone simbo-
liche e sperimentazioni
tecniche che guida la
realizzazione delle cu-
pole del Borromini?
Possiamo dunque rita-
gliare i contorni di una
«via italiana» alla co-
struzione delle cupole,
facendoci aiutare dai
saggi del libro della
Conforti. Una via fon-
data sull’interpretazio-

ne cosmica della volta, che prende
originedallasfidalanciatanelcantie-
re del pantheon di Adriano e trova il
suo laico tramonto nell’Ottocento,
con le teorie meccaniche messe a
punto da Alessandro Antonelli per le

cupole di San Gaudenzio a Novara e
della Moledi Torino. Questocammi-
no, lungo molti secoli, è segnato da
tappechehannorinnovatogliassun-
ti cosmologici e sacrali dando nuovi
impulsiallecostruzioni,comenelca-
so della preferenza accordata nel ri-
nascimento alle chiese a pianta cen-
trale, legate al rilancio del culto ma-
riano. Dall’Alberti a Palladio gli ar-
chitettidell’etàdell’umanesimoinsi-
stono sulla perfezione «moderna-
mente antica» del cerchio e della sfe-
ra.L’elaborazioneteoricatrovaappli-
cazione soprattutto nella
costruzione dei santuari mariani a
pianta centrale, coperti da cupole,
che a partire dal XVsecolocomincia-
rono a punteggiare tutta la penisola.
Il contesto teologico va letto in una
più ampia prospettiva storica. La vo-
lontà di diffondere la predicazione
sull’Immacolata Concezione e sul-
l’Assunzione andava infatti di pari
passo con la promozione sociale di
piccole comunitàurbane. Lemiraco-
loseapparizionidiMaria,celebratein
grandi edifici fuori dalle antiche mu-

ra dei borghi medievali, impegnava-
nofinanziariamentetuttelecomuni-
tà laiche e religiose. Lagrandecupola
assumeva dunque un significato più
terreno, legato anche all’umanizza-
zione rappresentata dalla figura fem-
minile di Maria, Madre di Cristo. Il
pensiero costruito per la «regina del
cielo» determinava infatti il riscatto
delleprovincenei confrontidellecit-
tàcapitalideivaristatiregionali.

Anche per questo suo carattere
«popolare», la cupola troverà degli
autorevoli oppositori: Carlo Borro-
meo, nelle sue disposizioni per l’edi-
liziasacra (1572) ,applicandoidecre-
ti del concilio tridentino raccoman-
deràdi ritornareallapiantaacrocela-
tina perché la forma circolare era pa-
gana. Ma l’espressione tecnica del
grandesimbolocosmicoresisteràper
molto tempo ancora: il tempio della
Città del Sole di Tommaso Campa-
nella, è «tondo perfettamente» con
una «cupola grande... dove tutto il
cieloèdipinto».

Federico Bucci

Lospecchio
delcielo
acuradiClaudiaConforti
Electa editore
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La cupola del presbiterio della Madonna del Sasso a Bibbiena
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ROMA.Il Consiglio dei
ministri ha varato ieri anche
una norma interpretativa
che dovrebbe permettere di
sbloccare il decollo dei fondi
pensione integrativi,
superando la riserva
espressa dalla Corte dei
Conti sul decreto del
ministero del Lavoro.
«Siamo intervenuti con
urgenza (la disposizione è
contenuta nel decreto sulle
pensioni degli insegnanti) -
ha detto il ministro Treu -
per sbloccare la situazione e
superare la riserva della
Corte, perché ci sono diversi
fondi, penso ai chimici - ha
concluso - che attendono di
partire».
La decisione del governo sui
fondi pensionistici
integrativi ha sbloccato una
situazione che cominciava a
farsi difficile. La Corte dei
Conti aveva respinto più
volte il decreto ministeriale
di regolamentazione della
materia, e in particolare
degli aspetti gestionali.
Secondo la Corte nel
decreto non era specificato
che i futuri gestori dei fondi
dovrebbero avere
caratteristiche di
professionalità nel settore
finanziario, cosa che però di
fatto, come hanno
lamentato gli interessati,
significherebbe l’esclusione
da ruoli di massima
responsabilità per i
rappresentanti dei datori di
lavoro e dei lavoratori, cioè
proprio di coloro i quali ai
fondi pensione danno vita.
Ma c’erano anche altre
questioni irrisolte: il
problema sollevato dalla
Corte lasciava aperta la via
ad alcuni equivoci non di
poco conto: chi veramente
gestirà queste risorse, i
contribuenti o i
professionisti della finanza ?
e come potranno gli
assicurati essere i veri arbitri
della gestione dei loro soldi
? Questioni chiarite nel
decreto pubblicato oggi.
Inoltre, mentre in sede
politico-giuridica si cercava
una soluzione al problema,
tutti i fondi di nuova o
imminente costituzione
hanno subito un brusco
stop. Il movimento
finanziario attorno ai fondi
integrativi è stimato in
45.000 miliardi annui, che
dovrebbero diventare
80.000 nel 2000 e 150.000
nel 2020, secondo un
recente studio dell’Ania
(l’associazione delle
compagnie assicurative).
Solo quest’anno la
costituzione del fondo
pensioni del settore chimico
ha già registrato l’adesione
di 40.000 lavoratori.

Sbloccati
i fondi
pensione
integrativi

In quattro anni garantite le uscite (7.750 l’anno) dei trentunomila professori fermati temporaneamente

Insegnanti, pensione per 34mila
Tutti gli altri a riposo entro il 2001
Varato dal governo il decreto-scuola. Perplessi i sindacati
ROMA. Metà e metà. Il governo ha
spaccato la mela dei 65mila dipen-
denti della scuola che hanno chiesto
diandare inpensione,edhadecisodi
permettere il collocamento a «ripo-
so» a 34.000 di loro. Gli altri 31.000
vanno in lista d’attesa perché le fi-
nanze pubbliche non consentono di
più, pronti a volare verso l’agognata
pensionealritmodi7.700l’annocon
precedenza ai più anziani. Ma siano
tranquilli,garantisceilministrodella
Pubblica istruzione Berlinguer, si
conservano i diritti acquisiti. Il senso
dell’affermazione dovrebbe essere: i
diritti maturati finora non saranno
messi in discussione da alcuna rifor-
ma dello Stato sociale, da alcuna ac-
celerazione della riforma Dini, da al-
cuna equiparazione fra dipendenti
pubblicieprivati. Lasalvaguardiadei
diritti acquisiti viene estesa anche a
coloro che, illuminati sulla via di Da-
masco, ritireranno presto la doman-
da (entro giovedì 22 maggio), in
quantoi terminiper il ritirovengono
riaperti appunto per cinque giorni:
una occasione senza precedenti, cer-
tamentedanonperdere.

Vediamo come si mettono le cose.
Erano più di 70.000 le domande, ma
oltre 10.000 sono state ritirate. Ne re-
stano 65.683. Di queste, 5.220 sono
divecchiaia,ovveroperaverraggiun-
to il limite di età. Altre 323 vantano
40 anni di contributi. 16.935 sono le

vittime dell’ultimo blocco totale del-
le pensioni di anzianità, quello del
settembre ‘94 col governo Berlusco-
ni.Finqui,mettendociancheicasidi
invaliditàedeiprividivista (nonsi sa
quanti potranno essere), il pensiona-
mento non può essere negato. Inol-
tre vanno sicuramente in pensione i
4.101 insegnanti in soprannumero
per la riduzione delle classi in seguito
al calo demografico, che avevano
presentato la domanda. Siamo a

26.579dimissionidalservizio.
Ma come ottemperare alle altre

40.000 richieste? Comeha detto Ber-
linguer, si è adottata una «soluzione
equilibrata» per conciliare due inte-
ressi in conflitto: apertura dell’anno
scolastico e limiti di bilancio da una
parte, e dall’altra il diritto degli inse-
gnantiallapensionedianzianità.Sic-
come la Finanziaria ‘97 prevede
33.000 cessazioni dal servizio nella
scuola, c’è spazio per altri 6.500 pen-

sionamenti.S’èvolutodareunacerta
continuità al trend degli ultimi anni
nei pensionamenti anticipati, Ber-
linguer proponeva di accettarne un
numero pari alla metà dell’anno
scorso (19.387), èpassato il 40%. Ov-
vero, 7.750 prof il primo settembre
andranno in pensione, i primi più
anziani dei 40.000 contingentati.
Andranno in ordine di età anagrafi-
ca. Se l’ultimo dei 7.750 è nato il 25
maggio 1940, il collega nato il 26
maggio deve aspettare il turno suc-
cessivo. Non c’è bisogno di ripresen-
tare la domanda, avrà effetto «negli
annisuccessivi,rispettandoilcriterio
di precedenzadell’etàanagrafica,nel
limite del contingente annuo stabili-
tonel comma2». Ilcomma2èquello
che fissanel40%laquotadelleuscite
annue.

A questo punto c’è un problema di
interpretazione. La tesi, autorevole,
del ministero della pubblica istruzio-
ne, è che il riferimento è ai 7.750 che
vanno quest’anno, quota che si ripe-
te fino ad esaurimento e quindi per
quattroanni, finoal2001.Secondoil
sindacato Gilda invece il riferimento
èal40%degliusciti l’annopreceden-
te: la quota scenderebbe a 3.100 nel
’98, a 1.240 nel ‘99, a 495 nel 2001 e
così via senza mai esaurire il contin-
gentedei31.000.

Riguardo alla garanzia dei diritti
acquisiti,neltestodeldecretononc’è

in termini così espliciti. Interviene
l’interpretazione del ministro, ma
ancheunaletturachenedàilsegreta-
rio della Cgil Scuola Enrico Panini,
laddove nel decreto si dice «ferma re-
stando l’appartenenzadei richieden-
tialcontingenteannualecuisonoas-
segnati». Per «contingente» s’inten-
derebbe la lista d’attesa dei 31.000,
assegnati-accantonati nel ‘97, che
mantengono i diritti maturati que-
st’anno. Infatti Panini critica il prov-
vedimento per due ragioni. La prima
è che lo smaltimento delle domande
con i relativi diritti va oltre il ‘98. La
seconda è appunto il fatto che «sot-
trae dalla verifica del sistema previ-
denziale del 1998» quella parte del
personale allaqualeè stato rinviato il
pensionamento, e«rischiadidareun
segnale di fuga» agli altri dipendenti
pubblici.

Equi siaffonda il coltellonellapia-
ga. Proprio questosalvacondotto per
30.000 dipendenti della scuola ri-
spetto al resto del pubblico impiego,
nella prospettiva di un intervento
sulla previdenza, è stato al centro del
braccio di ferro tra il Tesoro e la Pub-
blicaistruzionel’altroierifinoanotte
alta. Ieri mattina alle otto i dueschie-
ramenti erano ancora l’un contro
l’altro armati, fino al compromesso
inConsigliodeiministri.

Raul Wittenberg

L’INTERVISTA Parla il ministro della Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer

«Non è un blocco, ma una programmazione delle uscite
Abbiamo salvato le assunzioni e i diritti acquisiti»
«Non si poteva fare diversamente. Si è anche evitato di far pesare sulla trattativa per lo stato sociale l’altissimo costo di troppi
pensionamenti anticipati». Berlinguer sottolinea: «Non siamo ricorsi al criterio dell’età per evitare legami con la riforma strutturale».

ROMA. Signor ministro, ora a de-
creto varato, ci può spiegare per-
ché solo la scuola è stata presa in
considerazione per lo scagliona-
mento di una parte di coloro che
hanno fatto domanda di pensio-
namentoanticipato?

«Perché in questo momento c’è
un’emergenza in materia scolasti-
ca. Per le quantità e perché nella
scuola le procedure sono diverse da
tutto il resto del pubblico impiego
cioè: le domande nonsipossonofa-
re oltre il 15 di marzo. La cosami di-
spiace, e molto. Non si poteva fare
diversamente. Eppure è un provve-
dimento dolorosissimo, non sono
certamente contento di essere do-
vutointervenire».

Il provvedimento si è imposto
per esigenze di politica finanzia-
riascolastica?

«Dal convergere di entrambi gli
elementi: perché avrebbe sballato i
conti di migliaia di miliardi, perché
avrebbe avuto un riflesso sull’anno
scolastico. Ma vorrei precisare che
la parte finanziaria riguarda i conti
pubblici, ma riguarda anche la
scuola. È un paradosso, lo so, ma

non si possono assumere nuovi di-
pendenti se il costocomplessivodei
pensionamentisuperaquelloprevi-
sto per l’anno finanziario. Un costo
eccessivo impedisce di avere i fondi
anche per le nuove assunzioni. La
soluzione che abbiamo adottato è,
daquestopuntivista,ottimale.Non
è un blocco maunaprogrammazio-
nedelleuscite».

Lacifradei33milanascedauna
precedenteprevisione?

«Nasce da due ragioni. Esiste an-
che un bisogno della scuola a non
andare oltre un certo numero di
uscite, senza pregiudicare o far di-
ventare complicatissimo il decollo
dell’anno scolastico. In secondo
luogo, perché é questa lacifraprevi-
sta nel bilancio dello Stato dei pen-
sionamenti per quest’anno, calco-
lata sulla media degli anni prece-
denti. Superarla significa avere un
costo che pesa su Maastricht e sulle
assunzioni».

Come si intreccia questa vicen-
da con la trattativa sul pubblico
impiego?

«Questo è un problema rinviato.
Mi auguro che non ci sia un’emer-

genza pubblico impiego, come c’è
stata per la scuola. Nel pubblico im-
piego si possono presentare le do-
mande tutto l’anno, non esiste un
problema di avvio dell’anno scola-
stico. Vi sono certamente problemi
di funzionalità,maquestinonsono
stati toccati, per ora. In ogni caso,
mi lasci dire che in questo modo io
penso di essere riuscito a non dan-
neggiare in maniera grave gli inse-
gnanti».

Quale riflesso ci sarà sulla trat-
tativasulla riformadelloStatoso-
ciale?

«Non è iniziata questa trattativa.
Quello che si voleva evitare è che su
di essa pesasse un altissimo costo di
pensionamenti anticipati, sarebbe
stato negativo e temo che avrebbe
influitosututto».

Il decreto dovrà passare al va-
glio delle Camere. È sicuro che
verràapprovato?

«Se non venisse approvato sareb-
beunfattograve,perchélascuolari-
schiadinoncominciare».

I sindacati ritireranno la mi-
nacciadibloccodegliscrutini?

«I sindacati hanno minacciato il

blocco se ci fosse stato un provvedi-
mento come era stato presentato
dalla stampa, ma non com’è nella
sostanza. Spero di non essere smen-
tito, ma non mi sembra questo il te-
nore delle reazioni al decreto adot-
tato».

E il Pds che ruolo ha avuto in
questavicenda?

«Non c’era un problema di Pds.
Mussi, capogruppo alla Camera, ha
avuto un’atteggiamento responsa-
bilissimo, ha detto che la scuola de-
vefunzionare».

Non teme che gli insegnanti si
sentiranno ulteriormente pena-
lizzati?

«Questo provvedimento non è
contro gli insegnanti, ed è frutto
della convinzione che abbiamo
messo in questa direzione. Ma retti-
ficherei un’informazione data, in
baseallaquale lemisuresiaggancia-
vanoaun’etàanagrafica,i57anni».

Evidentemente qualcuno l’ha
data.

«Nonsonostatoio.Èprivadi fon-
damento, perché con esso non si
vuole minimamente influire sulla
riforma strutturale. In secondo luo-

go,perchépuntodipartenza,einte-
resse dell’amministrazione, è la
questione finanziaria. Terzo, per-
ché è agganciato: al raggiungimen-
to dei limiti d‘ età, alpreservare la fi-
nestra Amato, infine a un contin-
gentamento della differenza sulla
base delle esigenze dell’ammini-
strazione».

Esigenze dell’amministrazio-
ne, ma avete anche tenuto conto
dell’età?

«All’interno di questi 11mila è
chiaro che si segue il criterio dell’e-
tà, ma non è l’unico. Si scorre la gra-
duatoriadelledomandeecisiferma
a una data età, ma non è una scelta
strutturaleenonl’anticipa».

Coloro che andranno in pen-
sione con gli scaglionamenti, ci
andrannoconidirittiacquisiti?

«C’è scritto che chi andrà in pen-
sione dall’anno prossimo, ci andrà
mantenendo i diritti acquisiti. E
questo vale anche per coloro che
entro cinque giorni presenteranno
volontariamente il ritiro della do-
manda».

Luciana Di Mauro

Sì al decreto: si passerà da 5 dichiarazioni a una. Si potrà pagare con il Bancomat

Fisco, tutto più semplice dal ’98
In arrivo il «nuovo redditometro». Servirà per scovare gli evasori che godono dei servizi sociali.
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ROMA. Sarà una vera e propria rivo-
luzione.Conilvarodelladelega sulle
semplificazione fiscale - una delle
tante previste nella Finanziaria ‘97 -
deciso ieri dal Consiglio dei ministri
cambierà in modo radicale la qualità
dellavitadeicontribuenti, soprattut-
to dei lavoratori autonomi e dei pic-
coli imprenditori oggi letteralmente
schiacciatidaunavalangadiadempi-
menti e di carte. Dal prossimo anno
(ma alcune misure saranno adottate
gradualmente di qui al 2.000) invece
dicompilarecinquedichiarazionidi-
verse(Irpef, Iva,contributi Inps, Inail
enuovaIrapregionale)cenesaràuna
soltanto. Un cittadino potrà utilizza-
re un credito Iva di cui gode «scalan-
done» l’importo dagli altri versa-
menti.Einvecedidoveraffrontare fi-
le e perdite di tempo per decine e de-
cine di versamenti diversi, i contri-
buenti nella peggiore delle ipotesi
avrannounsoloversamentounifica-
to ogni mese, e potrannorateizzareo
pagare col Bancomat. Tutte novità
che miglioreranno la vita dei cittadi-
ni,machesemplificherannoancheil

lavoro del Fisco, che perderà meno
tempoconlescartoffieinutili.

Ma vediamo in sintesi le novità,
presentate ieri in una conferenza
stampa,presenti tragli altri ildiretto-
regeneraledelleEntrateMassimoRo-
mano e l’amministratore delegato
dellaSogeiGilbertoRicci. I lavoratori
autonomi dichiareranno a giugno
con un unico modulo i redditi Irpef,
l’Iva, i contributi Inps e Inail e, per i
sostituti di imposta con meno di die-
ci dipendenti-collaboratori, anche i
dati del modello 770. Con l’unifica-
zione delle basi imponibili ai fini fi-
scali e ai fini previdenziali saràpiù fa-
cile impedire irregolarità e furbizie; i
cittadini faranno i conti conunasola
scadenza annuale, e il Fisco «lavore-
rà» sette milioni di moduli in meno.
Invece di sopportare 50-60 scadenze
di pagamento, gli appuntamenti per
i versamenti scendono a soli 15 l’an-
no. Ogni 15 del mese i contribuenti
verseranno l’Iva mensile, le ritenute
suiredditidei lavoratoridipendentie
i contributi previdenziali. 12 scaden-
ze, più le tre«canoniche» per acconti

e saldi della dichiarazione annuale:
31 maggio e 30 novembre (imposte
deiredditi)e27dicembre(Iva).

Dalprimogennaio ‘98anche imo-
duli di versamento saranno unici per
Fisco, regioni e Inps, e saranno reca-
pitati in parte già compilati. Il nuovo
modulo consentirà di compensare i
debiti con i crediti senza differenza
tra imposte e contributi. Spetterà poi
all’amministrazione attribuire i vari
importi traentidifferenti.Perpagare,
sipotrannoutilizzarelecartedicredi-
to, il Bancomat e i sistemi di home
banking. Sarà possibile anche ra-
teizzare da maggio a novembre gli
importi dovuti. La consegna dei
moduli utilizzerà al massimo la te-
lematica. Invieranno la dichiara-
zione unica con il modem circa
60mila professionisti (commercia-
listi, Caaf, associazioni categoria)
ma anche le banche (25mila spor-
telli) e le Poste (14mila). I benefici
di questa rivoluzione, che dal ‘99
riguarderà anche le società di per-
sone e dal 2000 i soggetti Irpeg,
consentirà al fisco di effettuare i

controlli - ma anche i rimborsi - in
due soli anni contro i cinque at-
tuali.

E il nuovo redditometro a cui sta
lavorando l’amministrazione fi-
nanziaria sarà pronto tra meno di
un anno. Si baserà su una serie di
dati reperibili dalle varie banche di
dati disponibili, e per il contri-
buente non ci sarà nessun aggra-
vio. Si terrà conto, per esempio,
del consumo di energia elettrica,
di quello telefonico, delle assicura-
zioni stipulate, del possesso di case
e della composizione del nucleo
familiare. E soprattutto, si terrà
conto delle diverse realtà territo-
riali, assegnando valori differenti a
una casa in Costa Smeralda e a una
in un paesino del Sud. Il nuovo
redditometro inoltre sarà utilizza-
to anche ai fini previdenziali e dei
servizi sociali, per farla finita con i
premi (asili nido, assistenza, e così
via) che oggi il nostro iniquo siste-
ma assicura a chi evade le tasse.

Roberto Giovannini
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Nove per giorni per
registrare un nuovo
fallimento diplomatico.
Poche ore per scatenare una
nuova ondata di violenza
nel Libano del Sud. Nel
Medio Oriente il linguaggio
più in voga torna ad essere
quello delle armi. Il nono
giorno della spola
diplomatica del mediatore
Usa Dennis Ross è stato
scandito dalle drammatiche
notizie della battaglia
avvenuta giovedì notte nel
Libano del Sud tra soldati
israeliani e guerriglieri filo-
iraniani di «Hezbollah» che
hanno loro teso un agguato
a nord della cosiddetta
«fascia di sicurezza»
frontaliera occupata da
Israele. Negli scontri, tre
militari israeliani (tra cui un
capitano) sono morti e sette
sono rimasti feriti mentre
due guerriglieri risultano
dispersi. Per reazione
all’attacco di «Hezbollah»,
dalle prime ore di ieri i
caccia con la stella di Davide
hanno compiuto diverse
incursioni nel Libano del
Sud bombardando
presunte basi della
guerriglia. «Nel Libano
meridionale è in corso una
guerra vera e propria»,
dichiara il comandante della
regione militare
settentrionale generale
Amiram Levin. In un
incontro con i
corrispondenti militari
israeliani, Levin ricorda che
nei giorni scorsi unità di élite
israeliane hanno compiuto
altri raid a Nord della «fascia
di sicurezza». «In quelle
spedizioni sono stati gli
’Hezbollah‘ a pagare un
duro prezzo - spiega il
generale - ma in operazioni
del genere non c’è mai la
certezza sul risultato
definitivo». «Abbiamo
cercato di soprenderli -
ammette il capo di stato
maggiore, generale Amnon
Lipkin-Shahak - e invece
sono stati loro a
sorprendere i nostri uomini,
che pure hanno reagito con
la massima prontezza». Ed è
in questo scenario di guerra
che si colloca il nulla di fatto
registrato da Ross: anche
Israele ha dovuto
ammettere che il tentativo
dell’inviato di Clinton di
riavviare i negoziati di pace
è fallito, imputandone la
responsabilità a Yasser
Arafat, il quale - ripete il
premier israeliano Benjamin
Netanyahu - avrebbe creato
«una crisi artificiale». Di
segno opposto sono le
valutazioni dei dirigenti
palestinesi che insistono
sulle ripetute violazioni
degli accordi di Oslo
compiute dal governo di
Gerusalemme, a cominciare
dal rilancio della politica
degli insediamenti. Prima di
ripartire per Washington,
Ross ha cercato un ultimo
abboccamento con i
responsabili palestinesi dei
negoziati con Israele. A
Gerusalemme Est, il
mediatore americano ha
avuto un lungo colloquio
con Saeb Erekat e Abu
Mazen. Ma il «miracolo»
diplomatico non c’è stato.
Le divergenze tra le due
parti - ammette il console
Usa Edward Abington,
presente al colloquio -
«sono ancora molto
profonde». Partito Ross,
sulla scena diplomatica
mediorientale resta l’inviato
speciale dell’Unione
Europea, lo spagnolo
Miguel Angel Moratinos.
Ma nessuno in Israele e nei
Territori è pronto a
scommettere su un esito
diverso della sua missione
rispetto a quello registrato
da Ross. «Ci attendiamo che
fallisca anche la missione
dell’inviato dell’Ue»,
prevede Selim El Zaanun,
presidente del Consiglio
nazionale palestinese.

[U.D.G.]

Un fiasco la
missione
in Israele di
Dennis Ross

Sei partiti del governo di riconciliazione nazionale minacciano di boicottare il voto

Berisha rompe con i socialisti
Sciolta la Camera a Tirana
Nessun accordo sulla legge elettorale, varato un testo senza il consenso dell’opposizione. I comitati degli
insorti rinviano l’autoscioglimento. Prodi: due giorni di tempo per trovare un’intesa o ce ne andiamo.

Tagli a Sanità, assistenza e spese militari

Accordo sul Bilancio
coi repubblicani
Clinton: avremo
il pareggio entro il 2002

TIRANA. Vranitzky se ne va con un
pugno di mosche. L’ennesimo tour
de force negoziale a Tirana non è ap-
prodato ad un compromesso sulla
legge elettorale che tiene sulle corde
l’Albania. Otto ore di seduta nottur-
na del parlamento hanno prodotto
unnuovotesto,chesembralafotoco-
pia appena ritoccata della normativa
varata martedì scorso dalla stessa as-
semblea. Il presidente albanese ieri
pomeriggio ha firmato la legge elet-
torale appena votata, dandole piena
validità e ignorando la minaccia dei
socialisti che loavevanoammonitoa
non compiere questo passo pena il
boicottaggio delle elezioni. E ieri sera
Berishahascioltoilparlamento,con-
vocando le elezioni per il 29 giugno
prossimo. Anche il copione è stato
una replica: la legge elettorale è stata
votatadai solideputatidelpartitode-
mocratico del presidente Berisha, as-
senti le opposizioni, uscite per prote-
staquandoèstatochiarochenonc’e-
raalcunaintenzioneditrovareilcon-
senso di tutti i partiti del governo di
riconciliazione nazionale. Il primo
ministro italiano Romano Prodi ha
dato ieriduegiorniditempoaipartiti
albanesi per trovare un accordo, mi-
nacciando di riconsiderare la missio-
neinAlbania.

I numeriparlamentari hannocon-
sentito la nuova prova di forza di Be-
risha, ma non basteranno da soli ad
arrivare alle elezioni. Il presidente al-
banese va avanti e getta accuse su
quanti non sottostanno ai suoi di-
ktat. «Dovranno assumere le proprie
responsabilità davanti agli albanesi e
alla comunità internazionale, dal
momentochesonoproprioloroavo-
ler impedire lo svolgimentodelleele-
zioni».

Il primo ministro socialista Ba-

shkim Finosi eraconcesso ancoraun
po‘ di tempo per cercare una media-
zioneedevitareunarottura.Leoppo-
sizioni si sono riunite in serata per
concordareunalinead’azionecomu-
ne. «Un boicottaggio delle elezioni
da parte dell’opposizione invalide-
rebbe i risultati», ha avvertito il pre-
mierFino.

Fallita lamediazioneOsce,cestina-
to l’accordo politico sui criteri base
della legge elettorale siglato solo il 9
maggio scorso, la crisi a Tirana sem-
bra senza vie d’uscita. Berisha sostie-
nediaveraccoltotutti i suggerimenti
diVranitzky, inviatodell’Osce,come
pure unaventinadiarticoli contenu-
ti nella proposta di legge elettorale
approvata dal governo Fino (con il
voto contrario delpartitodemocrati-
co).Non sfugge anessunoperòchesi
tratta di ritocchi marginali: resta in-
variato il rapporto tra quota maggio-
ritaria e proporzionale, 115 deputati
dovrannoessereeletticonilprimosi-
stema, altri 40 con il secondo. Unica
variazionedipeso:30dei40deputati
da eleggere con il sistema proporzio-
nalesarannoriservatiaipartitimino-
ri. «Ilnuovoparlamentosaràcosìpiù
rappresentativo dell’elettorato alba-
nese che in passato», ha sottolineato
Berisha.

Anche conquestacorrezione favo-
revole ai partiti minori, la nuova leg-
ge elettorale si allontana di poco da
quella - sistemamistoapredominan-
te maggioritaria - che consentì la vit-
toria del partito democratico nel ‘96,
con un voto contestato dagli stessi
osservatori internazionali oltre che
dalle opposizioni. Il nodo delproble-
ma non è però soltanto nel rapporto
tra maggioritario e proporzionale, si-
stemaquest’ultimofavoritodalleop-
posizioni e in particolare dai partiti

minori,altrimenti schiacciati trapar-
tito democratico e socialista. La que-
stione irrisolta è soprattutto quella
della geografia dei collegi uninomi-
nali, disegnati dalla legge elettorale
(vecchia e nuova) in modo tale da fa-
vorire il Pd e frammentare l’opposi-
zione. Per questo motivo il premier
Fino proponeva di variare il numero
dei seggi da assegnare con il sistema
maggioritario, abbassandolo a 100:
una variazione del numero avrebbe
comportato infatti la necessità di ri-
disegnarelamappadeicollegi.

Su questo tema il primo ministro
intendeva tornare alla carica, come
pure sulla questione della composi-
zione delle commissionielettorali (le
liste degli elettori vanno compilate
quasida zero, essendoandate ingran
parte distrutte durante la rivolta) e
sull’accesso all’informazione televi-
siva (solo tre giorni fa è stata adottata
una legge che consente l’emittenza
privata,latvfinoraèstatamonopolio
diStatoesottostrettocontrollodiBe-
risha). Ilpresidentealbanesehachiu-
soperògli spazidella trattativa, igno-
rando anche l’ultimo appello dell’O-
sceatrovareunaccordosulvoto.

Molte incognite pesano in queste
ore a Tirana. I comitati degli insorti
che ieri avevano rinviato di 48 ore la
decisione sul loro autoscioglimento
inattesadivedere lapiegadegliavve-
nimenti, difficilmente ora potranno
decidere di tornare a casa. Riuniti a
Valona, già prima di conoscere le de-
cisioni di Berisha, ieri avevano mi-
nacciato di marciare su Tirana per
chiedere la testa del presidente. L’ac-
cordopoliticodel9marzoscorsopre-
vedeva che i ribelli si sciogliessero 46
giorni prima della data del voto, già
sarebberoinritardo.Maoral’accordo
ècartastraccia.

WASHINGTON. Unaccordosulletas-
se raggiunto tra i leader del Congres-
so e il governo degli Stati Uniti ha
spianato la strada per il pareggio del
bilancio americano entro l‘ anno
2002. L’intesa prevede un tetto mas-
simo ai tagli fiscalipari a250miliardi
didollarineiprossimi10anni.Iltetto
fiscale, hanno affermato fonti vicine
alla Casa Bianca, dovrebbe consenti-
re un surplus di bilancio già a partire
dal 2002. L’iniziativa passa ora nelle
mani della Camera dei Rappresen-
tanti e del Senato, che, tra venerdì e
lunedì rispettivamente, dovrebbero
approvare definitivamente la risolu-
zionesul tettofiscale.Paroledisoddi-
sfazione sono giunte dal presidente
Bill Clinton, che in un incontro con
la stampa ha definito il risultato dell‘
incontro «un accordo storico», invi-
tando il Congresso ad approvare la
legge sul bilancio definitivamente e
senza ulteriori riserve. «Con questo
accordo - ha detto Clinton -abbiamo
trovatoilmododigestireinmodoap-
propriato i libri contabili degli Stati
Uniti, pur nel rispetto dei valori di
questa nazione. L‘ intesa raggiunta
permetterà di mantenere la strategia
economica che ha servito il nostro
paese così bene negli ultimi quattro
anni e mezzo. Oggi infatti ci trovia-
mo nel quarto anno di questa strate-
gia quinquennale, seria e disciplina-
ta,danoiavviataall‘iniziodel1993».

Clinton ha poi ricordato che l‘ in-
tesa comprende il maggior incre-
mentoper lespese federalinelsettore
scolastico degli ultimi 30 anni. I det-
taglidell‘ accordosulle tasseraggiun-
to tra governo Usa e leader del Con-
gresso riguardano, tra l‘ altro, la ridu-
zione delle imposte sui capital gain
(definita «realistica» da alcuni fun-
zionari della Casa Bianca) e di quelle

sulla proprietà. Mentre le due parti
nonhannospecificatol‘entitàdelta-
glio sulle imposte sul capital gain, si
sa che i repubblicani hanno chiesto
di ridurre queste tasse dal 28 per cen-
to al 19,8 per cento. Con questa inte-
sa, il presidente Clinton e il Congres-
so hanno raggiunto un compromes-
so che fa importanti concessioni a
entrambi: i repubblicani hannootte-
nuto gran parte dei tagli fiscali sui
qualihannosempreinsistito,mentre
laCasaBiancahaavutoilvialiberaal-
le spese sull‘ educazione e sui pro-
grammi di assistenza sociale, che so-
nostatiunaprioritànell’ultimacam-
pagna elettorale del presidente. Il
prezzo del compromesso è stato però
un taglio di spese alla sanità per 115
miliardi di dollari e il riaggiustamen-
to dei parametri di misura dell’infla-
zione, criterio di riferimento per l’as-
segnazionedegliassegnidiassistenza
sociale.

In cifre, l‘ accordo sul bilancio dei
prossimi cinque anni prevede un ta-
glio alle spese di assistenza per le fa-
migliepiùpovereparia68miliardidi
dollari, 20miliardididollari inpiùri-
spetto al piano proposto da Clinton.
Ma in cambio il governo ha ottenuto
il via libera a una spesa di 32 miliardi
di dollari in assistenza sanitaria per i
minorenni bisognosi. Sul fronte del-
le entrate fiscali, l‘ accordo prevede
un taglio di 135 miliardi di dollari in
cinque anni (85 miliardi di dollari
netti più 50 miliardi di dollari di en-
trate), distribuito, fra l‘ altro, sui «ca-
pital gain» e sulle imposte sulla pro-
prietà. Sul fronte della sanità sono
previsti i taglipiùdrastici:115miliar-
di di dollari per il programma di assi-
stenza per gli anziani, e24miliardidi
dollariperilprogrammadiassistenza
sanitariaperipoveri.

La nuova
legge
elettorale

La legge elettorale varata
ieri dal Parlamento di Tirana
prevede un sistema misto, a
predominante
maggioritaria. Dei 155
deputati, 115 dovranno
essere eletti in collegi
uninominali, altri 40 saranno
assegnati con il calcolo
proporzionale. Di questi, 30
saranno riservati ai partiti
minori. La legge precedente,
quella con la quale si sono
svolte le consultazioni del
’96 contestate anche dagli
osservatori internazionali,
prevedeva 100 seggi per la
quota maggioritaria e 25 per
quella proporzionale, oltre
ad una soglia di ingresso al
Parlamento del 4 per cento.
Il testo firmato ieri da
Berisha concede più spazio
ai partiti minori, ma lascia di
fatto inalterato il rapporto
tra quota maggioritaria e
proporzionale. Il governo di
riconciliazione nazionale
aveva sottoscritto una
proposta di legge che
rafforzava al contrario la
quota proporzionale,
lasciando comunque a cento
il numero dei deputati da
eleggere in collegi
uninominali.

I leader del Sinn Fein ammessi al negoziato anche senza la tregua

Blair apre al partito dell’Ira
«Trattiamo senza condizioni»
Viaggio in Ulster del neopremier britannico per dare impulso alle trattative
di pace fra gli indipendentisti cattolici e gli unionisti protestanti.

LONDRA. Il leader laburista Tony
Blair è volato nell’Irlanda del
Nord, insanguinata dagli orrendi
attentati delle ultime settimane
che hanno fatto tre vittime, per
aprire la porta ad un colloquio col
partito Sinn Fein, l’alapoliticadel-
l’Ira, l’esercito clandestino repub-
blicano. Blair ha chiesto al suo mi-
nistro per l’Irlanda del Nord Mo
Mowland di scrivere immediata-
mente al leader del Sinn Fein,Ger-
ry Adams, ora deputato a We-
stminster, per invitarlo a parteci-
pareadunincontrochiarificatore,
senza più pretendere come condi-
zione peliminare il ripristino della
treguadell’Ira.Blairhaperòribadi-
tocheil rinnovodellatreguarima-
ne condizione indispensabile se il
Sinn Fein vorrà partecipare ai col-
loquidel forumdellapace istituito
per trovareunasoluzionenegozia-
ta al secolare conflitto. Allo stesso
tempo Blair ha rassicurato gli
unionisti protestanti che l’Irlanda
del Nord rimarrà territorio britan-
nico fintanto che la maggioranza
nonvoteràa favoredella riunifica-
zione dell’isola tagliata in due dal-
la spartizione del 1921. I prote-
stanti unionisti discendono dai
coloni inglesi trapiantati sul posto
tre secoli fa e nelle sei contee del-
l’Ulster sono numericamente il
doppiodeicattolico-repubblicani.
Lalorodeterminazionearimanere
sotto la corona britannica preclu-
de ogni possibilità di cambiamen-
to e perpetua le radici del conflitto
settario.

Gli unionisti sono rimasti parti-
colarmente soddisfatti dalla fer-
mezza di Blair quando questi ha
detto che non prevede ci saranno
sviluppi verso la riunificazione
fintanto che campa. Blair ha fatto
visita ai rappresentati della chiesa
anglicana e di quella cattolica e,
scortato da un piccolo esercito di
agenti armati, ha fatto qualche
passo in strada. Martin McGuin-
ness, l’altro leader del Sinn Fein
pure eletto deputato a Westmin-
sterhadetto:«L’enfasipro-unioni-
stadiBlairèungrandedisappunto
per i nazionalisti repubblicani».
Sulla questione nordirlandese c’è

undettoinInghilterrasecondocui
i laburisti sono tradizionalmente
meno disposti dei conservatori a
considerare la possibilità di un’Ir-
landa unita. Blair ha ereditato il
trattato del 1985 fra Londra e Du-
blino, firmato dall’ex premier
MargaretThatcherchedàalgover-
nodiDublinounavoceincapitolo
sulla ricerca di una soluzione ne-
goziata. Ha pure ereditato il patto
del 1993 fra Londra e Dublino che
getta le basidi un forum dellapace
con la partecipazione ai colloqui
di tutti i partiti nordirlandesi. Do-
po il fallimento di Major sono
molti, incluso il presidente Clin-
tonchesarà frapochigiorniaLon-
dra, coloro che guardano a Blair
come all’uomo potenzialmente in
gradodiguadagnarsi ilNobeldella
pace se riesce a concretizzare que-
sti sviluppi e mettere fine al con-
flitto.

La visita di ieri, oltre ad essere
stata studiata per tranquillizzare i
protestanti che si sono spesso sen-
titi traditi dalla Thatcher e da Ma-
jor, è trapelata come un chiaro in-
vito ai leaderunionisti a moderare
il tonodurantele imminenti tradi-
zionali marce settarie di giungo-
luglio attraverso i quartieri cattoli-
ci che di solito scatenano gravi in-
cidenti. Simultaneamente l’invito
lanciatoaileaderscattolico-repub-
blicaniadavvicinarsiallaportadei
negoziati,havolutoattutire laten-
sione creata dagli ultimi attacchi
settarichehannouccisoduecatto-
lici e calmare le acque intorno al
caso della figlia dell’ex deputato
Bernadette Devlin McAliskey che
si trova in un carcere londinese.
Roisin McAliskey è confinata in
un’ala di massima sicurezza in at-
tesa di essere estradata in Germa-
nia dove è implicata in un proces-
so contro elementi dell’Ira. La
McAliskey è nelle ultime fasi di
gravidanza.Duemesi fa siè forma-
ta una campagna a suo favore
quandoècorsavocecheleautorità
carcerarie intendevano costrin-
gerla a tenere le manette ai polsi
ancheduranteilparto.

Alfio Bernabei

Nuova sfida
a Castro dalle
navi degli esuli

Gli esuli cubani rifugiatisi in
Florida hanno deciso di
lanciare una nuova sfida a
Fidel Castro. L’«ora X»
dovrebbe scattare questo
pomeriggio quando una
cinquantina di
imbarcazioni «pirata»
dovrebbero entrare nello
spazio marittimo cubano.
A lanciare l’appello per
questo ennesimo braccio
di ferro tra esuli e il regime
castrista è un movimento
anti-Fidel della Floria, il
«Movimento per la
democrazia». L’obiettivo
dichiarato è quello di
denunciare il regime
«dispotico» di Castro e
appellarsi alla
«disobbedienza civile»
come leva per favorire una
transizione democratica
nell’isola caraibica. Una
impresa analoga degli esuli
cubani, il 24 febbraio 1996,
aveva determinato una
grave crisi tra gli Stati Uniti
e Cuba. Ed è per evitare
una crisi bis che le autorità
statunitensi avrebbero
preso le necessarie
precauzioni per evitare
incidenti gravi.
Qualificando l’iniziativa
degli esuli come una
onuova provocazione», le
autorità dell’Avana hanno
avvertito che assumeranno
«tutte le misure necessarie
per salvaguardare il
proprio spazio aereo e
marittimo». Agli esuli è
giunto anche un
ammonimento della Casa
Bianca ad evitare «prove di
forza controproducenti».
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Choc in una scuola della capitale. Il referto medico non lascia dubbi, la piccola ha subito violenza

Maestra d’asilo arrestata per pedofilia
Avrebbe abusato di una bimba di 4 anni
L’insegnante, una ex suora, era già stata sospesa e poi reintegrata nella sua professione dopo le denunce di un gruppo di ge-
nitori. Non era la prima volta che abusava degli alunni. Il Comune: «Perché nessuno è intervenuto prima?»

L’attore: «Pensavo ad una cosa buffa»

Era tutto pronto
per rapire Fo e Rame
Ma il piano saltò
solo per un imprevisto

La reazione è di quelle
pesanti. E ci mancherebbe
altro. Giuseppe Lobefaro,
consigliere comunale
delegato dal sindaco alle
politiche dell’infanzia, va
giù duro dopo quello che è
accaduto nella scuola
materna «I granai di
Nerva».
E attacca raccontando di
un regolamento che
avrebbe potuto evitare
questo caso. «Dallo scorso
dicembre esiste una regola
ben precisa. La gestione
delle scuole dell’infanzia,
prima dei funzionari
comunali, è stata affidata a
personale qualificato. Il
problema è che stiamo
aspettando che l’assessore
al Personale si decida a fare
i concorsi necessari».
Insomma, la solita lentezza
amministrativa.
«Esattamente - continua il
consigliere -, con
l’aggiunta della mancanza
di buon senso. Perché c’è
una dispersione di
competenze, all’interno
del mondo della scuola,
che fa spavento. Uno
dipende da quell’ufficio, un
altro dal Comune e così via.
Il risultato è grande
confusione e scarsa tutela
verso i minori».
Così si arriva all’ultimo
capitolo di quella che
Lobefaro definisce «una
vicenda scandalosa perché
- spiega - è da un anno che i
genitori di questa scuola
denunciano strani
comportamenti della
maestra. Tanto che a un
certo punto l’insegnante è
stata sollevata
dall’incarico. Purtroppo,
l’inchiesta non ha portato a
prove sicure e, strano ma
vero, si è deciso di
riportarla dietro alla
cattedra, oltretutto nella
sezione di prima. Così i
genitori, allarmati, hanno
cominciato a ritirare i figli
dalla scuola».
Ma non è servito visto il
recente provvedimento
giudiziario che ora fa
scattare paragoni
allarmanti. «E’ drammatico
constatare che storiacce
come quelle del Belgio -
afferma infatti Lobefaro -
non portino almeno a una
riflessione. Questa è vera
prevenzione, il resto,
invece, sono chiacchiere. E
burocrazia».

Enrico Testa

Il Comune:
«Uno scandalo
permesso
dalla burocrazia»

ROMA. Un’ex suora, insegnante
presso una scuola materna è stata
arrestata per violenza sessuale ag-
gravata:avrebbeabusatodiunapic-
cola alunna, di soli quattro anni, fi-
glia di un diplomatico, nel bagno
della scuola materna «I granai di
Nerva», a sud della capitale. Su que-
sto caso è subito scoppiata una furi-
bonda polemica: è, infatti, la secon-
davoltacheM.D.,55anni, residen-
te ad Ardea, viene denunciata dai
genitori degli alunni per molestie.
Accadde già lo scorso anno, ma la
pm e il gip chiesero l’archiviazione:
«Il fatto non sussiste», e l’insegnan-
teètornatainclasse.

Poi loscorso4aprile,Martina-un
nomedi fantasia - è tornataacasa in
lacrime, dolorante. «La maestra mi
ha accompagnato in bagno e
poi...», un racconto drammatico, la
corsa in ospedale con i suoi genitori
terrorizzati e la conferma di un re-
ferto medico. La denuncia, presso i
carabinieri, è scattata immediata-
mente ed è ripartita la macchina in-
vestigativa.LapiccolaMartinaèsta-
ta ascoltata dalla pm Diana De Mar-
tino, titolare dell’inchiesta insieme
al procuratore aggiunto Italo Or-
manni, e da uno psicologo. Un rac-
conto drammatico, ma preciso. Ri-
tenuto del tutto veritiero e attendi-
biledagliinquirenti.

Dopo un mese di indagini, la gip

Adele Rando ha fatto scattare gli ar-
resti domiciliari. Le indagini tutta-
via non si fermano: nei prossimi
giornisarannoascoltatetutticoloro
che, a vario titolo, sono coinvolti
nella vicenda, dai responsabilidella
scuola materna a quelli della circo-
scrizione e fin da ora non è azzarda-
to ipotizzare l’iscrizione del registro
degli indagati anche di altre perso-
ne.

Le prime denunce
L’allarme, infatti, scatta una pri-

ma volta nel febbraio scorso, quan-
dounabambinadi5anni,diorigine
turca, riferisce alla madre di essere
stata toccata insistentemente dalla
maestra. La maestra è denunciata
perattidi libidinee toccaaduepoli-
ziotti doverla allontanare dalla
scuola mentre lei si difende pian-
gendo e proclamando la propria in-
nocenza.

Il 17 febbraio viene distaccata
presso lacircoscrizione,poi simette
inmalattiafinoal18maggiosucces-
sivo. Il 7 ottobre, il gip Antonio Tri-
vellini emette undecreto di interdi-
zione dall’insegnamento. Ma M.
D., al termine di quella prima in-
chiesta, viene prosciolta e la circo-
scrizione la reintegra.Unadottores-
sa della Usl il 18 aprile trasmette un
fonogramma all’XI circoscrizione
segnalando che «una bimba è stata

ricoverata al Bambin Gesù pergravi
abusi sessuali» e spiegando che nel-
l’episodio è coinvolta M. D., l’inse-
gnante. Ma non accade nulla, al cir-
coscrizione non prende iniziative.
Il motivo? «I carabinieri ai quali ci
eravamo rivolti per saperne di più
non ci avevanocomunicato nulla».
Anzi, il 20 aprile, in mancanza di
provvedimentiufficiali, lacircoscri-
zione ha riammesso la maestra al-
l’insegnamento: M. D. non si è pre-
sentata, inviando a scuola un certi-
ficato medico. «Si trattava solo di
voci e per questo non abbiamo rite-
nuto necessario intervenire - dice
l’ex presidente della circoscrizione,
Rosario Mocciaro, -; non abbiamo
ricevuto alcuna denuncia da parte
dei genitori. Nelle ultimesettimane
sono cominciate a circolare nuove
voci, allora abbiamo pensato che
era meglio prendere alcuni provve-
dimenti cautelativi e per questo la
maestra è stata allontanata dalla
scuola». E siamo già al 5 maggio.
Due giorni dopo, alcuni genitori
scrivono una lettera di protesta a
Comune, circoscrizione eredazioni
dei giornali: «Dopo Pasqua di que-
st’anno la maestra ha usato violen-
za nei confronti di un’altra bambi-
na...Nonostantequestolaprofesso-
ressa è ancora a scuola, pienamente
reintegrata nelle sue funzioni... La
violenzasuibambinivabloccata».

L’assessora alle politiche educati-
ve, Fiorella Farinelli, si unisce alle
protestedeigenitori.

Inchiesta del Comune
Ieri ha annunciato di aver acqui-

sito tutta la documentazione e di
averne inviata copiaal capo digabi-
nettodelsindacatoealsegretariato.
«Nel 1996 l’insegnante fu corretta-
mente sospesa dal servizio, poi la
Procura dichiarò il non luogoa pro-
cedereefureintegrata.Però-hadet-
to l’assessora - , con un banale ordi-
ne di servizio, il dirigente circoscri-
zionale avrebbe dovuto allontanar-
ladallascuola.Quandoquestalinea
di condotta non è stata osservata
dall’amministrazione, siamo subi-
to intervenuti perché il provvedi-
mento di distacco venisse riconfer-
mato.Laserenitàdeibambinivaan-
teposta a qualunque altra cosa. Che
c’era una seconda denuncia di vio-
lenza l’hodovutosaperedaigiorna-
li e non dalla circoscrizione».L’as-
sessore al personale Enrico Gasbar-
ra,dalcantosuo,ieriserahafattosa-
pere di avere avviato un’inchiesta
amministrativa «per verificare se
nei confronti dell’insegnante accu-
sata di pedofilia fossero state prese
già dai primi sospetti tutte le misu-
re».

Maria Annunziata Zegarelli

RIMINI. Il piano per sequestrare e
rapinare Dario Fo e Franca Rame
eragiàpronto,studiato finneidet-
tagli. I banditi avevano già fissato
giorno e ora, ma andò tutto in fu-
mo perchè uno dei complici, Mas-
simo Onofri, pregiudicato tossico-
dipendente sotto sorveglianza,
proprio quel giorno doveva anda-
reafirmaredaicarabinieri.

Un imprevistochefece slittare il
progetto elaborato da Valerio Rai-
mondi, romagnolo di Bellaria, un
balordo di provincia con un bel
po‘ di conti in sospeso con la giu-
stizia.

Di armi da recuperare per sor-
prendereidueattorinellalorocasa
di Sala di Cesenatico, a quanto
sembra,nonseneeraancoraparla-
to. Ma Raimondi, alias «Cizza»,
aveva già anche rubato l’auto che
doveva servire per la fuga, dopo
numerosi sopralluoghinellazona.
Se il terzo uomo non avesse man-
dato tutto all’aria, probabilmente
l’assaltostudiatoneiminimiparti-
colari non sarebbe comunque an-
datoinporto.

E questoperchè l’altrocomplice
che doveva partecipare al seque-
stro, nel frattempo era passato
«dall’altra parte della barricata».
Raimondi lo tenevaalcorrentede-
gli sviluppi,elui-truffatorespecia-
lizzatonelgabbarelagentefingen-

dosi poliziotto - registrava di na-
scosto i progetti del compare di
malefatte. Registrazioni poi finite,
comeènoto,nellemanideicarabi-
nieri di Rimini che hanno arresta-
to Raimondi e Onofri per due ten-
tatividiestorsione.

Perché il pregiudicato, in carce-
re da due mesi, avesse scelto pro-
prio il pomeriggio di un fine setti-
mana,a cavallo tra fine ‘96e inizio
’97, è facile da intuire: Dario Fo e
FrancaRamesonoabituatidaanni
a trascorrere il week-end nella loro
casadiSala.

E lui ne conosceva le abitudini,
essendo i due attori affezionati
clienti del bagno gestito dalla mo-
glieaCesenatico.

EdancheDarioFo, loconosceva
di vista. Lo ha spiegato ieri, in una
intervista:«Inunprimomomento
hopensatoadunacosabuffa.Qua-
si ironica.Poi,ripensandoci,miso-
no reso conto che quella persona
(Raimondi, evidentemente Ndr)
la conoscevo. L’avevo incontrata
nel Bagno al mare... Ed allora ho
capitoche forsequalchemotivodi
preoccuparsic’è. Ilpericoloc’èsta-
to, anche perché la follia è sempre
imprevedibile. Questi il sequestro
l’avevano proprio progettato.Pur-
troppo non si può mai stare tran-
quilli.

Comunque, con tutto quel che
io e Franca abbiamo passato, ab-
biamo un discreto curriculum alle
spalle, e siamoallenatiper soppor-
tare anche questo... Franca poi è
spiritosa, e anche questa volta ha
reagito ridendo; ha imparato a far-
siunapelleeunacontropelle...».

Soldi e gioielli, erano l’obiettivo
deimalviventi.«Esarebberocasca-
ti male», ha spiegato a caldo Fran-
ca Rame, aggiungendo che «nella
casadiCesenatico,comeintuttele
abitazioni al mare, non c’è niente
di valore. Non è certo la villa di
Agnelli... Ed anche i gioielli che
porto sono falsi. Belli,ma falsi.Del
restononsipuòvivereblindati...».

A questo punto Raimondi, con-
siderato l’ideatore del «colpo», e
Onofri dovranno spiegare al pub-
blico ministero di Forlì, Alessan-
dro Mancini, fino a che punto si
erano spinti con il piano di seque-
stro e se l’imprevisto aveva solo
provocatounritardo.

Ieri il magistrato, pressato dai
giornalisti, ha fatto intendere che
sino a questo momento non sono
emersi nell’indagine ulteriori ele-
mentidinovità.

«Serisultassepoiche il rapimen-
to era stato solo progettato astrat-
tamente, senzaporre inesserenes-
sunaattivitàpreparatoriaconcreta
- ha spiegato - non sarebbe neppu-
re possibile avviare alcuna azione
di tipo penale». Il Codice di proce-
dura non prevede infatti la possi-
bilità di processare le “cattive in-
tenzioni”. Mancini non ha però
escluso che nei prossimi giorni
possano emergere fatti nuovi, tali
da aggravare la posizione già deli-
catadeitreimplicatinelfatto.

Per il momento, comunque,
Massimo Onofri resta in carcere.
Figlio di albergatori, sposato, due
figli,deveinfatti risponderedialtri
crimini, compreso l’incendio del-
lostudiodiunavvocatoromagno-
lo, reo di avergli presentato una
parcellatropposalata.

Natascia Ronchetti

Davanti alla scuola le altre mamme difendono la maestra: «I bambini dicono bugie»

Genitori divisi, non credono alle violenze
«Non dimenticate il caso di Miriam Schillaci»
«Potrebbe essere una vendetta tra maestre» dicono alcuni. «Una congiura». E ricordano la storia di quel pa-
dre accusato di violenza sulla figlia che invece aveva un tumore.

Ritrovato
dodicenne
di Lentini

Salvatore Urrata è
ritornato a casa. Il bambino
di dodici anni scomparso
ieri nei pressi di Lentini, in
provincia di Siracusa, è
stato ritrovato in un
casolare nella stessa zona
di Lentini in seguito ad
alcune segnalazioni fatte
da persone del posto che lo
avevano notato attorno al
paese. Avvistamenti che
sono subito stati riferiti a
Polizia e Carabinieri
mentre praticamente in
tutta Italia erano in corso
accertamenti e controlli
soprattutto nelle stazioni
ferroviarie. Le condizioni di
salute del giovane sono
buone.
Salvatore, che soffre di un
disturbo all’udito tanto da
essere affiancato a scuola
da un insegnante di
sostegno, si era
allontanato da casa
intorno alle 16 di ieri
lasciando un bigliettino
alla madre nel quale
spiegava la scomparsa con
il desiderio di non volere
più andare a scuola
nonostante il suo
rendimento fosse
giudicato soddisfacente
dai suoi insegnanti. Il
bambino, però, non
andava a scuola da qualche
giorno e per questo il
padre lo aveva
rimproverato.

ROMA. Innocentisti. Non credono
affattochequellamaestrachedefini-
scono deliziosa, adorabile, amatissi-
ma dai loro figli, possa averne mole-
stato anche uno soltanto. I genitori
dei piccoli che frequentano la scuola
materna«IgranaidiNerva» siabban-
donano ad una difesa corale dell’in-
segnante finita agli arresti domicilia-
ri con l’accusa di pedofilia. Contro di
lei c’è il racconto della vittima, una
bambinadiquattroanni,eunreferto
medico che per gli inquirenti non la-
scia adito a interpretazioni di sorta.
Le frasi del referto possono anche
avere il suono di una sentenza, ma le
mamme e i papà che ieri pomeriggio
si sono presentati davanti ai cancelli
dell’asilo per riprendere il loro figli,
credono a loro e a loro soltanto. E al-
l’opinionechenegliannisi sonofatti
di quella signora «assolutamente ir-
reprensibile». Giudici, medici e cara-
binieri possono anche sbagliare, di-
cono insostanza. Eungenitorecita il
caso di quelpadre«sbattuto in prima
pagina per uno stupro che mai av-
venne e per quelli che poi si rivelaro-
noessereisegnidiuntumore».

Una costruzione bassa con fiori di-
segnati alle finestre, un giardinetto
tutt’intorno, alberi da frutta, scivoli,
panchine una casetta in miniatura.
Dentro, affisse alle pareti, le foto dei
bambini in festa e vocio allegro che
annuncia giochi. Si direbbe il ritratto
della serenità. Ma la diffidenza con
cui una maestra accoglie i giornalisti
rompe l’incantesimo. «Non possia-
moparlare -afferma-lascuoladipen-

de dalla circoscrizione, rivolgetevi a
loro. La collega è qui da qualche an-
no, ma ci vediamo solo al refettorio.
Poi ognuna se ne sta nella sua aula».
Poco dopo arriva una pattuglia di vi-
gili urbani, allertati per «un maniaco
che si aggirerebbe intorno alla scuo-
la». L’allarme è partito dall’asilo, ma
nonèveroniente: illuminanteesem-
pio sucome le notizie possonoessere
distorte anche conuna sola telefona-
ta.Nonci sonomaniaci, solocronisti
chesiinformanosuunarrestoperpe-
dofilia.

Persapernedipiù, siaspettanoige-
nitori. È ungruppo di loro, inomice-
lati dietro la firma«Comitatogenito-
ri scuola materna», che agli inizi di
maggio ha inviato una lettera ai gior-
naliincuisiraccontalaviolenzasubì-
ta dalla bambina al ritorno dalle va-
canze di Pasqua e si cita un procedi-
mentocontro l’insegnante,avviatoe
poi archiviato nella primavera dello
scorsoanno.Alloraun’altrabambina
raccontò che la maestra l’aveva toc-
cata.Nonsi trovaronoriscontri.L’in-
segnante, dapprima sospesa, venne
reintegrata nella stessa scuola, con le
stesse classi, lo stesso orario pomeri-
diano.Ilmalumoresfociònelritirodi
alcuni bambini dalla classe «incrimi-
nata»oaddiritturadellascuola.

Nessuno dei genitori che ha de-
nunciato la pedofilia, ieri si è fatto
avanti.Glialtri,praticamentetutti, si
dissociano. «Sono voci, passate di
bocca in bocca e amplificate. Come
quella di un bambino che avrebbe
detto che la maestra si è spogliata in

classe. Peccato che l’abbia vista solo
lui e gli altri 22 no. Le spese le hanno
fatte i nostri figli, che dall’anno scor-
so, cambiano maestra in continua-
zione - racconta un padre -. Siamo
esasperati, mio figlio haquattro anni
e mezzoedaduestacon l’insegnante
accusata. Quando torna non fa altro
che descrivere per filo e per segno
quellocheèsuccessoall’asilo.Maiun
riferimento a quanto dicono che sia
accaduto. Io non ci credo affatto. La
veritàèchequestahaun“handicap”,
èun’exsuoraeviveconunadonna.E
questo fa malignare i benpensanti. È
più probabile unacongiura controdi
lei per occupare il suo posto. E del re-
ferto medico francamente non mi
importanulla. Ibambinisonodelica-
ti,bastanienteper irritarli».Leparole
più dure sonoperò per idirigentidel-
la circoscrizione: «Siamo dovuti an-
dare noi a chiedere informazioni e a
sollecitareeventualiprovvedimenti -
racconta una signora -. Ci hanno te-
nuto all’oscuro di tutto e solo qual-
che settimana fa hanno convocato
un’assemblea nella scuola per dirci
che le indagini erano in corso e che
non dovevamo preoccuparci di nul-
la».

«Preoccupato io? Per niente», dice
un altro padre. «Non mi fido affatto
di tutte queste storie. Certo, se l’han-
noarrestataavrannoilorobuonimo-
tivi, ma a mia figlia non è capitato
mai nulla per cui io debba dubitare
dellaserietàdell’insegnante.Peraltro
la scuola è aperta, i bagni non hanno
porte,lamaggiorpartedelleattivitàsi

fanno in uno spazio comune, con i
bidelli chesorveglianotutto.Nonca-
pisco proprio dove abbia potuto ap-
partarsi». Certezze granitiche che
stupiscono,data lagravitàdelleaccu-
se. «Non ci credo assolutamente - af-
ferma una donna con un bimbo in
passeggino -. La conosco, insegna da
30 anni non credo che sia possibile
che lapazzia scatti così, all’improvvi-
so.C’èunreferto,ecosavuoldire?Un
bambino si può anche toccare da so-
lo. Io la difendo. Se do un bacio a lui
(indicando il bimbo che dorme, ndr)
mica significachesonounapedofila.
È una donna stupenda, i bambini le
voglionobene».

L’adorano, le vogliono bene, chie-
donodilei,sentonolasuamancanza.
Così i bambini, raccontati dalle ma-
dri. Sepoiqualcunoriferiscediepiso-
di che gli adulti chiamano molestie,
allora ecco che si ammette che «i
bambini sono suggestionabili, in-
fluenzabilidallevicende».Lodiceun
giovanissimo papà eunaltroaggiun-
ge che «sono pure bugiardi». «La mia
va raccontando che le dò i calci in
bocca, finisce che mi manda in gale-
ra». Giovanni Coviello, padre di Fe-
derico, dichiara di non essere preoc-
cupato e aggiunge: «Se l’accusa fosse
dimostrata mi dispiacerebbe, ma
non si mette in discussione la qualità
della scuola. Iononci credo.Pensodi
piùaqualcosadipocochiarotramae-
stre. Pare non vadano troppo d’ac-
cordo».

Felicia Masocco
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Dure polemiche dopo l’attacco del magistrato al governo dell’Ulivo e al Parlamento

Borrelli si schiera con il Pm Greco
ma Flick decide l’azione disciplinare
Critica anche la Paciotti: «È una frase infelicissima e sbagliata». Dura replica del Pds che conferma: l’articolo 513 deve
essere modificato. D’Alema contro il «garantismo peloso della destra» ma anche contro la cultura forcaiola.

Trentanove tra indagati e arrestati

Serenissima, preso
anche l’ultimo pirata
Trovato l’archivio
l’inchiesta è conclusa

Il presidente della
commissione Giustizia
della Camera, Giuliano
Pisapia (Prc) è stato
minacciato di morte. Lo ha
riferito ai giornalisti lo
stesso parlamentare
precisando che le minacce
sono giunte per lettera e
fanno riferimento al lavoro
parlamentare. Minacce
sarebbero giunte anche ad
altri componenti della
commissione. Pisapia ha
poi definito «ingiustificate
oltre che offensive» le
affermazioni di alcuni pm
sulla riforma dell’art. 513
del codice di procedura
penale che la commissione
discuterà la prossima
settimana. Pisapia, che ha
ribadito l’apprezzamento
per le considerazioni e i
rilievi «espresse in modo
civile» dall’Anm,
dall’Unione camere penali
e da magistrati antimafia,
di cui «sicuramente» si
terrà conto nel corso del
dibattito, ha aggiunto che
«l’unico effetto che simili
sortite otterranno è quello
di far aumentare le lettere
di minacce di morte che
continuano a pervenire a
me e ai componenti della
commissione». «Temo
purtroppo - ha aggiunto
Pisapia - che alcuni pm
rimpiangano i processi che
si svolgevano durante il
fascismo. Quegli stessi Pm
però dimenticano che il
codice Rocco prevedeva,
quanto meno, che dopo i
primi 40 giorni di
istruttoria sommaria, la
prova si formava davanti a
un giudice (istruttore) e
non davanti al Pm». «I
processi di Tangentopoli
che rischiano la
prescrizione - ha concluso
Giuliano Pisapia- non sono
quelli in fase di
dibattimento o di appello
ai quali si applicherà la
norma trasitoria, ma quelli
che sono ancora in fase di
indagine preliminare o per
i quali non è ancora iniziato
il dibattimento e sui quali la
norma transitoria non ha e
non potrà avere alcuna
incidenza».

Pisapia:
«Ho ricevuto
minacce
di morte»

ROMA. «Un attacco oltre le righe;
una frase infelicissima». Dal mon-
ndo politico, ma anche dalla magi-
stratura è unaraffica di critiche al Pm
Francesco Greco, secondo il quale «il
governo di sinistra» nel campo della
giustizia «sta facendo quello che
nemmeno Craxi aveva mai tentato».
E inserata, ilministrodiGraziaeGiu-
stizia, Flick, ha annunciato: «Ho già
esaminato quelle dichiarazioni, ho
effettuato le valutazioni che dovevo
effettuare ed ho preso la mia decisio-
ne».Qualeilministrononlodice,ma
tutto lascia supporre che il ministro
abbia già promosso un‘ azione disci-
plinare, scrivendo al Procuratore ge-
neralepressolaCassazione.

A difesa di Greco, il Procuratore
della Repubblica di Milano, Borrelli :
«Aldi làdei toniedelleparole,condi-
vido il discorso fatto da Greco». E ag-
giunge: «È un momento preoccu-
pante, si ha l’impressione che si mol-
tiplichino i segnali di interventi per
indebolire l’azione di prevenzione e
repressione da parte della giustizia».
Ma il presidente dell’Associazione
nazionale magistrati, Elena Paciotti,
attacca Greco: «Se è vero quello che
holettosuigiornali,èunafraseinfeli-
cissima e sbagliata». Vittorio Borrac-
cetti, segretario di Magistratura de-
mocratica: «La modifica del 513 è
giusta e deve esere fatta». E dalla se-
conda carica delo Stato, il presidente

del Senato, Nicola Mancino, viene
unrichiamoarientrare«ciascunonel
proprio solco», perchè «il giudice de-
ve fare il giudice, non sostituirsi alla
politica e il governo deve governare
nell’interesse generale senza essere
incensurabile». Intanto, le dichiara-
zioni di Greco accendono il dibattito
alla riunine della Consulta del Pds
per le rifome, riunitasi ieri mattina a
Botteghe Oscure. Parlando della giu-
stizia, D‘ Alema invita a sviluppare
«una rinnovata pulsione garantista
dellasinistraitaliana»,perchèsuque-
sti temi «la sinistra possa riprendere
una posizione all’attacco». «Dobbia-
moopporcialgarantismopelosodel-
ladestra-diceD’Alema-nonconuna
cultura forcaiola ma con un garanti-
smo diverso, un garantismo giusto»,
per il quale occorre avanzare anche
«unabattagliaculturale».

Entrando nel merito della riforma
dell’articolo 513 del codice di proce-
dura penale, di fronte alla quale Gre-
coe ilpoolmilanesedenuncianoilri-
schio di prescrizione dei reati, il se-
gretario del Pds, pur dicendo che la
Camera può modificare le norme
transitorie, haparolenette: «Èunari-
forma che ha il segno della civiltà».
D’Alema è poi polemico con alcune
prese di posizione di questi giorni:
«Quando io vedo che un gruppo di
intellettuali si autoconvoca aMilano
perprotestarecontoil fattocheilPar-

lamento hacancellatodal codiceche
uno può essere condannato sulla ba-
se delle dichiarazioni rese da un tizio
a un poliziotto equellononhanean-
chel’obbligodivenireindibattimen-
to e essere interrogato mi preoccu-
po». «Quello - rincara ladose il leader
del Pds - è un principio emergenziale
e indegno di un paese civile». Criti-
che a Greco da Pietro Folena («Certe
semplificazioni hanno ferito: noi
non vogliamo limitare l’autonomia
di potere dei magistrati, ma renderla
più indipendente e più forte», da Fa-
bio Mussi: «Stavolta a qualche giudi-
ceèscappatalalingua».EGavinoAn-
gius definisce l’uscita di Greco «im-
motivata». Il senatore del Pds, Guido
Calvi,giudicaquellodiGreco«unin-
credibileattacco».DaCesareSalviun
no «agli insulti» e una replica a Bor-
relli il quale, difendendo Greco, ave-
va però anche detto di essere in parte
d’accordo con la riforma del 513, ma
non con l’inserimento di una norma
transitoria che riguardi i processi in
corso.«Stestiamodicendochelamo-
dificadel513ègiusta-glireplicaSalvi
- perchè gli insulti? Abbiamo detto
noi per primi: vediamo se c’è un pro-
blema di modifica per la norma tran-
sitoria, certamente non su quella ge-
nerale. Allora discutiamone civil-
mente». Secondo Salvi, il rischio di
prescrizione dei reati c’è a prescinde-
re dalla modifica del 513. E a questo

proposito il presidente del Senato,
Mancino sostiene che il rischio di
prescrizione dei reati con la riforma
dell’articolo 513 «non è imputabile
alle scelte legislative del Parlamento,
semmai fotografaunasituazioneche
è più figlia delle carenze d’organico
della magistratura». Nella polemica
interviene anche il relatore della ri-
forma costituzionale della giustizia
Marco Boato: «La Procura di Milano
si staschierandocontrogovernoein-
tero Parlamento, Bicamerale com-
presa. È la prova del disordine istitu-
zionaleedellanecessitàdiriforme».E
Il Polo, nel frattempo, per bocca di
EnricoLaLoggiadiForzaItaliadiceal
ministro Flick che «è ora di aprire
un’azione disciplinare» contro il
pool milanese. Il senatore a vita Leo
Valianirilanciadalcantosuol’ideadi
u’amnistia, che «è meglio della pre-
scrizionedei reati».BettinoCraxi, in-
tanto, da Hammamet, via fax, affer-
ma: «I Pm di Milano continuano ad
occuparsi di politica. A proposito dei
governi Craxi che vengono chiamati
in causa prego rivolgersi per ogni
chiarimentoutileall’on.MinoMarti-
nazzoli e all’on. Oscar Luigi Scalfaro,
cheneigovernidamepresiedutirico-
prirono rispettivamente e per lunghi
anni la carica di ministro di Grazia e
GiustiziaediministrodegliInterni».

Paola Sacchi

DALL’INVIATO

VERONA. Erano convinti di avere
l’arma segreta: il “VTD”.Lostudiava-
nodal1983.“VTD”,VenetoTankDi-
struttivo, in due modelli, la “Attack
Version” e la “High Power Version”.
Dovevano servire, i miniblindati ra-
diocomandabili, nientedimeno che
a liberare il Veneto dalle forze occu-
panti. Italiane? Macchè. «Santa po-
lenta!», si stupisce il presidente del
”Veneto Serenissimo Governo” Lui-
giFaccia:ilnemicoeralaNato.

Ingegnosi e demenziali, questi se-
renissimi combattenti che a cin-
quant’anni e passa, sposati, pieni di
lavoro e di figli, si baloccavano in
gruppo a costruire i “carrarmà”. Ci
vorrebbe, oltre al giudice, un “VSP”,
veneto serenissimo psichiatra. An-
che per esaminare la cassa dissepolta
dai campi di un simpatizzante pado-
vano,DomenicoBrunato.Dentroc’è
l’archivio segreto, inclusi gli organi-
grammi del gruppo: 39 persone in
tutto, e tutte da ieriperquisitee inda-
gate.

Il documento più ghiotto risale al
1983. È il “PERL”, ovvero Piano di
Emergenza per la Rinascita del
Leòn... L’ha dattiloscritto Luigi Fac-
cia. È una minuziosa descrizione del-
la strategia di una guerra di liberazio-
ne immaginata, in cui l’ ”arma segre-
ta” fa laparte, comedire,del leone. Si
riferisce, l’aspirante Doge, al Veneto
Tank che poi è stato effettivamente
realizzatoinununicoprototiponegli
ultimianni,quellochegliarrestatifa-
cevano girare in cortile alla domeni-
ca, immaginandosimarinesalvrum-
vrumdelmotore1.500diesel.

Un aggeggio, premetteva il senso
pratico di Faccia, «indubbiamente
economico»: non più di 7-8 milioni
di costo, a prezzi 1983. Imbottibile di
esplosivi «di origine casalinga ma, se
saggiamente additivati, con un pote-
re distruttivo uguale agli esplosivi
militari dell’esercito occupante». Ro-
busto, mobile, agile, il miniblindato
poteva essere anche «dotato di con-
gegni antirimozione», casomai l’a-
vesseromollatoindivietodisosta.

Si entusiasmava, l’artigiano pado-
vano: «Forse non si può immaginare
cosa accadrebbe dal punto di vista
politico-militare inEuropa,negliUsa
enellaNato,qualora senzapreavviso
ne fosse lanciato un numero suffi-
ciente a neutralizzare tutte le più im-
portanti strutture militari presenti il-
legalmente nel VST». Va da sè: Vene-
to serenissimo territorio. E in caso di
reazione superiore al previsto? Nien-
tepaura,«neinostriprogrammiviso-
no progetti per la realizzazione di
VTD/HPV»: i veneti tank distruttivi-
high power version. Insomma, un
delirio.Chenell’arcodi14annisi tra-
sforma in follia di gruppo, altro che
terrorismo o carnevalate. Ed ecco
spuntare dalla cassa dissotterrata an-
che manuali sulla demolizione
esplosiva di ponti, un vecchio libro
della Montecatini sulle mine. E infi-
nite foto, e perfino un video, che ri-
prendono i membridelgruppomen-
treassemblanoiloro“carrarmà”.

Ci ha lavorato anche Severino
Contin, elettricista cinquantacin-
quenne di Urbana, fratello, padre e
zio di tre arrestati. Ieri notte è stato
fermato a casa, appena rientrato da
una comparsata a “Moby Dick”.
Un’ora prima si era rivolto con aria
grave dagli schermitv: «SiòrSantoro,
mi risulta che tutti i cibi sequestrati
nel campanilediSanMarcosonosta-
ti regalati alla Caritas. È legale tutto
questo? È legale?”. Si preoccupava
dellaspesa:sonpursempreschèi.

Pure lui aveva la carta d’identità
della “Veneta Republica”, timbrata
con un leòn, come tutti gli altri undi-
ciarrestati.

Eandiamoavanticonl’archiviose-
greto. Organigramma delle cariche.
Una dettagliata planimetria a matita
di Palazzo Ducale a Venezia: voleva-
no occuparlo assieme al campanile,
hanno rinunciato per carenza di vo-
lontari. La mappa delle emittenti del
nord Italia, con bande e ponti radio.
Un libro nero: i verbali della riunioni
”governative”.

E il video del congresso costitutivo
della “Veneta Serenissima Repubbli-
ca” nello scorso agosto, con 20parte-
cipanti divisi in trecorrenti: iduridei
”tank”,isemidurichesisarebberoac-
contentati delle intromissioni televi-
sive, i morbidi che puntavano tutto
sui volantinaggi dall’elicottero. C’e-
ra,comesisa, ilproblemadelmezzoe
del pilota. Beh, intanto avevano in-
caricatouno degli “ideologi”, il Fran-
co Licini, di imparare a pilotare.
Obiezioneaverbale:«Ecomefasso?».
Risposta: «Ghe sarà pure ‘na guida in
libreria».

L’anno cruciale del gruppo è il
1983: dalla Liga Veneta dilaniata da
liti sulle caricheesconoi“purieduri”
disgustati. «Faccia lo ricordo bene:
un uomo di destra, maniaco dell’e-
sercito della Serenissima», sbuffa l’ex
deputatolighistaAchilleTramarin.

Lo sviluppo non è eccelso. Dei 39
fra arrestati e indagati, metà è del pa-
dovano, metà del veronese. Solo il
”dotòr” Bepi Segato ha una laurea.
Non risultano “grandi veci”, arsena-
li,finanziatoriesterni.

Però l’ipotesi di collegamenti con
altri gruppi resta in piedi, eccome.
L’altranotte laDigoshaperquisito- il
che equivale ad un’iscrizione nel re-
gistro degli indagati - le abitazioni di
una decina diesponenti dellaLega. Il
piùnotoèMaurizioGrassi,consiglie-
re comunale di Verona della Lega
Nord, responsabile della consulta
cattolica della Lega, un altro appas-
sionato di storia militare, al punto di
averne fatto una professione: con lui
si riapreanche il canalecheportaagli
inquietanti gruppi cattolici tradizio-
nalisticittadini.

E adesso il destino giudiziario dei
”serenissimi” dipende in gran parte
dalla perizia sul vecchio Mab usato a
San Marco. «Risultasse inefficiente,
l’accusa di banda armata potrebbe
cadere»,avverte ilprocuratoreGuido
Papalia.

Michele Sartori

L’ex ministro dei Lavori pubblici bacchetta i giornalisti in due lezioni universitarie

Di Pietro: «Bisognerebbe spegnere
le Tv e i giornali che diffamano...»
«Io credo che, nel nome del diritto di cronaca, sia perfino giusto offendere il decoro di una persona, ma
l’obiettivo deve essere assolutamente nobile...». Serventi Longhi (Fnsi): «Questi toni sono inaccettabili»

ROMA. È tornato, e parla. Molto.
Moltissimo. Con i toni che gli sono
abituali. Cioè con molto vigore. E
ammiccante. Come ironico. Sì, An-
tonio Di Pietro ha proprio una gran
vogliadiparlare.Forsenondicandi-
darsi (?): ma di parlare sì che ha vo-
glia. A zonzo nell’Italia del Sud, tra
ieri e ieri l’altro, ha esternato alla
grande.Conbuonedosidirancore.

Per Antonio Di Pietro, infatti,
quella che l’ha indotto a dimettersi
da ministro dei Lavori pubblici è
«una accusa infame. Prenderei a
schiaffieapedatenelsederechil‘ha
fatto!».DiPietro,nelcorsodiunale-
zione su «Libertà di informazione e
dirittoallariservatezza», tenutagio-
vedì sera a Cosenza, ha ribadito di
«crederenella giustizia,nonostante
tutto», aggiungendo che, per lui,
questo è il momento di «stare zitto»
(?) e di fare «un passo alla volta, poi
unaltroedunaltroancora».

L’ex sostitutodellaProcuradiMi-
lano ha quindi paragonato le sue
scelte («accettare le regole proces-
suali del gioco, per dimostrare chi
ha ragione e chi ha torto») alla boxe
dove, secondo lui, «non vince chi

dà il primo colpo, ma chi dà l’ulti-
mo».

Poi, ieri,haparlatoancora,DiPie-
tro. E sentite cosa ha detto: contro
chi «si prefigge l’obiettivo di abbat-
tere il proprio avversario (o l’avver-
sario di colui che lo paga)» e «con la
scusadifaregiornalismo»organizza
«evidenti campagne diffamatorie»
si dovrebbe prevedere anche «il
blocco temporaneo delle pubblica-
zioni» o, nel caso di una tv, del «no-
tiziario».

È questo il parere dell’ex pm di
Mani pulite espresso durante una
lezionesu«Dirittoall’Informazione
e diritto alla privacy» tenuta ieri po-
meriggio a Napoli di fronte ad una
nutrita platea di studenti del Cepu
(il Centro europeo preparazione
universitaria).

SecondoDiPietro, ilcuiinterven-
to è stato lungamente applaudito, è
«persinogiustooffendereildecoro»
di una o più persone nel nome del
diritto di cronaca e di critica, ma
«l’obiettivo deve essere assoluta-
mentenobile: informarel’opinione
pubblica su fatti chiaramente rile-
vanti».

L’exmagistratohaquindiparlato
di violazione del segreto istruttorio
(«l’attualearticolodelcodicedipro-
cedura penale è sicuramente caren-
te») e dell’utilizzo delle banche dati
(«attraverso il tabulato delle chia-
mate iningressoeduscitadiuntele-
fonino o delle operazioni di banco-
mat o carta-credito si può ricostrui-
redavveromoltissimo»).

E, tornando all’argomento delle
diffamazioni, ha proposto una sor-
ta di «ristoro cautelare» da applicar-
si, da partedel Gip, entro48oredal-
lapubblicazionedellanotizia.

«Unpo‘comeaccadenellaproce-
duracivileconl’articolo700,sideve
dare spazio immediatamente al ri-
stabilimentodellaverità».

Di Pietro, che ha comunque più
volte ribadito l’importanza della li-
bertàdistampa,chedeveessere«tu-
telata al massimo», ha concluso
spiegando che l’errore del giornali-
sta è contemplato («quando ci si
trovi dinanzi ad una notizia “seria-
mente accertata”»), ma che l’im-
portante è e resta la «strada» della
buonafedeedellaprofessionalità.

A questeaffermazionidiAntonio

Di Pietro ha risposto il segretario
della Federazione nazionale della
stampa (Fnsi), Paolo Serventi Lon-
ghi, secondoilquale«lecontraddit-
torie dichiarazioni di Di Pietro con-
fermano il profondo disagio in cui i
giornalisti oggi in Italia lavorano, a
causadegliattacchiormaiquotidia-
ni del mondo politico e della magi-
stratura». «Di Pietro - ha proseguito
Serventi Longhi - sostiene giusta-
mente che la categoria dei giornali-
sti deve essere chiamata a risponde-
redegli erroriquandoquestivengo-
no commessi, e in tal senso mi sem-
brano ampiamente sufficienti le
leggi (quella sulla stampa, quella
sull’editoriae quellachehaistituito
l’Ordine professionale), che devo-
nosoltantoessere sviluppateconri-
gore».

Serventi Longhi ha poi precisato:
«Se c’è qualcosa da cambiare, siamo
disposti a discuterne, e lo abbiamo
dimostrato con la vicenda dell’Or-
dine dei giornalisti. Ma quello che
non possiamo più accettare - ha
concluso il segretario della Fnsi - so-
no i toni e le proposte di misure pu-
nitive...».

Un rapporto del giudice Mastelloni alla Commissione stragi svela la struttura dell’Ufficio affari riservati

Una «Gladio civile» al Viminale dal ’50 all’84
Infiltrati in gruppi estremistici col sospetto che «creasero gli eventi». Rauti fa il nome di uno per oscuri contatti col regime franchista.

ROMA. Infiltrati nei vari gruppi
estremisti, agentiprovocatorimaan-
che funzionari, impiegati,giornalisti
e uomini che lavoravano all’interno
dei partiti: è questa la struttura por-
tante della polizia parallela che per
trent’anni, dal 1950 al 1984, ha ope-
rato in Italia. Una «Gladio civile», la
definizione è del senatore Giovanni
Pellegrino, presidente della Com-
missione stragi, composta da poli-
ziotti «ufficiali» e personaggi che
operavano in altri ambienti, una
struttura «mista» alle dirette dipen-
denze del Viminale. A descrivere nel
dettaglio l’esistenza di questo servi-
ziosegreto«autonomo»,unrapporto
che il giudice veneziano Carlo Ma-
stelloni ha consegnato nei giorni
scorsiallaCommissione.Edèstato lo
stessoPellegrino,nella tardaseratadi
giovedì, ad illustrare ai parlamentari
dellacommissionestragil’organizza-
zione e il modus operandi della nuo-
va Gladio. L’occasione era quanto
menoopportuna,vistocheaSanMa-
cutoeraincorsol’audizionediArnal-
do Forlani, ma l’ex presidente del

Consiglio non ha smentito la sua fa-
ma:maisentitoparlarediunapolizia
parallela.

Aveva una struttura diffusa in mo-
do capillare sul territorio, la «Gladio
civile», fattadiufficidicoperturapre-
senti in ogni capoluogo di regione,
doveoperavanofunzionaridipolizia
e civili. L’articolazione del comando
erapiramidale,dallaperiferia,infatti,
le notizie arrivavano al «centro», di-
rettamente al cuore del Viminale:
l’Ufficioaffaririservati,quellodiretto
per anni da Federico Umberto D’A-
mato. Gli «uffici» (questa la denomi-
nazione in codice delle strutture)
non si occupavano solo di informa-
zioni,ma lavoravanoancheper infil-
trare uomini fidati nei vari gruppi
estremistici.

E questa è una delle attività al cen-
trodelle inchiestedelgiudiceMastel-
loni,chestatentandodistabilirefino
a che punto il ruolodegli agenti infil-
tratisi limitavaallasolaraccoltadiin-
formazioni o si sia spintooltre. Quel-
lo che è certo è che la «Gladio civile»
ha indagato autonomamente sulle

stragi, al di fuori di ogni controllo.
Unico e solo referente degli «uffici»,
era infatti il Viminale e il suo Ufficio
Affari riservati, ilverticedellapirami-
de, che provvedeva a rispedire in pe-
riferia,questavoltaalle strutturauffi-
ciali e legittime della polizia, le noti-
zie raccolte, ma solo dopo averle «ri-
pulite». Insomma, alla polizia giudi-
ziaria e ai magistrati arrivavano solo
le notizie che il vertice del Viminale
riteneva opportuno diffondere: una
vera e propria attività di depistaggio.
«Perdiecianni -èil commentodel se-
natore Pellegrino - i magistrati che
hanno indagato sulle stragi e sui mo-
vimenti estremisti, hanno saputo so-
lo quello che D’Amato riteneva op-
portuno far sapere». Una attività ille-
gale, quindi, forse più pericolosa di
quella messa in campo dalla Gladio
vera, organizzata, ispirata e diretta
daiverticidelViminale.

Pochi, per il momento, i nomi dei
superagenti. È Pino Rauti, segretario
del Msi-Fiamma Tricolore, a farne
uno, il suo nome di copertura era
«Aristo», alias Armando Mortilla,

giornalista ed informatore del Vimi-
nale. Negli anni d’oro di Federico
Umberto D’Amato (che Mortillo, 66
anni,giuradinonavermaiconosciu-
to) «Aristo» dirigeva l’agenzia di
stampa spagnola «Fiel». Per il profes-
sor Aldo Giannuli, consulente del
giudice Guido Salvini, il giornalista
non era solo un diligente informato-
re del Viminale sui movimenti di
estrema destra e sull’attività in Italia
di alcuni servizi segreti, Cia compre-
sa,«maqualcosadipiù,datochecon-
tribuiva a determinare gli eventi su
cui poi riferiva». Fu lui, «Aristo-Mor-
tilla», a svelare i contatti di Rauti con
ambienti dei governi fascisti spagno-
lieportoghesi.«Perquesto_diceoggi
Mortilla dalla sua casa romana dove
vivedapensionato_miaccusa.Rauti
è ilmenopulito, racconti luidiquan-
do entrava ed usciva dal Viminale».
Contatti con D’Amato? «Mai, non lo
conoscevo». E con i franchisti? «Mai,
ilproprietariodellaFieleraodiatodal
regime. La verità è che Rauti vuole
vendicarsi per quello che gli ho fat-
to».

Approvate
norme del
pacchetto Flick

La seconda commissione del
Senato ha approvato le
norme che disciplinano le
funzioni dei magistrati e
stabiliscono i termini di
valutazione di
professionalità. Si
individuano fra l’altro le
funzioni giurisdizionali:
giudice presso tribunale
ordinario e tribunale dei
minorenni; pretore;
magistrato di sorveglianza e
sostituto procuratore
presso il tribunale compresa
la direzione antimafia, la
pretura circondariale e il
tribunale dei minorenni.

abbonatevi a
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Le impronte
del più grande
dinosauro
del mondo
Impronte trovate in una
cava dell‘ Inghilterra
meridionale confermano
che il sauropodo, il più
grosso dinosauro mai
esistito abitò a lungo
l’Europa del Nord. Le
impronte in una cava di
roccia calcarea risalente a
140 milioni d’anni fa nella
contea del Dorset, sono le
più grandi e meglio
conservate nel loro genere,
riferiscono oggi i mezzi d‘
informazione britannici che
si soffermano su altri
importanti eventi di fine
settimana dedicati ai
dinosauri. Una mostra sull‘
animale che sembra l’anello
mancante nel passaggio dai
dinosauri agli uccelli e una
mostra sul più grande
dinosauro acquatico mai
esistito ricostruito
interamente per la prima
volta. Dalle impronte si
desume che sauropodi
lunghi 30 metri e alti
quattro, simili a quelli i cui
fossili sono stati trovati in
Mongolia, stando a Kevin
Keates dell’Ente britannico
per i beni culturali,
abitavano l’Europa del Nord
già dal periodo tra il basso
cretaceo e il giurassico
superiore fino alla sua
scomparsa con le altre
specie di dinosauro circa 65
milioni d’anni fa. Alla
scomparsa dei dinosauri,
secondo il paleontologo
Andy Cowap, potrebbero
aver contribuito tipi di
dinosauro acquatico, simili a
giganteschi coccodrilli, che
si affermarono come i più
grandi predatori. Fra questi
c’era forse il metriorhyncus
il cui scheletro, lungo oltre
cinque metri, è stato
ricostruito per la prima volta
dagli esperti del
Birmingham Museum and
Art Gallery per una mostra
che aprirà domenica. Una
mostra che aprirà sempre
domenica al Museo di storia
naturale di Londra si
sofferma invece sull’animale
il cui scheletro intero è stato
ritrovato in Mongolia e che
sembra costituire una delle
forme più tarde ed evolute
di dinosauro: l’oviraptor.

«Bombardate» con particelle di ioduro d’argento, si condensano e formano le gocce

Inseminazione delle nuvole
E la pioggia cade a comando
L’Italia è all’avanguardia nella sperimentazione. E l’Organizzazione meteorologica mondiale ha
affidato a Tecnagro il coordinamento del programma per il Mediterraneo e il Medio Oriente.

Nella notte l’aggancio con lo shuttle

Gli idraulici spaziali
arrivano sulla Mir
Portano cibo e attrezzi
per la vecchia stazione

Tre mesi, a cavallo tra inverno e
primavera, praticamente senza
pioggia nelle regioni del Nord
hanno provocato danni per centi-
naia di miliardi all’agricoltura. Al-
le soglie del Duemila, l’uomo resta
impotente di fronte alle avversità
meteorologiche. Eppure, almeno
per quanto riguarda il problema
siccità, l’atteggiamento di rasse-
gnazione è eccessivo, perché le
odierne tecnologie di stimolazio-
ne delle precipitazioni potrebbero
consentire di alleviare gli effetti di
unastagionetroppoarida.Talitec-
nologie sono state per lungo tem-
po guardate con scetticismo negli
ambientiscientifici,maquestadif-
fidenza oggi non ha più ragione
d’esistere.

Tecnologie mature
I risultati raggiunti in Israele, do-

venegliannipassatisisonoosserva-
ti incrementi di acqua piovana fino
al 24% su base annua, dimostrano
che si tratta in realtà di tecnologie
sufficientemente mature. Il proble-
ma dunque riguarda non tanto la
validità del sistema, ormai compro-
vata sul piano scientifico, ma la sua
ottimizzazione (far cadere la piog-
giadovemaggioreèilbisogno)e,so-
prattutto, la messa a punto di una
metodologia più precisa per la veri-
fica dei risultati conseguiti. Sulla
scia di Israele, del resto, numerosi
paesi hanno intrapreso la strada
della stimolazione artificiale della
pioggia.

Programmi di questo tipo sono
attualmente in corso in Marocco,
negli StatiUniti, inMessico, inCina
e,ultimamente,ancheinSudAfrica
dove, peraltro, si stanno sperimen-
tando con successo nuove tecniche
di«inseminazione»dellenubi.

InEuropailpaeseall’avanguardia
è l’Italia, dove il primo esperimen-
to, effettuato in Calabria, risale ad-
dirittura al 1953. Si è dovuto atten-
dere però fino al 1985 perché pren-
desse forma in Italia il «Progetto
pioggia» con finanziamenti del mi-
nisterodell’Agricolturae il1988per
il suo avvio concreto nella regione
Puglia.

L’esperienza italiana in questo
settore vede come protagonista la
Tecnagro, associazione senza finidi
lucro per la promozione dell’inno-
vazione in agricoltura, costituita da
Enichem, Fiat, Agrimont, Tecni-
mont e Confagricoltura. Avvalen-

dosi della consulenza e delle tecni-
che messe a punto in Israele, la Tec-
nagro ha svolto negli anni passati
un’intensaattivitàinquestocampo
che ha riguardato, oltre alla Puglia,
alcune altre regioni meridionali co-
me la Sicilia, la Sardegna e la Basili-
cata.

La stimolazione della pioggia si
ottiene diffondendo nelle nubi, a
mezzo di aerei attrezzati, particelle
che presentano una struttura cri-
stallina molto simile a quella del
ghiaccio. Inpresenzadialcunecon-
dizioni favorevoli, tali particelle
possono innescare un processo di
formazione delle gocce di pioggia.
Lasostanzachevienecomunemen-
te usata per questa operazione è lo
iodurod’argento.Si trattadiunaso-
stanza inerte, che non presenta
dunque problemi sotto il profilo
dell’impatto ambientale, e del resto
seneusacosìpocaeincosìvastovo-
lume da essere quasi non rilevabile
dallastrumentazione.

Per effettuare questa «insemina-
zione» si rende però necessaria
un’organizzazione amonteassai ef-
ficiente e tempestiva che provveda,
in particolare, a una serie di opera-
zioni:seguireattraversounricevito-
re dal satellite meteorologico l’arri-
vo delle formazioni nuvolose; valu-
tarel’esistenzainquesteformazioni
di quelle condizioni potenzialmen-
te favorevoli all’intervento; far par-
tire immediatamente, in tal caso,
un aereo attrezzato; provvedere in-
fine a una serie di rilevazioni sulla
pioggia caduta nelle varie zone e
sulle variabili atmosferiche che en-
tranoingioco.

Risultati incoraggianti
Le attività del «Progetto pioggia»

si sono prolungate finoal1994,con
risultati che, nella sesta conferenza
scientifica della Weather Modifica-
tion - promossa a Paestum nel
giugno 1994 dall’Organizzazione
meteorologica mondiale -, ven-
nero definiti dagli esperti inco-
raggiati e, in qualche caso, para-
gonabili a quelli ottenuti in Israe-
le, ma ancora non valutabili ap-
pieno essendosi il progetto fer-
mato alle prime fasi in Sicilia e in
Sardegna, mentre solo in Puglia
era stata effettuata una sperimen-
tazione quasi completa. In ogni
caso, il progetto non è stato più
rifinanziato, e in questa decisione
hanno anche pesato le vicende

politiche che hanno portato alla
soppressione, per via referenda-
ria, del ministero dell’Agricoltu-
ra.

Bloccati in Italia, i programmi
di incremento delle piogge conti-
nuano però a occupare un posto
di rilievo nell’ambito dell’Unione
europea e dell’Organizzazione
meteorologica mondiale, che nel
novembre scorso hanno affidato
proprio alla Tecnagro il coordina-
mento di un seminario interna-
zionale sugli aspetti teorici e pra-
tici di un programma di stimola-
zione delle precipitazioni per il
Mediterraneo e il Medio Oriente
(Programma Medrep).

Per l’Italia si tratta certamente
di un’occasione importante per

rafforzare la centralità del suo
ruolo nei programmi di coopera-
zione e di sviluppo del bacino
mediterraneo e per creare le con-
dizioni di un rilancio di queste
attività sul territorio nazionale.
La stimolazione artificiale della
pioggia può rivelarsi del resto
una risposta strategica in un
mondo sempre più minacciato
dall’impoverimento delle falde
idriche e dall’inquinamento delle
acque superficiali e sempre più
«assediato» da processi di deserti-
ficazione che sono ormai ben vi-
sibili anche nel bacino mediterra-
neo. Far cadere questa opzione
sarebbe dunque insensato.

Quintino Protopapa

«Siamosullaesattatraiettoriadiren-
dez-vous. Ancora qualche piccolo
spostamento orbitale e andiamo ad
ormeggiareinporto».Conquestepa-
role, ieri sera il comandante della na-
vetta spaziale americana Atlantis,
Charlie Precourt, un veterano al suo
terzo volo, ha annunciato l’arrivo
verso la stazione russa Mir, il cui at-
tracco dovrebbe essere avvenuto
questa notte, salvo inconvenienti.
Meglio usare il condizionale, visto
che la Mir (e il suo equipaggio) negli
ultimi tre mesi ne ha passate di tutti i
colori, soprattutto a causa dei guasti
al sistema di termoregolazione inter-
na e a quello di purificazione dell’at-
mosfera.

Sullo shuttle vi sono infatti alcuni
quintali di attrezzature, viveri, acqua
e combustibile che verranno «scari-
cati» sulla stazione. E da domani al-
cuni dei dieci astronauti, comince-
ranno il loro lavoro di idraulici spa-
ziali, per riparare in modo definitivo
gli impianti della Mir, costretta a re-
stare forzatamente in operatività an-
coraperqualcheanno.Ancheperché
l’assemblaggio in orbita della stazio-
nespaziale internazionaleISSèslitta-
to diquasiunanno: ilprimoelemen-
to(unmodulo-cargorusso)verràlan-
ciato nell’estate del 1998 e il primo
equipaggio, andrà ad abitare la sta-

zionedalfebbraio1999.
Su Atlantis, oltre a Pracourt, vi so-

no il copilotaEileenCollins (unadel-
le due donne pilota della Nasa), gli
«specialisti» americani Carlos Norie-
ga, Edward Lu e Michael Foale, e due
«ospiti internazionali»: il francese
dell’Esa Jean François Clervoy e la
russaElenaKondakhova,cheduean-
ni fa trascorse sei mesi sullaMire fece
parlare di sé anche sui rotocalchi ro-
sa.

MikeFoalesostituiràilcollegaJerry
Linenger, che insieme ai russi Lazu-
tkin e Tsiblijev ha trascorso gliultimi
cinque mesi sullaMir. Foale resterà,a
suavolta, finoalprossimosettembre,
quandoverràrimpiazzatodallacolle-
gaWendyLawrence.

La presenza del francese Clervoy,
in questa sesta missione di attracco
con la Mir, non è casuale. Ieri sera in-
fatti loshuttlehaadottatounanuova
tecnica per l’aggancio, che fa ricorso
alla reteGPSchecomprende24satel-
liti per la navigazione collocati in or-
bitediverse. Istantedopoistante,ilsi-
stema GPS, tramite ricevitori monta-
ti su Atlantis e sulla Mir, ha dato una
grossamanoaCharliePrecourtper la
rotta di avvicinamento da seguire. I
ricevitoricaptanodicontinuosegna-
li emessi dai satelliti, permettendo di
stabilire in qualsiasi momento la po-
sizione. Nell’ultima fase, a soli 400
metri dal sistema di «Docking» della
Mir, èpoi entrato in funzioneuna te-
lecamera che ha in pratica «sostitui-
to»gliocchidiProcourtnella fasepiù
delicata dell’attracco finale. Il siste-
ma è totalmente automatico ed è già
usatonellanavigazioneterrestre.Ora
si tenta di usarlo nello spazio e l’A-
genziaspazialeeuropea,chelohasvi-
luppato pensadiadottarlonel futuro
«rimorchiatoreorbitale»checonsen-
tirà il trasferimento, senza equipag-
gio,di carichidiognigeneresullasta-
zione spaziale internazionale. Il «ri-
morchiatore» resterà attaccato alla
stazione sei mesi, verrà caricato di ri-
fiuti e materiali inutilizzabili quindi
verràsganciatoeandràadisintegrarsi
verso una zona oceanica predefinita,
lontana dalle vie marittime. Tutto si
fonderà ed evaporerà prima di tocca-
re il suolo. Così si dovrebbe risolvere
uno dei più gravi problemi attuali:
quello della «spazzatura orbitante»
pericolosa per le navicelle e le stazio-
ni abitate. La «ferraglia orbitale» am-
montaoraacirca5.000tonnellate.

Antonio Lo Campo

400 esperti
nucleari
a Trieste

Oltre 400 esperti nucleari
provenienti da una
sessantina di paesi sono
attesi a Trieste da lunedì
per la Conferenza
internazionale su «Dati
nucleari per la scienza e la
tecnologia». La conferenza
si svolgerà nel campus di
Miramare tra il Centro
internazionale di fisica
teorica e la Sissa. Si tratta di
un incontro internazionale
che si tiene ogni tra anni
indetto dall’Ocse
alternativamente in
Europa, Stati Uniti e
Giappone.
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Oggi questa rubrica dovrebbe in-
titolarsi «nelkassonetto» in ono-
redi Mathieu Kassovitz, che con
«Assassin(s)» ha fatto il più cla-
moroso film-monnezzadella sto-
ria. Ma si sa che il trash,per essere
tale, dev’essere cosciente, e te-
miamoche il successo ottenuto
con «L’odio» abbia spento nel
giovane Kassovitz ogni barlume
di coscienza. Percui non gli dia-
mo nemmenol’onore della spaz-
zatura: meglio cancellarlodalla
memoria, condannarlo all’oblìo.
L’unica cosa certa, è che nel «kas-
sonetto» dovrebbero andare a na-
scondersi i selezionatori di Can-
nes, perché con«Assassin(s)» sia-
mo ai limiti dell’impresentabile.
Allora, fra il trash involontario

che crede diessere intellettuale, e
il trash lucido e consapevole, me-
glio il secondo: Cannes potrà re-
dimersi solomettendo in concor-
so, l’anno prossimo, unfilmdella
Troma. Di questa mitica casa di
produzione newyorkese vi abbia-
mo già parlato neigiorni scorsi a
proposito del film-manifesto del
Marché di quest’anno: «Killer

Condom», storia dei profilattici
cannibali. Ieri, sempre piùaffa-
scinati, siamoandati a visitarla.
La Troma ha sede al primopiano
dell’hotel Carlton, in unasuite
dove sei accolto dalla t-shirt pro-
mozionale dell’altro film-culto
delmomento, «Tromeo and Ju-
liet». Sulla magliettacampeggia
il famoso ritratto di Shakespeare,

con l’aggiunta di una mano col
dito medio levato. Lacompagnia
presentaanche il film «Sgt.Kabu-
kiman N.Y.P.D.», conuno sbirro
nippo-newyorkese,ma sono gli
altridue i titoli forti del listino
’97. «Killer Condom»è in realtà
un film tedesco, presodalla Tro-
maper la distribuzione: solo ai
crucchi potevavenire inmente

l’idea deipreservativi con le zan-
ne,anche se fra i consulenti tec-
nici c’èquelH.R.Giger cheha la-
vorato anche per «Alien». Strepi-
toso ilmanifesto di «Tromeo and
Juliet», con lo slogan «Bodypier-
cing, sesso estremo, cadaveri
smembrati: tuttociò che hafatto
di Shakespeare un grande». Da
un certo puntodi vista èdifficile
dargli torto.
Ma la cosa incredibiledalla Tro-
ma è la strategia promozionale
assolutamente demente/demen-
ziale che mette inscena, ogni an-
no,qui aCannes. Quest’anno, al-
lo stand del Carltonci sono tre
poveracci venuti apposta dall’A-
merica travestiti unoda Kabuki-
man, uno da Tromeo e unaltro

ancora dagigantesco preservati-
vo ambulante. La ragazza elegan-
teche ci accoglie e cidà ilmate-
riale ci sussurra «io sonofrancese,
lavoro per loro solo durante il fe-
stival», comea metter le mani
avanti. Poi scoppiaa ridere.Chis-
sàcosa si prova agirare per Can-
nes travestito dacondom: forseè
unlavoro come unaltro... Se vo-
lete saperne di piùscrivetea Tro-
ma Building, 733 Ninth Avenue,
NewYork, NY 10019. Quasi su-
perfluo aggiungere che laTroma
ha unsito internet: digitate
http://www.troma.com/home,e
tenete a portata di mano il sac-
chetto per il vomito.

Alberto Crespi

NEL CASSONETTO

Assassini? Meglio quelli
vestiti da preservativi

DALL’INVIATO

CANNES. Bufale da festival. Duenel-
lo stessogiornosonoduredamandar
giù, non fosse altro perché sia Assas-
sin(s) dell’enfant prodige Mathieu
Kassovitz sia She’s So Lovely del fi-
glio d’arte Nick Cassavetes erano
indicati tra i favoriti del concorso.
«Buuu!» e fischi per il primo (pare
presente in sala, nascosto in galle-
ria) alla proiezione per la stampa
di giovedì sera, qualche applauso
di circostanza per il secondo ieri
mattina. Ma si poteva non pren-
derli in concorso?

Atteso al suo terzo lungometrag-
gio, dopo l’exploit rappresentato
da L’odio, il ventinovenne Kasso-
vitz passa per uno dei talenti più
esplosivi del nuovo cinema france-
se. C’è da sperare che questo Assas-
sin(s) ridimensioni il mito: il suo
film è ideologicamente fesso e sti-
listicamente lesso. Nemmeno la gi-
gionissima prova di un Michel Ser-
rault in barba bianca alla Scalfari
(dovunque lo metti l’attore strap-
pa l’applauso) lo riscatta dalle sec-
che di una moralistica tirata anti-
televisiva in confronto alla quale
Assassini nati di Oliver Stone appa-
re un trattatello di filosofia. Sapete
quale sarebbe la novità? Che la tv
ne uccide più dei killer professio-
nisti. Con le sue immagini di mor-
te, le sue frescacce per fanciulli, la
sua tirannica invadenza, il piccolo
schermo alleverebbe i killer del do-
mani: che non sono più «artigia-
ni» del lavoro ben fatto, bensì
bombe a orologeria pronte a esplo-
dere.

Quanti sicari sulla via della pen-
sione abbiamo visto al cinema?
Uno per tutti: il Lino Ventura del
Rompiballe, rifatto in salsa america-
na dal Walter Matthau di Buddy
Buddy. Più anziano e malridotto,
monsieur Wagner uccide a paga-
mento da quarant’anni. Eroino-
mane, ex militare della Legione
straniera, anticomunista sfegatato,
il vecchietto ereditò dal padre kil-
ler la passione per il delitto, e ora,
non avendo avuto figli, crede di
trovare nel giovane operaio e la-
druncolo Max un degno successo-
re. L’inverosimile spunto si tradu-
ce in una prima scena d’orrore, un
po‘ alla Tarantino, nella quale il
giovanotto deve far fuori per con-
tratto un vecchio, prima colpito a
sangue e poi finito con un colpo di
doppietta in bocca. «Il peggio è
passato», assicura Wagner, felice di
svelare all’«assistente» i segreti del
mestiere (calibro e marca di pisto-
la, zone del corpo più friabili e
mortali). E intanto, come un un
tormentone che avvelena la co-
scienza di Max e di quelli come
lui, passano sul piccolo schermo
frammenti di soap-opera, quiz alla

Bonolis, pubblicità violente, mas-
sacri vari, documentari naturalisti-
ci sulla ferocia degli animali...

Il plurale tra parentesi del titolo
serve a introdurre un terzo assassi-
no, il quindicenne Mehdi: chiama-
to a sostituire l’inetto Max nel frat-
tempo fatto fuori da Wagner per
manifesta incompetenza, il fan-
ciullo sembra l’erede perfetto. Ma
anche l’adolescente, cresciuto a vi-
deogiochi e tele-violenza, deluderà
il maestro - per il quale è scoccata
l’ora dell’ospizio - facendo un mas-
sacro a scuola prima di tirarsi un
colpo alla testa. Nell’ultima inqua-
dratura uno psichiatra infantile
(da internare) vomita teorie farne-

ticanti in tv mentre il sonoro sva-
nisce e qualcuno spegne il tg col
telecomando. Capìta l’antifona?

Era difficile mettere insieme
qualcosa di più banale e disonesto.
Siccome siamo tutti assassini (i po-
litici, i giornalisti, gli industriali...),
onore ai buoni, vecchi killer di
una volta, quelli che possedevano
un’«etica», come il crepuscolare
Wagner, e operavano con discre-
zione. Infischiandosene di ogni
verosimiglianza e stiracchiando la
storiella per 130 minuti, Kassovitz,
oltre a ritagliarsi il ruolo di Max,
firma un film senza capo né coda
contro il potere nefasto dei mass-
media: e il bello è che si fa sponso-

rizzare dalla Nike, di cui mostra
per intero il famoso spot con i mo-
stri sul campo di calcio e varie tu-
te. Furbo lui o la multinazionale
dell’abbigliamento sportivo? Per
non dire della terrificante scena
nella quale il piccolo killer, dopo
aver sparato nella schiena a una
vittima, fa il pieno d’odio davanti
alla tv e poi scarica altri otto colpi
sul cadavere lì accanto; o della fin-
ta sit-com per adolescenti che si
conclude in un bagno di sangue.

Ben altra era la forza - certo re-
spingente e dolorosa - dell’austria-
co Funny Games, passato l’altro
giorno in concorso. Kassovitz orec-
chia, assembla, scopiazza, speden-

do il sonoro a mille per darci l’idea
dell’alienazione che avanza. Se è
vero che «ogni società ha i crimi-
nali che si merita», come teorizza
l’allusivo sottotitolo, perché non
estendere il concetto anche alla ca-
tegoria dei cineasti? Il cinema ita-
liano sarà pure morto (l’abbiamo
letto su Le Figaro), ma quello fran-
cese non si sente troppo bene. Al
pari della mitizzata scena indipen-
dente americana.

Contrapposto all’hollywoodia-
no L.A. Confidential, che sarà pure
un prodotto di confezione, She’s So
Lovely fasulleggia dalla prima al-
l’ultima inquadratura. Ripescando
un vecchio copione di John Cassa-

vetes, il figlio Nick non ha reso un
buon servizio all’illustre genitore
scomparso. E l’apparizione di Ge-
na Rowlands serve appena a lenire
la delusione cocente. Coprodotto
da Gérard Depardieu, il filmetto
Miramax è sostanzialmente una
prova d’attori sul tema dell’amour
fou. La storia in breve: Maureen,
ragazza sciroccata, alcolica e pure
incinta, finisce col farsi violentare
dal vicino mentre il marito amatis-
simo è fuori casa. Al suo ritorno, il
survoltato Eddie prende la pistola,
comincia a dare di matto e per po-
co non uccide un innocente. Rico-
verato in un ospedale psichiatrico,
esce dieci anni dopo, pronto a ri-
prendersi Maureen, che nel frat-
tempo ha sposato il ricco profes-
sionista Joey. Lei, ora madre di tre
figlie, tentenna, prova a suicidarsi:
ma al cuore non si comanda...

Chiacchiere a ruota libera, bana-
lità sull’amore («È come una corsa
di cavalli»), bicchieri ricolmi di
whisky, canzoni di Grace Jones per
ricreare gli anni Ottanta. Cassave-
tes junior non possiede il tocco di-
vagante e poetico del padre. Dram-
maturgicamente nullo, il film la-
scia a briglia sciolta i coniugi Sean
Penn & Robin Wright (mai così
stereotipati nel rendere la romanti-
ca degradazione del rapporto tra
Maureen e Eddie), mentre John
Travolta (il nuovo marito) sembra
un pesce fuor d’acqua chiamato
per dare smalto all’operazione. Un
vero film da festival, nell’accezio-
ne più stitica e modaiola del termi-
ne.

Michele Anselmi
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Bufale
daFestival

Robin Wright Penn
interprete del film
«She’s So Lovely»

Funny Games?
«Ignobile»
per Le Figaro

Se la bestia nera di
«Libération» è stato «La
tregua» di Rosi (una
stroncatura da querela), per
«Le Figaro» il film da
massacrare è «Funny
Games», dell’austriaco
Michael Haneke. Dodici
righe di fuoco, sotto il titolo:
«Ignoble». Per Claude
Baignères, il regista «mette
in fila l’una dietro l’altra
delle scene deliberatamente
sadiche. Con un sorriso
disinvolto. Un’escalation di
orrori che culmina con
l’esecuzione di un bambino
sotto gli occhi dei genitori».
E infine l’affondo: «Ma la
cosa più ignobile è senza
dubbio l’ambizione di
moltiplicare il profitto
commerciale con questo
crescendo di barbarie». In
compenso il film non è
dispiaciuto al pubblico,
anche se una scritta rossa
avvertiva: «Il film contiene
delle scene che possono
urtare la sensibilità di certi
spettatori». Chissà che ne
pensa Nanni Moretti, lui che
aveva così odiato «Henry
pioggia di sangue».

Due promesse, due delusioni

L’INCONTRO/1 Giornalisti divisi e in subbuglio

Kassovitz tra fischi e boati
Fra tanta violenza solo l’adolescente Mehdi Benoufa sembra non perdere la testa.
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L’INCONTRO/2 «She’s So Lovely» di John Cassavetes

Nick «tradisce» il padre
John Travolta: «Un film magico, come quelli di Fellini. Devi farti coinvolgere».

DALL’INVIATA

CANNES. Neanche a farlo apposta.
Nel giorno di Kassovitz, la Francia è
scioccatadalsuicidiodidueragazzi-
ne, 12 e 13 anni, che si sono sparate
in testa per raggiungere il loro idolo
Kurt Cobain. La stessa età haMehdi
Benoufa, che in Assassin(s) si di-
mostra più pratico, con pistole e
fucili, del venticinquenne Max.
Che infatti, come killer, ha una
carriera brevissima e ingloriosa.
Merito di tv e videogames, che gli
adolescenti consumano in quan-
tità industriali e che, secondo il
ventinovenne regista, rincretini-
scono. Comunque Mehdi si è
molto divertito sul set. Anche se
probabilmente non potrà vedersi
il film con gli amici, perché c’è in
agguato un divieto ai minori di
16 anni. Intanto, la direzione del
festival ha fatto appiccicare sui
biglietti per la serata degli adesivi
arancioni che sconsigliano la vi-
sione al pubblico sensibile. Cosa
che non era accaduta né per Fun-

ny Game né per The Brave.
Sommerso di fischi e boati alla

proiezione per addetti ai lavori,
Assassin(s) ha istigato uno psico-
dramma in piena regola in confe-
renza stampa. Quasi tutti, detrat-
tori o sostenitori, volevano ester-
nare il loro punto di vista su vio-
lenza, mass media, gioventù bru-
ciata e simili. E Kasso - come lo
chiamano affettuosamente i con-
nazionali, mentre gli amici l’han-
no soprannominato casse-toi-vite,
cioè levati subito dai piedi - se l’è
sbrogliata benissimo, con ammi-
revole sangue freddo, nonostante
gli insulti o gli elogi talmente
sperticati da rasentare la patolo-
gia. Anche Michel Serrault gli ha
dato una mano, insistendo sull’u-
manità del suo vecchio killer «un
brav’uomo come voi».

Quanto all’autore dell’Odio ha
strappato l’applauso di una metà
della sala, con un tirata pre-elet-
torale contro «quei maiali dei po-
litici» e contro le differenze di
classe che spingono gli emargina-

ti, come minimo, a «sfasciarvi la
macchina». E difatti spera che
prima di Assassin(s) proiettino il
cortometraggio dei sans papiers.

Gli è toccato giustificarsi e giu-
rare che lui non è attratto dalla
violenza, non è razzista, non è
reazionario, non è favorevole allo
stupro, non è maschilista: «Se nel
mio film mancano i personaggi
femminili, è perché le donne
hanno una dolcezza che avrebbe
abbassato il tiro». La sua è una
sgradevolezza programmatica, un
bombardamento audio che ti fa
uscire dal cinema con la voglia di
discutere. «Lo so, potevo fare un
film meno sgradevole, ma non
puoi parlare di violenza senza es-
sere violento». E non puoi parlare
di tv senza usare la tv. «Non ce
l’ho con la televisione, però pen-
so che sia lo specchio della socie-
tà. E vi giuro che nel film manca-
no le immagini peggiori, perché
non ci hanno dato i diritti».

Cristiana Paternò

DALL’INVIATA

CANNES. John Travolta ha una bel-
lafacciasimpatica,èvestitoquasida
prete, con la t-shirt bianca sotto il
pullover nero sotto la giacca beige,
parlaparlaenondiceniente,senon
che gli piacerebbe girare un film in
Italia ma non gliel’hanno ancora
proposto. Sean Penn è meno diabo-
lico del solito, si è messo la cravatta
comeperandareaunaprimacomu-
nione,copredicomplimentilacon-
sorte Robin Wright, «l’attrice più
bravae piùbellacheioconosca».La
quale è una biondina con i capelli
corti comela collega KimBasingere
il tailleur bianco dai grandi risvolti,
che parla dell’amore come dell’uni-
ca cosa che conti. Spicca, nel grup-
po, Nick Cassavetes, il figlio del
grande John e di Gena Rowlands,
un bel quarantenne che sembra ap-
pena sceso dall’aereo o sul punto di
andarsene e si toglie il cappotto (!)
solodopomezz’oracheèseduto.Ha
la fortuna, o la sfortuna, di essere
cresciuto alcentro diunatribùdici-

neasti e attori. E pure lui,da grande,
èdiventatoattoreecineasta.

E qui veniamo al punto. Il fanta-
sma di John aleggia sulla sala. Parla-
re di She’s So Lovely, significa so-
prattutto parlare dell’autore dello
script. E‘ un progetto di cui Nick
sa da quando aveva tredici anni.
«L’ho cambiato solo nei dettagli,
piccole cose che andavano ag-
giornate, perché era sostanzial-
mente perfetto», dice. Ha già fat-
to un film da regista ma deve an-
cora lottare per trovare la sua
identità autonoma, questo figlio
d’arte.

Più distante Sean Penn. Non
che il protagonista di Dead Man
Walking non fosse coinvolto in
questo progetto. «John mi aveva
contattato per propormi il perso-
naggio di Eddie, ma nel frattem-
po è morto e sulle prime mi sem-
brava indelicato disturbare la fa-
miglia per parlare di una cosa del
genere. Più tardi ho opzionato il
copione, pensavo di dirigerlo io,
in bianco e nero, ma nessuno

aveva voglia di rischiare su un
film di quel tipo, per giunta diret-
to da un esordiente, per cui mi
sono dedicato a Indian Runner.
Solo molto tempo dopo, per caso,
She’s So Lovely è rientrato nella
mia vita: quando Nick mi ha
chiamato per il ruolo di Eddie».

Quanto a John Travolta, è un
fan assoluto di Cassavetes, fin
dall’adolescenza. Soprattutto gli
piacciono Mariti, La sera della pri-
ma, Una moglie. «La magia di que-
sti film è che sono astratti, incon-
sueti, unici. Come quelli di Felli-
ni. E‘ un modo di fare cinema in
cui devi solo lasciarti coinvolge-
re, non c’è bisogno di sapere esat-
tamente chi è il tuo personaggio
e da dove viene». Rimpiange di
non aver mai lavorato con Cassa-
vetes senior: «Ma sarebbe stato
terribile, perché era uno che ti
chiedeva di aprirti completamen-
te. E quando sei giovane, non lo
sopporti».

Cr. P.Mathieu Kassovitz
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TOTOCALCIO

BOLOGNA-VICENZA 1

JUVENTUS-PARMA 1 X 2

MILAN-LAZIO 1 X

NAPOLI-FIORENTINA 1

PIACENZA-CAGLIARI 2

REGGIANA-PERUGIA 1 2

ROMA-INTER 1

SAMPDORIA-UDINESE 1

VERONA-ATALANTA X

EMPOLI-BRESCIA 1 X 2

PALERMO-BARI X 1

SIENA-TREVISO 2

ASCOLI-F. ANDRIA X 2

Calcio mercato
Resta «lungo»
per serieA e B
- Sarà adoppio binario il calcio mercatodella
prossima stagione (fino al 30 gennaio per A e B, fino
al 15 ottobre per la C, chenon vuole il mercato
lungo), nonostante il dissenso del presidentedell‘
Aic, Sergio Campana. E già si preannuncia unaltro
duroconfronto sugli extracomunitari traFigce Aic.
I termini: le 38società di A e Bpotrannovendere ed
acquistare calciatoridal primoal 11 luglio, edal 11
agosto fino al 30 gennaio ‘98.Torna invece al
vecchio sistema laC: le90 società venderanno ed
acquisteranno dal primo all’11 luglio, e dalprimo
al 15 ottobre. Gli stessi club diC potranno venderea
quelli di Ae B fino al30 gennaio ‘98.

Inghilterra
Il Derby County
annuncia Eranio
Un altro calciatore italianoemigra in Inghilterra: è
ilmilanista StefanoEranio, 30 anni. Unportavoce
del Derby Countyha annunciato la conclusione
della trattativa per il suo trasferimento.Secondo la
stessa fonte, lunedì prossimo verrà dato l’ annuncio
ufficiale. Eranio, sempre secondo gli inglesi,
avrebbe già raggiunto unaccordo triennalecon il
manager del Derby, Jim Smith.Si trasferirebbe in
Inghilterra aparametro zero, perché il suo
contratto con il Milanè in scadenza alla fine di
giugno. Il Derby Countygioca nella Premier
League eha chiuso il campionatoal nono posto,a
26 puntidai campioni del Manchester.

TOTIP
PRIMA CORSA 1 X 1

1 1 2

SECONDA CORSA 2 2
X 1

TERZA CORSA X X 2
1 2 X

QUARTA CORSA X X
2 1

QUINTA CORSA 2 2
X 2

SESTA CORSA 1 1
2 X

CORSA + 4 8

Oggi prima tappa (circuito di 128 km). Cacciari: «E quelli della Serenissima non provino a rompere di nuovo i...»

A Venezia parte il Giro
e il sindaco «stacca» tutti

PROTAGONISTI

L’enigma
Tonkov
e il rebus
PantaniComincerò col dare i nomi

dei miei due favoriti per il
successo finale di Milano
dove l’otto giugno
terminerà l’avventura per
la maglia rosa. Nomi e
cognomi che in ordine
alfabetico corrispondono
alle identità di Eugeni
Berzin e Pavel Tonkov,
entrambi russi, il primo già
vincitore nell’edizione ‘94,
il secondo sugli scudi lo
scorso anno. Due ragazzi
da tempo perfettamente
integrati negli agi del
ciclismo italiano, Berzin
residente a Broni (Oltrepo
pavese), Tonkov in un
paese (Seriate) situato alle
porte di Bergamo. Parlano
entrambi la nostra lingua e
capiscono anche i dialetti
dei loro tifosi. Berzin mi
sembra assai diverso del
campione che ha deluso
nella stagione ‘96. L’ho
visto più preparato, più
tranquillo, più fiducioso e
per questi motivi gli
concedo la qualifica di
principale avversario del
connazionale Tonkov.
Il mio è semplicemente un
pronostico che potrebbe
essere smentito dai fatti.
Milioni di appassionati
chiamano alla ribalta
Marco Pantani e voglio
unirmi a loro con la
speranza di ritrovare nel
romagnolo il camoscio
delle Dolomiti e del
Mortirolo.
Chiaro che dopo aver tanto
sofferto e tanto lottato per
tornare in sella, il capitano
della Mercatone Uno
merita fortuna. Mi aspetto
buone cose da Gotti e
Zaina, non sottovaluto le
possibilità del francese
Leblanc, ma fra i desideri
più vivi del vecchio cronista
c’è quello di vedere in
prima linea un volto nuovo,
una faccia e due gambe di
protagonista capace di
riportare il ciclismo di casa
sulla cresta dell’onda nelle
corse di lunga resistenza,
perciò grido forza Piepoli,
forza Colombo, forza
Faustini, Pistore,
Sgambelluri, Spezialietti,
Di Grande, Simoni, Petito,
forza con la convinzione
che per imparare e per
crescere i giovani devono
osare.
Se poi guardo l’elenco dei
concorrenti dovrei
aggiungere che per certi
aspetti questo è più il giro
degli assenti che dei
presenti. Mancano le firme
di Rijs, Jalabert e Zulle, di
Ulrich e Rominger, di
Bartoli, Tafi e Casarotto, di
Rebellin, Museeuw, Olano
e Fondriest, manca un
personaggio del calibro di
Chiappucci, fermato dagli
analisti per un eccesso di
globuli rossi, analisti che
ritroveremo negli alberghi
dei corridori all’alba di ogni
tappa, fermo restando che
non basteranno controlli
del genere per togliere il
sospetto del doping. Già,
quanti sono i farmaci in
circolazione che stanno
soppiantando l’Epo? Tanti,
mi viene confidato, perciò
siamo appena all’inizio
dell’opera per chiudere la
fabbrica dei veleni.

IL PASSISTA

Tandem
russo
GINO SALA

Bartali, Giro solo in tv
«Ma ad Arezzo ci sarò»

VENEZIA. PavelTonkov, ilvincito-
re dell’ultimo Giro d’Italia è l’em-
blema vivente del motto «Parlare
pocoepedalaretanto».

Assistere ad una sua conferenza
stampa è un atto di profonda fidu-
cia.Aqualsiasidomandailrussodi
Seriate (Bergamo)rispondecondi-
sarmante lucidità. «Se vincerò il
Giro?Forsesì,manonèdetto».I ri-
vali più accreditati a contendergli
la maglia rosa? «Molti, quasi tutti,
perché in molti hanno preparato
almeglioquestacorsa».

Il punto, la tappa, il periodo
idealeper scoccare l’attacco?«Tut-
ti i giorni sono buoni. Più che at-
taccare è opportuno difendersi be-
ne. Ma molto dipende dagli altri
piùchedame».

Più loquace Eugenio Berzin, che
di giri ne ha vinto uno anche lui,
nel 1994, ma qui in Italia non ha
solo imparato la nostra lingua ma
haassimilatoa regolad’arte anche
i modi di pensare. «Non so se sono
in possesso di una condizionepari
a quella del ‘94, ma so solo che sto
moltomegliodell’annoscorso.So-
no sereno, ho lavorato molto be-
ne».Poimetteunpo‘lemaniavan-
ti e continua così: «Il tracciato di
questo giro non mi fa impazzire, è
molto duro, forse troppo, ci sono
pochi cronometri, tanta tanta
montagna, io cercherò di dare il
massimo».

Uno che in montagna è atteso
come il Messia è Marco Pantani,
che torna al Giro dopo tre anni.
«L’ultima mia partecipazione al
Giro è stata quella del ‘94, finito a
Milanosulpodio, incompagniadi
Berzin e Indurain. Essere qui di
nuovo è per me già motivo di sod-
disfazione, ma vorrei anche che la
strada dicessechePantanic’ènuo-
vamente. Non so quello che posso
fare, ma socheposso farlo».Panta-
ni punta su se stesso ed è la sfida
che potrebbe risolvere tanti pro-
blemiinuncolpo.L’appuntamen-
toèpertuttièfissatoal7giugno.In
cima al Mortirolo, la montagna
più dura del ciclismo moderno.
Checercacampioni.

P.A.S.

«Purtroppo mi toccherà vedere la partenza in televisione, ma
appena il dottore mi dice che posso muovermi salgo in macchina
e raggiungo la carovana». Gino Bartali è davvero amareggiato.
Per colpa dei postumi dello choc subito alcuni giorni fa quando il
serbatoio del gpl di un’automobile è esploso cadendo in fiamme
a due passi da lui, nella centrale piazza del Carmine a Firenze,
non potrà essere presente oggi a Venezia per la partenza del
Giro d‘ Italia. Per l’ex corridore di 83 primavere è un brutto colpo:
ha infatti mancato pochissime volte l‘ appuntamento con la corsa
rosa. «Quest‘ anno la partenza è a Venezia - ha detto - una città
così suggestiva e poi ho tanti amici in Veneto, ma dopo quell‘
incidente ho dovuto disdire tutti gli appuntamenti. Se tutto va
bene, potrò andare ad Arezzo. Lì voglio esserci’’. Della corsa
Bartali preferisce non parlare. «Non voglio dire chi sono i miei
favoriti - ha risposto a chi gli ha chiesto un pronostico - altrimenti
mi accusano di avere simpatie. Spero che sia un italiano, anche se
mi sembra che gli stranieri siano molto ben preparati. Bisogna
considerare che ci vuole sempre una dose di fortuna».

Massimo Cacciari con Pavel Tonkov vincitore della scorsa edizione del Giro d’Italia Trovati/Ap

VENEZIA. Il più entusiasta è certa-
mente il sindaco Massimo Caccia-
ri, che del ciclismo è un profondo
conoscitore e appassionato. L’at-
mosferachesirespiraalLidodiVe-
nezia è certamente serena ma non
effervescente come di solito sono
le vigilie che accompagnano il via
d’unGirod’Italia.

Il Lido è un’isola felice, che fa da
frangiflutti alla laguna di Venezia.
Qui non si respira il clima di ten-
sione e smarrimento di una città
che è data per blindata dopo i fatti
dell’Armata della Serenissima, ma
di sicuro si respirapocol’ariadiGi-
ro.Nonc’ètensioneperil«tank»di
piazzaSanMarco,traquellisciagu-
rati che hanno voluto gridare all’I-
talia intera il loro desiderio di se-
cessione e indipendentismo. Qui
al Lido si respira ariadi mare,poco
quelladiGirod’Italia.

Venezia è lontana dal Lido e qui
il Giro vive il suo primo atto in un
climadirelativatranquillità. Ilsin-
daco Massimo Cacciari assicura
che nulla è stato lasciato al caso.

«Abbiamo valutato ogni aspetto
con grande attenzione. Abbiamo
predisposto uno spiegamento di
forzeperqualsiasievenienza.Cen-
tocinquanta persone tra vigili ur-
banieprotezionecivile;oltrea250
tra volontari. Ma il numero esatto
dipersone impiegatecertamenteè
superiore perché tra polizia e cara-
binieri potremmo valutare in un
migliaio le persone impegnate.
Non abbiamo trascurato nulla e
francamente sconsiglierei l’Arma-
ta Serenissima diprovarea rompe-
reancora icoglioni.Piuttostoinvi-
to tutti gli sportivi a venire al Lido
per vivere oggi in un teatro unico
al mondo una giornata di grande
sport. Che vengano senza creare
disagi, senza auto, motorini e bici-
clette».

Serena è anche la vigilia di Car-
mine Castellano, direttore orga-
nizzativo della corsa rosa. «Devo
direcontuttafranchezzachequial
Lido abbiamo trovato un clima
ideale. Ho letto di città blindate e
clima di tensione palpabile, ma

quisirespirasoloariadifestaeatte-
sa per una corsa che ha scelto di
muoverelesueprimepedalatenel-
le città più belle del mondo. Il sin-
dacoCacciarietutta lagiuntaèsta-
to estremamente efficiente e di-
sponibile: non potevamo trovare
maggiorecollaborazione».

Conquestononvogliamomini-
mizzare. Quanto è successo una
settimana fa ha certamente lascia-
to il segno. Il «blitz» di piazza San
Marco ha scosso l’opinione pub-
blica e a tale proposito non è stato
trascurato il benchè minimo det-
taglio per garantire e prevenire
ogni azione intimidatoria o di pe-
ricolo. Ma non è nemmeno il caso
di forzare i toni di una situazione
checertamenteèsottocontrollo.

Piuttosto, a preoccupare, è il cir-
cuito di Venezia-Lido che i corri-
dori ritengono tropporicco dicur-
ve e di conseguenza, troppo a ri-
schio. Eugenio Berzin, russo di
Stradella, vincitore del Giro d’Ita-
lia 1994, non si nasconde dietro a
undito«correremosuuntracciato

molto veloce adatto ai velocisti.
Un tracciato molto corto, di soli
otto chilometri da ripetere sedici
volte. Ogni giro cinque curvoni,
per un totale di ottanta. Speriamo
che non succeda nulla, perché al-
trimenti tiriamo i freni e rinuncia-
moafarelacorsa».

Insomma, dalle contestazioni
secessioniste di indipendenza del-
la Serenissima, alle minacce forti
dei corridori che sentono di dover
rischiare troppo sin dalla prima
tappa. «Non era forse meglio fare
uncronoprologosuuncircuitodel
genere?»,sidomandaBerzin.

Staremo a vedere. Di sicuro sap-
piamocheoggi,dallacittàdelLeo-
ne di San Marco, può sbucare la
chioma bionda di Re Leone, quel
Mario Cipollini che è ritenuto da
tutti il più forte velocista del mon-
do.IlpoderososprinterdellaSaeco
potrebbe vestire questa sera la pri-
ma maglia rosa, ma per il momen-
to, nonostante l’esuberanza natu-
raledeltoscanogiocaanasconder-
si.

«So di essere in possesso di una
buona condizione fisica. La squa-
dra è estremamente motivata e
sente di poter far bene, ma non
chiedetemicomeandràafinire».

Non chiedetelo nemmeno a Ni-
cola Minali, veronese di Isola della
Scala, che è dato tra i grandi anta-
gonisti di Re Leone. Di sprint non
ne vuole parlare, ma dell’armata
della Serenissima ne parla volen-
tieri. «Sono veneto, vivo vicino al-
la gente che sta vivendo questi
problemi.Conoscoil loromododi
pensare,divedere le cose,conosco
il malumore di tutte quelle perso-
ne che lavorano sodo dalla matti-
na alla sera e si sentono però ab-
bandonati dallo Stato. Le capisco,
posso in partecondividerle,mane
condanno i modi. Se tutti quelli
che si sentono penalizzati doves-
sero fare come quelli del blindato
di piazza San Marco allora sarebbe
ilcaospiùcompleto.Nonètollera-
bileuncomportamentosimile».

Pier Augusto Stagi

Oggi prima tappa nel segno della volata. L’album dei velocisti dal mitico Di Paco a Basso fino a Cipollini

Sprint, la forza ha «bruciato» l’arte
Una bicicletta
speciale
per Berzin

Pronostico a senso unico sulla linea
di partenza dell’ottantesimo giro d’I-
talia, tuttid’accordochesaràunvelo-
cista la prima maglia rosa in palio og-
gi a conclusione della tappa inaugu-
rale in programma sul circuitodel Li-
dodiVenezia: teatrodellacontesaun
anello da ripetere sedici volte con un
totale di 80 curve, perciò se la distan-
za complessiva (128 chilomnetri) è
breve, alta dovrà essere la concentra-
zione per evitare rovinosi capitom-
boli. Chiamati alla ribalta Cipllini,
Minali, Leoni, Baldato, Svorada, Tra-
versoni e qualcun altro capace di ve-
leggiare nella pancia del gruppo in
prossimità dello strisicone. Confesso
che gli arrivi con molti corridori in-
gobbiti sul manubrio mi procurano
brividi e paure, vuoi perché si va in
cerca di finali contorti, perché non si
adottano misure a salvaguardia dei
contendenti, vuoi perché pur di vin-
cereodiconquistareunpiazzamento
si rischia più del dovuto, si viene me-
no a regole di correttezza che faceva-
no dire a quel gentiluomo di Patrik
Sercu: «Meglio perdere che finire al-

l’ospedale...».Untempolevolateera-
no meno pericolose, meno impres-
sionanti. Chi non aveva i mezzi per
districarsi nelle fasi culminanti con-
cedeva spazio a quelli che dovevano
essere i principali attori della giorna-
ta. Al contrario oggi vediamo nelle
mischie elementi non sufficiente-
mente dotati perché un settimo, ot-
tavo posto vale per il punteggio Uci
con il quale Tizio, Caio e Sempronio
contrattanoiloroingaggi.Dettoque-
sto, bisogna andare indietro nel tem-
popertratteggiarelefiguredeigrandi
velocisti, dei personaggi che hanno
distintoun’epocaper le loroqualitàe
anche per le loro bizarrie. Potrebbe
far testo Raffaele di Paco, toscano di
Fauglia (Pisa) che contava tanti am-
miratori e ammiratrici, quest’ultime
attratte dallabellezza fisicadelgiova-
notto che sposerà poi una parigina e
chehavissutoinFranciaprimaditor-
nare al paesello dov’è morto nel ‘96
all’età di 88 anni. Di Paco aveva una
visione ottimistica della vita, era un
libertino, un simpatico pazzerello
nonsemprecostantenelrendimento

atletico. Spettacolari, comunque, i
suoi numerosi eccessi nelle tappe del
Tour. «Raffaele era un tipo veramen-
te affascinante. Avesse fatto del cine-
masarebbestatounsecondoValenti-
no. Pedalatore eccellente, sprinter
che saltava tutti, a duecento metri
dalla fettuccia per imporsi con una
progressione entusiasmante», ricor-
dailc.t.AlfredoMartini.

Volate lunghe quelle di Learco
Guerra,volatepiùstudiate,piùtecni-
che quelle prodotte da Giuseppe Ol-
mo. E via via una rassegna che vuole
essere completa, spuntano i nomi di
EttoreMaini(irresistibilenegliultimi
cinquanta metri), di Michele Mara,
diAdolfoLeonichenelleconclusioni
su pista in terra battuta si esibiva in
scattibrucianti,diAldoBibi,diOlim-
pioBizzi, eavantiperarrivareatempi
menolontani, i tempidiMarinoBas-
so, Beppe Saronni e guido Bomtem-
pi, per intenderci. basso aveva qual-
cosaincomuneconDiPacoperlasua
stravaganza. I duelli con quel bon-
tempone che si chiamava Dino Zan-
degù erano fonti di bisticci più a be-

neficiodeicronistichereali.
E quando Marino andò sul podio

di Gap per indossare la maglia iridata
del Mondiale ‘72, il suosguardosem-
brava andare in cerca di qualcuno.
Aveva superato il connazionale Bi-
tossi con una poderosa rimonta, ave-
va anticipato il pericoloso Guimard,
aveva beffato il grande Merckx e
un’ora dopo ebbe a confidarmi:
«Chissà com’è arrabbiato Eddy. Già
mi guardava in cagnesco perché fila-
voconlasuacognatina,figuratiades-
so...».

Beppe Saronni, corridore comple-
to con un passato di 194 vittorie fra
cuidueGirid’Italia,unaSanremo,un
Lombardia e una Freccia Vallone, è
diventato campione del mondo con
una volata da mettere in cornice. Un
capolavoro se pensiamo che a 350
metri dal traguardo l’azzurro stava
insieme ai principali avversari. Un
grido di Moser, un «vai», lanciava
Beppe in un’azione stupenda, in un
vorticare di gambe che paralizzava
Lemond,Kellyetuttigli altrinellasa-
lita che portava sulla collina di Goo-

dwood ‘82. L’anno prima Saronni
aveva deluso, si era fatto battere da
Maertens a Praga suscitando un ve-
spaio di polemiche. A distanza di 16
anni, Martini ribadisce: «uno sbaglio
grossolano. Non si fanno le volate
conlemanisullelevedeifreni...».

Il re di oggi, come sappiamo, è Ma-
riolone Cipollini, pressoché imbatti-
bile quando i compagni di squadra
glipreparanoil terrenoperesprimere
al meglio la sua potenza. E concludo
cercando di risponderea chi mi chie-
de perché non si sfreccia più come
unavolta,quandoicontendentinon
simuovevanodallasella?

Perché prima si usavano rapporti
più corti. Il 53 x 14 di Basso e Saronni
davano 8 metri e 70 centimetri per
ciascuna pedalata, assai meno del 53
x 11 di Cipollini e compagni equiva-
lente a 10 metri e 24 centimetri. Non
si pedala più d’agilità e questo è il
guaioperchéa lungoandare i«padel-
loni» danneggiano il fisico e accor-
cianolecarriere.

G.S.

Qual è la carta segreta di
Berzin? la bicicletta. Sì, il
russo di Broni ha pensato
di potersi migliorare
grazie ad un mezzo
speciale. Proprio per il
Giro d’Italia, infatti,
Eugeni Berzin si è fatto
preparare dal costruttore
De Rosa una bicicletta
specialissima, fatta a
mano e con tubi in titanio
aerodinamicamente
profilati. Le due crono del
Giro gli si adattano,
ricordano - soprattutto
quella di lunedì - il
tracciato di Val d’Isere del
Tour ‘96, quando mise in
fila Riis, Olano, Rominger
e Indurain. Il giorno dopo,
però, Eugenio perse la
maglia gialla. «Adesso
spero di essere migliorato
in salita», conferma. E con
la biciletta speciale...
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Il 17 maggio del 1977 usciva in Inghilterra «In the City» che riportò in auge lo stile «modernista»

Quando eravamo tutti mods
Vent’anni fa il primo album dei Jam
Smilzi completi tre bottoni e chitarre Rickenbacker: il terzetto di Paul Weller divenne un modello per i giovani inglesi.
Un anno dopo sarebbe scoppiato un vero e proprio revival sull’onda di «Quadrophenia», il film tratto dal disco degli Who

Wallflowers
Fuori-programma
a Roma
Esibizione a sorpresa, l’altra
sera, dei Wallflowers, il grup-
po di Jakob Dylan, figlio di
Bob. Il cantante, che era a a
Roma con la band perchè
ospite della puntata della
nuova trasmissione «Furore»
ha suonato al «Locale», nel
centro di Roma, davanti ad
un centinaio di persone. I
Wallflowers suoneranno sta-
sera al Vox di Modena e do-
mani ai Magazzini Generali
diMilano.

Festival Intel
Megaconcerto
on line
Festival online su Internet
con 400 artisti. Anche se nes-
sun nome è stato ancora co-
municato, dovrebbero essere
più di 400 gli artisti e i gruppi
musicali che dal 16 al 19 lu-
glio prossimo parteciperan-
no al più imponente festival
in diretta online nella storia
ancora breve di Internet. L’e-
vento è collegato all’Intel
New York Music Festival, che
sisvolgenellametropoliame-
ricana in quegli stessi giorni
coinvolgendo i più noti club
della scena cittadina. Tutte le
esibizioni saranno trasmesse
in diretta audio sulla rete.
L’indirizzo della manifesta-
zione è: http://www.thegi-
g.com

Ticketmasters
In guerra
con Microsoft
Due giganti dell’industria
americana, Ticketmaster e
Microsoft, si fronteggiano in
una battaglia che vede in ve-
ste di spettatori interessati gli
utenti della rete telematica. A
scatenare la guerra è stata Ti-
cketmaster, la grande orga-
nizzazione che monopolizza
il business della vendita dei
bigliettideiconcertinegliSta-
ti Uniti. La società americana
accusa Microsoft di sfruttare
indebitamenteiservizielein-
formazioni contenute nel
suo sito Web attraverso un
link diretto, istituito senza la
sua autorizzazione. La pietra
dello scandalo è rappresenta-
ta da un sito lanciato recente-
mente da Microsoft che con-
tiene una guida alla città di
Seattle, completa di informa-
zioni sui concerti della città,
sulle date dei tour e sui prezzi
deibiglietti: perottenereque-
ste informazioni, Microsoft
rimanda gli utenti al sito uffi-
ciale di Ticketmaster. Che
non ha apprezzato l’iniziati-
va, intimando alla Microsoft
di interrompere immediata-
mente il link. Non avendo
avuto soddisfazione, ha deci-
so di ricorrere al tribunale per
ottenere un’ingiunzione che
impedisca a Microsoft di con-
tinuare il servizio, un risarci-
mento danni e il pagamento
dellespeseprocessuali.

Il rockcelebra se stessoconfrequen-
za a dir poco allarmante. Come risul-
tato di questa tendenza, i dischi tri-
buto, inquest’ultimo scorcio di seco-
lo, letteralmentesisprecano.Imotivi
peresserediffidentidi fronteaopera-
zioni di questo genere non mancano
certo, visto i tristi risultati di molte,
troppe operazioni precedenti, ma,
nel caso del disco che segnerà il ven-
tennale dei Jam, ho il presentimento
chepotreteabbassarelaguardia.

Il 1977 fu l’anno dell’esplosione
del punk rock. Tra i molti dischi im-
portanti del periodo, In the City, l’lp
d’esordio dei Jam riuscì a non pas-
sare inosservato: nella babele stili-
stica del primo punk, il terzetto di
Paul Weller spiccava tanto per l’a-
bilità nel trattare il formato classi-
co della pop song e per la conse-
guente facilità nello scrivere po-
tenziali hit singles quanto per l’im-
peccabile look mod, che sembrò
improvvisamente tornato attuale.
Erano passati quindici anni dalla
nascita dello stile in questione, e
dieci anni buoni dalla sua presso-
ché totale scomparsa. La nuova era
di cui i riluttanti eroi del punk
rock si facevano araldi poteva esse-
re simboleggiata anche dai com-
pleti tre bottoni e dalle chitarre Ri-
ckenbacker dei Jam, fintanto che
la musica espressa dal gruppo ri-
maneva così scarna, urgente, den-

sa di problematicità e di frustazio-
ne adolescenziale. Il mod revival
vero e proprio si sarebbe acceso
più di un anno dopo, con gruppi
come Secret Affair, Merton Parkas
(l’organista Mike Talbot è lo stesso
che condividerà con Paul Weller
l’esperienza Style Council),
Chords, Purple Hearts e innumere-
voli altri, sull’onda di Quadrophe-
nia, il film tratto dall’album con-
cept degli Who. Di fronte al rinno-
vato interesse per il beat e R&B in-
glese, per il soul della Stax e della
Motown (e, su un altro versante,
per gli scooter italiani, per l’ele-
ganza minimale e insieme eccessi-
va, per le pastiglie eccitanti) i Jam
potevano ben dirsi dei precursori.
La connessione del gruppo con lo
stile mod e con le sue particolari
ossessioni divenne in qualche mo-
do archetipica. I giovani mods co-
piavano ogni particolare dell’abbi-
gliamento del terzetto e i negozi di
Carnaby Street vendevano scarpe,
giacche, cravatte come quelle dei
Jam, oltre ovviamente a tutto il
merchandising connesso al gruppo.
Il mod revival del 1978, del resto,
non fu che il primo di una lunga
serie di periodici ritorni dello stile.
Durante queste riaffermazioni, al-
cuni tra i kids cercarono di ricrear-
ne lo spirito con la maggiore accu-
ratezza possibile, mentre altri in-

carnarono piuttosto una sorta di
parodia. Come risultato, la mag-
gior parte dei ragazzi coinvolti, pe-
rennemente avvolti nei loro pe-
santi parka, finirono per dimostra-
re ben poco dell’eleganza origina-
ria. Potevano conoscere tutti i testi
degli Who - o degli stessi Jam - ma
presumibilmente non avevano
mai sentito parlare del Modern
Jazz Quartet. Del resto i mods ori-
ginali non sono quelli che oggi,
nel 1997, visualizziamo retrospet-
tivamente. La sovraesposizione
mediatica riduce le sottoculture,
spesso, a caricature di se stesse e
l’immacolata sensibilità estetica
dei primi mods, il loro gusto per
l’eleganza minimale e rarefatta sa-
rebbe stato messo a dura prova da-
gli eccessi successivi. Si trattava in
ogni caso di una scena ben diversa
da quella originaria del 1963, né
avrebbe potuto essere altrimenti:
semplicemente, troppa acqua era
passata sotto i ponti del Tamigi.
L’ultima volta che si è parlato di
mod, a quanto mi risulta, è stato
in relazione all’esplosione del Bri-
tishPop. Ma questa è un’altra sto-
ria.

Torniamo dunque al terzetto di
Paul Weller, che si dimostrò del re-
sto perfettamente in grado di so-
pravvivere e di trascendere ogni
dimensione meramente revivali-

stica. Assai più misurati, molto
meno impressionisti degli Who, i
Jam condividevano con i grandi
predecessori una rara sensibilità
nell’affrontare tematiche di inte-
resse sociale e culturale, nel rap-
presentare, evocare e risolvere ma-
gicalmente nello spazio di una
song di pochi minuti - o di un
concept album - tensioni, frustra-
zioni, aspirazioni e paranoie di un
mondo giovanile tipicamente in-
glese, di una società in cui la wor-
king class sotto i vent’anni è attra-
versata storicamente da quella che
potremmo a buon diritto definire
una vera e propria ossessione stili-
stica. Certo, l’impatto dei Jam, an-
che dei Jam di In The City, Heatwa-
ve o Batman, non è mai così fron-
tale come quello degli Who di My
Generation o di Can’t Explain, ma la
sottigliezza, la misura, l’efficienza
e la lucidità della band sono dav-
vero invidiabili. Fino ad arrivare,
anni più tardi a song come Down
at the Tube Station at Midnight, o a
lavori di ampio respiro come il
meraviglioso, imprescindibile Set-
ting sons. In tutti i casi, seppero
produrre musica sempre efficace,
radicata nella tradizione del R&R e
del Soul eppure incredibilmente
vitale e attuale.

Riccardo Pedrini
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Si intitola «Fire & Skill»
l’album tributo ai Jam che
uscirà in agosto per la
Polydor, per celebrare il
ventennale dal debutto
della band di Paul Weller.
Tra i molti artisti presenti
nella raccolta, il nome che fa
più notizia è quello di Noel
Gallagher degli Oasis.
Curioso, perché fra le band
emerse con il brit-pop,
quella più legata
all’immaginario mod e al
suo revival sono invece i
Blur, eterni rivali degli Oasis.
Noel Gallagher ha scelto di
fare la cover di «Tarnation»,
che figurava
originariamente sull’ultimo
album di studio dei Jam,
«The Gift», uscito nel 1982.
Tra gli altri artisti presenti su
«Fire & Skill» figurano i
Beastie Boys, che hanno
promesso una cover di
«Sun», i Gene con
«Wasteland», Everything
But The Girl con «English
Rose», i Reef con «That’s
Entertainment», e ancora, i
Prodigy, Primal Scream,
Ocean Colour Scene,
Dodgy, Heavy Stereo e
Silver Sun. È intanto notizia
di questi giorni il passaggio
di Paul Weller alla casa
discografica Island, dopo la
scomparsa dell’etichetta
Go! Disc (ora assorbita dal
gruppo Polygram), con cui
lavorava dal ‘92. Weller
resterà con la Island fino al
suo definitivo spostamente
in seno all’etichetta
Indipendiente, con cui ha
firmato un contratto a
lungo termine. Il suo nuovo
album, a cui sta lavorando
proprio in questi giorni, si
intitola «Heavy Soul», e sarà
pubblicato il prossimo 30
giugno dalla Island. Si tratta
del quinto album da solista
per Weller, dopo lo
scioglimento sia dei Jam che
della sua band successiva,
gli Style Council; i suoi dischi
solisti sono «Paul Weller»,
del 1992, «Wild Wood»
(1993), l’album dal vivo
«Live Wood» (1994), e
«Stanley Road» (1995), che
entrò direttamente al primo
posto nell’hit parade
britannica.

«Fire & Skill»
Un album
per raccontare
Weller & Co.

Una scena del film «Quadrophenia»
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Finiti i Beatles
Paul e John
ancora insieme

Bryan Adams
(Forum d’Assago). Ce la mette tutta il piccolo rocker

canadese per sembrare grande davvero, soprattutto
adesso che la soglia dei quarant’anni si avvicina pauro-
samente. Ma c’è poco da fare. Bryan Adams resta e re-
sterà per sempre lo Springsteen dei poveri. Anche se
vende dieci volte più del «Boss». Vedere per credere il
suo nuovo spettacolo, che è praticamente una fotoco-
pia appena ritoccata del tour già passato in Italia qual-
che stagione fa. Un concerto lungo, ripetitivo e noioso.
Con canzoni troppo simili fra loro, un ritmo ossessivo,
assoli scolastici e un mare di consunti clichè della clas-
sica retorica rock. Ecco Bryan subito in canotta ad ar-
ringare la folla, a saltare qua e là, a parlicchiare in italia-
no. E, soprattutto, a proporre il suo rock banale e pac-
chiano, ideale per i facili palati radiofonici, alternato ad
estenuanti ballatone melodiche. Restano le trovatine di
scena. Come il piccolo muro di fans scatenati posto
dietro il palco. O l’incitato duello di voci fra tifosi mila-
nisti e interisti. E, ancora, lo spettatore invitato «on sta-
ge» a cantare un pezzo in italiano: la scelta è caduta su
una tragica «O mia bela madunina». E, infine, lo stesso
Bryan che finisce su un palchetto adiacente a suonare
in mezzo al pubblico classici del rock’n’roll, fra cui una
«C’mon Everybody» da far rivoltare nella tomba il po-
vero Eddie Cochran. L’unico vero effetto speciale della
serata è stato vedere il mitico Mino Reitano godersela
nella tribuna Vip.

Diego Perugini

Litfiba
(Forum d’Assago). Il vecchio Piero ci aveva avverti-

to: «Questo concerto è roba che picchia». Lasciando in-
tendere, insomma, che la svolta tecnologica e raffinata
di «Mondi sommersi» non avrebbe influito più di tanto
sulla resa «live» dei Litfiba. Si tranquillizzino (pardon,
si preparino a scatenarsi), quindi, i fans: la band tosca-
na non ha rinserrato gli artigli. Anzi, ci dà dentro come
e più di prima. Sfoderando un misto di psichedelia,
melodia e, quasi, metal, che il pubblico si beve tutto
d’un fiato. Pelù fa la rockstar in camicia di ciniglia, par-
la per slogan e gigioneggia come piace alla tarrissima
platea. Al Forum d’Assago sono in dodicimila, mezzi
nudi e sudatissimi, in una bolgia umana fatta di afrori
pungenti e caldo torrido. Più o meno quello che ci vuo-
le per esaltare i tipi sul palco: si parte con «Fata Morga-
na», che è uno dei migliori esempi dei Litfiba più oniri-
ci e dilatati, stesso canovaccio (all’incirca) dell’ultimo
singolo «Goccia a goccia», ma si colpisce nel segno coi
momenti più arrembanti come «Spirito», «Lo spettaco-
lo», «Ritmo» e «El Diablo», dove si poga con accani-
mento. La scenografia rinnova l’idea-guida di disco e
tour, l’acqua, con luci tese a ricreare fondali sottomari-
ni (mondi sommersi, appunto) e reti disposte tutt’in-
torno. Anche se, alla fine, contano solo quel rock spa-
valdo e tirato, sparato a volume assordante, la precisa
chitarra di Ghigo e il carisma di Piero. Tutte cose che
funzionano ancora benissimo.

D.P.

Beatles, ancora una sorpresa. Quat-
tro anni dopo lo scioglimento del
gruppo, Paul McCartney e John Len-
non hanno suonato ancora insieme
edincisoalcunibranisunastro.Così,
in qualche oscuro ripostiglio potreb-
bero trovarsi nuove canzoni della
band più famosa del mondo. Lo ha
detto ieri McCartney, in un’intervi-
sta al quotidiano di Liverpool The
Echo.«John - ha raccontato il can-
tante - si trovava a Los Angeles per
registrare alcuni dischi, nel 1974, e
così mi sono presentato anch’io.
Ci siamo proprio divertiti. Non so
dove sia finita la cassetta. Io non
ce l’ho ho, ma probabilmente da
qualche parte esiste ancora». «È
difficile - ha scherzato ancora
McCartney - ricordare esattamente
cosa successe allora. Eravamo tutti
un po‘ sballati». L’ex Beatle ricorda
che alla session era presente anche
Stevie Wonder. «Qualcuno ha det-
to: che canzoni suoniamo? E John
ha risposto: qualsiasi cosa uscita
prima del 1963. Non mi ricordo
nient’altro».
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Un campo
rifugiati
nel Sahara
La storia
di una
guerra
durata
16 anni
E il fascino
di una
società
poverissima
ma nobile ��������������������������

��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������
��������������������������

yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy
yyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyyy

ARCHIVI
La fuga a Tindouf
sotto le bombe
dei marocchini
Èl’iniziodel ‘76.Nell’estremo
sud-ovest dell’Algeria, nel de-
serto di Tindouf, arrivano i
primi profughi saharawi: cit-
tadini, alcuni pescatori, che
hannodovutoabbandonarei
centri abitati del Sahara occi-
dentale, non più colonia spa-
gnola.Lavastaarea,oltreasu-
bire le mire della Mauritania,
comincia ad essere invasa dal
Marocco. Sono sopravvissuti
a marce estenuanti sotto i
bombardamenti e si raduna-
no attorno ai rari pozzi d’ac-
qua. Il rischio d’epidemie li
costringe ad espandersi nel
territorio circostante dove si
costituirà un modello comu-
nitario unico al mondo. Mo-
dello che già trova espressio-
ne in una repubblica, la Rasd,
difesa da un proprio esercito:
ilFrontePolisario.

È la guerra
Con le Land Rover
contro il nemico
Al Polisario il compito di in-
ziare laliberazionenazionale.
I saharawi si muovono su un
duplice piano: militare e di-
plomatico. Con le Land Ro-
ver razziate ai nemici, com-
piono veloci incursioni e al-
trettanto rapide ritirate con-
tro gli obiettivi militari dei
mauritani. Poi si rivolgono
contro quelli marocchini.
Comincia la resistenza più
dura. Per respingere gli attac-
chi il Marocco difende i suoi
obiettivi con muri innalzati
nel deserto tutelati da sofisti-
cati apparati elettronici. Il
Fronte combatte ma nel frat-
tempo persegue anche un’o-
stinata azione diplomatica
verso Stati stranieri perché si
giungaadunasoluzione.

Nell’88 si esulta
S’annuncia
il referendum
Nell’agosto dell’88 nei campi
si esulta di gioia. Marocco e
Polisariosottoscrivonounac-
cordo di pace negoziato dal
segretario generale dell’Onu
Perez de Cuellar. Nel piano
due punti di compromesso: il
primo riguarda la presenza
militare e amministrativa
marocchina nei territori oc-
cupati, l’altro il corpo eletto-
rale: Rabat accetta che il cen-
simento effettuato dagli spa-
gnoli nel ‘74 serva da base per
la lista degli elettori che do-
vranno scegliere, con unrefe-
rendum, tra l’indipendenza e
l’unioneconilMarocco.Ilvo-
toèprevistoperil ‘92.

Il marocco
fa fallire
il piano di pace
Ma non è così. Il Marocco po-
ne ostacoli, soprattutto per
ciòche riguarda le listeeletto-
rali. La mossa è astuta perché
il piano prevede che la loro
pubblicazione dia inizio al
cessate il fuoco. La tregua vie-
ne proclamata a partire dal 6
settembre‘91.Mapoichénon
tutte le condizioni sono state
rispettate, Rabat rifiuta di
mettereinpratica ilprogressi-
vo disimpegno dai territori
occupati.

Terre occupate
Regime poliziesco
per gli oppositori
Grazie agli accordi con la Co-
munitàeuropeailMaroccori-
prende lo sfruttamento delle
miniere e dei banchi di pesca,
mentre nei territori occupati
la popolazione saharawi è
sottoposta a un regime poli-
ziesco. I processi non vengo-
no celebrati, gli scomparsi so-
no circa 850. Il Polisario po-
trebbe riprendere le armi, ma
teme di vedersi attribuire la
responsabilità del fallimento
di un piano di pace che il suo
nemico, a parole ma non nei
fatti,dichiaradivolere.Così il
Fronte ha chiesto trattative
dirette col Marocco. Ma fino-
re il re ha concesso solo brevi
udienze.

CongliocchiCongliocchi
deidei Un film su dolore

e dignità del popolo
profugo nel deserto

SaharawiSaharawi
Siamo partiti a fine aprile in un

centinaio per i campi profughi Sa-
harawi, con una spedizione della
Ong Progetto Sviluppo Lazio, da
Teatri Uniti e dalla rappresentanza
Saharawi in Italia. Poiché bisogna-
va passare per Algeri, il ministero
degli esteri italiano aveva ufficial-
mentesconsigliato ilviaggio.C’era-
no persone le più diverse, medici,
ingegneri, impiegati, atto-
ri....Quanto a me, lo scorso settem-
bre mi ero recato con la mia troupe
nei campi Saharawi per realizzare
un breve film per la Rai, e mi sono
unito a questa spedizione per
proiettarlo a distanza di sei mesi nei
luoghi dove era stato girato. Della
indimenticabile serata, organizzata
chiamando una ad una le persone
che avevano interpretato il film, ar-
mandounpiccoloschermoeviven-
do l’emozione di un riconoscimen-
to popolare fatto di attenzione, di-
vertimentoeaffetto,nondiròpiùdi
tanto. È dei Saharawi che bisogna
parlare. Riassumiamone breve-
mente la vicenda: colonia spagnola
fino al 1975, il Sahara occidentale,
territorio ricco di fosfati e dal mare
pescosissimo, non venne restituito
alsuopopolo, iSaharawi,mainvaso
dalla Mauritania (che di lì a poco si
ritirò) e dal Marocco che a tutt’oggi
lo occupa militarmente. I Saharawi
sono un popolo dal ceppo antichis-

simo eparla unasua propria varian-
te dell’arabo, l’hasanya. In seguito
all’invasione, gran parte della po-
polazione civile fu costretta a un
esodo di proporzioni bibliche per
sfuggirealgenocidio,etrovòrifugio
nel deserto algerino dove è attual-
mente accampata e dove noi ci sia-
mo recati col nostro viaggio. L’eser-
cito Saharawi del Fronte Polisario -
un mito della sinistra anni ‘70 - ha
tenuto testa da allora militarmente
al Marocco, nonostante la spropor-
zionenumericaediarsenale,nono-
stante i bombardamenti al napalm,
i desaparecidos, la repressione du-
rissima nei territori occupati, le tor-
ture nelle galere, le mine (spiccano
per efficacia quelle italiane) e un
muro di oltre 2000 chilometri co-
struito nel deserto dai marocchini
per impedire ogni tentativo di fuga
ed incursione. Dal 1991 c’è una tre-
gua: l’Onuhaistituitounamissione
conloscopodipromuovereunrefe-
rendum per l’autodeterminazione
nelSaharaOccidentale, chesidove-
va tenere nel 1992. Gli anni sono
passati, ementre ilMaroccohacon-
tinuato a insediare i suoi coloni nei
territori occupati, il referendum è
statocontinuamenterimandato.Ci
sarà a questo punto una ripresa del-
la guerra? Schiacciati tra la potente
diplomazia marocchina, l’ostruzio-
ne integralista del canale algerino e

il fatalismo occidentale (ormai o è
mondo capitalistico o non è), molti
Saharawicomincianoanoncredere
più a vuote promesse e pensano sia
meglio riprendere learmi. La recen-
tissima visita ai campi di James Ba-
ker in veste di mediatore ha ridato
un po‘ di speranza, ma perché la
causa deiSaharawi trovi ragionepa-
cificamente bisognachesi ricomin-
ci a parlare di loro, anche oggi che
l’internazionalismo rivoluzionario
è scomparso. Quella Saharawi è in-
fattiunasocietàrealmenteegualita-
ria.Èunasocietà libera: libereleopi-
nioni, libero il rapportouomo-don-
na, pieno di attenzioni l’impegno
per i bambini. È un popolo profon-
damentecolto:nonsoloper laseco-
lare tradizione di nomadismo e la
contaminazione arabo-berbero-ye-
menita, ma anche per una capacità
di conoscenza e di analisi del con-
temporaneo per niente ingenua o
timorosa. Grandi lavoratori, riesco-
no con pochissimi mezzi a gestire
un sistema scolastico completo co-
me a far nascere un orto dalla sab-
bia. I Saharawi non nascondono la
loro povertà come se fosse una ver-
gogna: al contrario, sanno valoriz-
zare e nobilitare il poco che hanno,
al punto che le stesse tendopoli
messe su con gli aiuti umanitari -
che in tanti altri posti al mondo so-
no inferni senza redenzione - qua

sembrano villaggi millenari. Sono
infatti capacidiscrivereconicolori,
conla luce,conimaterialipiùpove-
ri sulla grande tela che è il deserto.
Hanno esposto al museo dellaguer-
ra-semplicementeungranderecin-
to sotto il sole - delle casse di legno
contenenti le innumerevoli foto
che i nemici uccisi avevano con sé:
fidanzate, madri, amici, compagni
di scuola... È una delle più sconvol-
gentioperesull’assurditàdellaguer-
ra che io abbia mai visto, realizzata
con una esemplarità che fa pensare
daunlatoaBeuys,dall’altroaEschi-
lo che ne «I Persiani» cantava il do-
lore e la dignità dei nemici vinti. I
Saharawi,musulmani, sonoreligio-
si,malontanidalleinsidiedell’inte-
gralismo. Sono soldati valorosi, ma
non hanno mai commesso atti di
terrorismo internazionale, e questa
è assurdamente una delle ragioni
per cui il mondo non si cura di loro.

Non mancano difficoltà e contrad-
dizioni, certo, ma il quadro che ho
provato a dipingere credo si abba-
stanzavicinoallaverità.

I Saharawi non sono molto nu-
merosi, ecco l’unica attendibile ra-
gione degli avversari che io cono-
sca: e vi sembra una buona ragione,
questa, per integrarli, umiliarli, ad-
dirittura cancellarli? Ahmed, mio
preziosocollaboratoreperilfilm,ha
un figlio di ventidue anni nei terri-
tori occupati che non ha mai visto,
perché la moglie era incinta ai tem-
pi dell’esodo e lui non hapotuto in-
contrarla mai più. Alewa, il bambi-
no protagonista del film, ci ha salu-
tatidabravoomettocoraggiosocon
una stretta dimano,epoiè scoppia-
to in lacrime: come il bambino che
interpreta nel film, anche lui vor-
rebbevedereunmaredicuihadirit-
to,edècostrettoavivereinunluogo
di una durezza che piegherebbe

chiunque.
Ma i Saharawi hanno una grande

pazienza. Iovorrei invitarei lettoria
conoscereeadaiutareintutte le for-
me possibili questo popolo così de-
gno e bisognoso di solidarietà. Al
nostro governo di centro sinistra,
un invito: non è la politica econo-
mica di sacrificichesconcertamolti
suoielettori,maladifficoltàainscri-
vere la parola «sacrificio» (che è una
parolaarduaemoltoimportante)in
un sistema di valori fondato unica-
mente sull’arricchimento indivi-
duale,sulconsumismosfrenato,sul
mercatocomealtare.

I Saharawiconosconoedelabora-
no valori alternativi. Hanno quindi
da insegnare. Ritagli, il nostro go-
verno, uno spazio nella sua politica
estera per questo popolo. Non se ne
pentirà.

Mario Martone

Militanti del Fronte Polisario e in alto la cartina della zona del popolo Saharawi Danilo Malatesta

La scrittrice e sceneggiatrice Fabrizia Ramondino racconta come è nato il suo libro sulla vita negli accampamenti

«Il mio incontro con gli uomini dimenticati»
L’impatto con fenomeni fantastici e una straordinaria organizzazione sociale. Un popolo che non s’arrende all’assistenzialismo.

Una storia
di bambini
in guerra

Una veglia notturna intorno
ad un bambino morso da un
serpente. Da questa
immagine si è sviluppato il
film «Una storia saharawi»
che il regista de «L’amore
molesto» Mario Martone ha
realizzato tra i saharawi
dopo aver accettato
l’incarico affidato dall’Unicef
anche ad altri cineasti, di
realizzare documentari
sull’infanzia. Il film, insieme
al libro «Un’astronave
dimenticata nel deserto» di
Fabrizia Ramondino, è stato
presentato ieri a Roma alla
libreria Bibli. «Il disagio dei
bambini saharawi - ha detto
Martone - ha origine in una
grande ingiustizia, quella
che priva un popolo della
propria terra. L’ aiuto che
possiamo dar loro è
prendere coscienza di ciò
che accade».

Chi conosce il Fronte Polisario, la
Rasd, i Saharawi? Chi rammenta la
snervante, difficile (e non ancora
conclusa),battagliaperlaliberazione
nazionale di un popolo cacciato più
di venti anni fa dalla propria terra
(l’exSaharaspagnolo)ecostrettoavi-
vere, profugo, nel deserto algerino?
Pochi, sicuramente. Come pochi or-
mai hanno voglia di ricordare le riso-
luzioni dell’Onu che danno ragione
alle richieste della popolazione: pri-
ma tra tutte quella di un referendum
che avrebbe dovuto tenersi già nel
’91echenonsièmaifattopersvariati
motivi. Non ultimi, i continui osta-
coli frapposti dal Marocco che non
ha fatto mai mistero di volersiannet-
tere il ricco territorio. Anche Fabrizia
Ramondino, scrittrice e collaboratri-
ce del regista Mario Martone (sua, tra
l’altro lasceneggiaturadelfilm«Mor-
te di un matematico napoletano») di
questatormentatavicendanesapeva
poco. E quando lo stesso Martone,
che dall’Unicef e da Raiuno ha accet-
tato l’incarico di realizzare un docu-
mentario su i bambini che vivono in

questo luogo inospitale e rimosso
dalla coscienza dell’Occidente, le ha
proposto di seguirlo ha dovuto pren-
dereinmanocartegeografiche,librie
ritagli di giornali. Per «documentar-
si», come lei stessa ammette. C’era in
ballo la sollecitazione dell‘ editore
«Gamberetti» che aveva pensato di
ricavare dal viaggio della troupe, un
libro. Una sorta di «diario di bordo».
FabriziaRamondinonehafattoqual-
cosa di più, finendo per dare alle
stampe «Un‘ astronave dimenticata
nel deserto», per metà inchiesta gior-
nalistica, per l’altra racconto denso
d’emozione.

Eramaistataneldeserto?
«No. E sul suo conto, devo dire,

mi ero fatta delle idee sbagliate. Im-
maginavo un posto fatto di «nien-
te» e di improvvise oasi miracolose.
Vivendoci per venti giorni, ho do-
vuto ricredermi. Ho imparato che il
deserto è, al contrario di quanto si
possa supporre, super abitato: ci so-
no persone, animali,piante e uccel-
li. Quanto alle oasi non hanno
niente di soprannaturale. Sono

semplicemente opera dell’uomo.
Ma quello che mi ha impressionato
sono i fenomeni che il deserto pro-
duce: ottici, fisici, auditivi. Che so:
la voce del muezzin, che pur essen-
do tanto distante da te, ti arriva di-
stinta e vicinissima. Oppure il mi-
raggio che ti si presenta sotto le for-
madiunlagoazzurroechescompa-
re proprio quando credi di toccare
l’acqua. E poi la notte: scenario fan-
tastico per altrettanti fantastici fe-
nomeni di rifrazione. I saharawi
hannosaputosfruttarlicomestrate-
gia bellica durante il conflitto con i
marocchini.Dalle trinceescavateai
piedi del muro innalzato dal nemi-
co, grazie proprio a questo «spec-
chio» naturale, riuscivano a vedere
loschieramentoavversario...».

Nel suo libro narra di uomini e
donneche,purnelleasprezzedel-
l’ambiente in cui sono costretto a
vivere, hanno saputo darsi una
forma moderna di organizzazio-
nesociale.Seloaspettava?

«Affatto. Certo, prima di metter-
mi in viaggio avevo letto moltissi-

mo sull’argomento. È mia abitudi-
ne farlo ogni volta che parto per
paesi che non conosco. Una cosa
però è avere una conoscenza a di-
stanza, un’altra sperimentarla di
persona. Per questo l’impatto è sta-
tonotevole».

Cosal’hacolpitadipiù?
«La loro capacità di non abban-

donarsi all’assistenzialismo. Lo ac-
cettano, è chiaro. Però nonsi lascia-
no andare. Là nessuno è esonerato
dal lavoro.Ci si impegnano con
convinzione tanto che, con l’aiuto
di agronomi europei, sono riusciti
anchearealizzareoperenotevolissi-
me: come un sistema particolare di
coltivazione, che è stato poi “copia-
to” in altre parti dell’Africa. Veri e
propri orti tra la sabbia: non ci avrei
maicredutosenonliavessivisticon
i mei occhi. Ancora: si resta impres-
sionatinelvedereilsistemadiscola-
rizzazione che sono riusciti adorga-
nizzare. Le scuole hanno i corridoi
di sabbia, i muri sono tirati su alla
meglio, con mattoni a secco...Si fi-
guri,quandopiove,(ilchepuòsem-

brare strano ma ogni tanto succe-
de), si sciolgono... Eppure, a dispet-
to di strutture fatiscenti, ogni bam-
bino segue con regolarità le lezioni.
È un sistema dove vigono radicati
principi democratici. Ovviamente
non si può parlare di eguaglianza,
però il concetto di fondoè cheacia-
scuno deve essere assicurato il ne-
cessario. I saharawi sono musulma-
ni ma non fondamentalisti. Questo
spiegalavisionedellavita,ladiversa
interpretazionedeidettamidellare-
ligione. Al versetto del Corano se-
condo cui un uomo può legittime-
mente avere anche quattro mogli,
loro hanno aggiunto una postilla
che recita così: “purchè tusia giusto
e sappia amarle tutte contempora-
neamente allo stesso modo”. E dal
momento che una tale eventualità
si realizza in rarissimi casi, hanno
introdottoildivorzio».

Tornerebbeancoralaggiù?
«Sì, ma per un inchiesta appro-

fondita.Maiperbanaleturismo».

Valeria Parboni
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Consob
sospende Cir
Oggi Cda
Il futuro di Sasib si svelerà oggi
nel tardo pomeriggioal termine
del Consiglio di
amministrazione diCir.A
profilarsi è unrafforzamento
della vocazione industriale di
Cir. Non a caso laConsob, ieri ha
sospeso proprio Cire Sasib. Si
potrebbe ripetere l’operazione

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.178 0,94
MIBTEL 12.500 0,77
MIB 30 18.708 0,86

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET 2,50

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -1,15

TITOLO MIGLIORE
COMPART W I 14,33

TITOLO PEGGIORE
CAMFIN -7,77

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,48
6 MESI 6,29
1 ANNO 6,12

CAMBI
DOLLARO 1.673,66 5,64
MARCO 984,80 -2,08
YEN 14,526 0,10

STERLINA 2.745,97 6,75
FRANCO FR. 292,46 -0,53
FRANCO SV. 1.171,87 2,31

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,08
AZIONARI ESTERI -0,04
BILANCIATI ITALIANI 0,05
BILANCIATI ESTERI 0,08
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,09
OBBLIGAZ. ESTERI -0,14

Snia fibre
Perdita
di 10,1 miliardi
Snia Fibre (gruppo Fiat) ha
approvato ilprogettodi fusione
diSniaFibre in Snia Bpd. Si
prevede unaumento di capitale
Snia Bpd con il concambiodi due
azioni di nuovaemissione Snia
Bpd ogni 5 Snia Fibre.Approvato
il bilancio cheregistraperdita di
10,1miliardi.

La bozza del Tesoro su Dpef e Finanziaria, dopo il primo esame dei ministri, sul tavolo di Romano Prodi

Manovra ’98, ecco i piani di Ciampi
Pensioni, Iva e sprechi nel mirino
Nel menu dei provvedimenti - ma le opzioni sono più che mai «aperte» - misure drastiche sulla pubblica amministrazione
e lo Stato sociale. Ora al via il difficile confronto con le confederazioni sindacali e le forze politiche della maggioranza.

Lavori in Corso

Assistenti sociali
e legge 215
Fare impresa
al femminile

ROMANO BENINI

La manovra 1998La manovra 1998La manovra 1998
cifre in miliardi di lire

ROMA. Il Consiglio dei ministri ha
fatto un primo sommario esame del-
la bozza di Documento di program-
mazione economica e finanziaria
predisposto al ministero del Tesoro.
Lo schema di Carlo Azeglio Ciampi è
già piuttosto definito, ma adesso ci
penseranno gli esperti di Romano
Prodi a predisporre la stesura genera-
le del documento, non prima di un
altro«giro»traiministri, leforzepoli-
tiche e le parti sociali. Sono confer-
mate le anticipazioni pubblicate dal
nostro giornale: nel 1998 la crescita
del Pil è stimata al2%, così comel’in-
flazione programmata. La Finanzia-
ria per l’anno venturo necessaria a
raggiungere un rapporto deficit/Pil
del2,8%(dunque,aldisottodelpara-
metro del 3% di Maastricht) sarà di
27.850 miliardi. E se sui dettaglidelle
misure necessarie per reperire nuove
entrate e nuovi risparmi il Dpef si li-
miterà a indicare «obiettivi» e a pro-
porre «possibili soluzioni», in realtà
sul menu dei provvedimenti al mini-
stero di Via Venti Settembre le idee
sonogiàdecisamentechiare,all’inse-
gnadiaumentidell’Iva, tagli alla spe-
sa sociale, contributo di solidarietà e
colpidiscuresullaspesacorrente.

Come si può vedere nel grafico,
5.200miliardisonoattesidaunritoc-
co delle aliquote Iva (in parte impo-
sto dalla necessità di armonizzarle ai
dettami dell’Unione Europea)e delle
imposte indirette (accise, bolli e im-
poste in cifra fissa che saranno ade-
guate alla crescita dell’inflazione).
Circa 3.000 miliardi proverranno da
un incremento delle imposte dirette,
probabilmentefruttodellalottaall’e-
vasione e del varo della nuova curva
Irpef previsto dall’ultima Finanzia-
ria. L’effetto della riforma della pub-
blica amministrazione Bassanini e
della ripulitura consentita dal nuovo
bilancio dello Stato è stimato in
3.700 miliardi; altri 1.200 verranno
da un rilancio del piano antisprechi
sulla spesa della pubblica ammini-
strazione. Verranno tagliati 400 mi-
liardi di trasferimenti agli Enti locali,
e almeno 2.000 nei finanziamenti a
Poste, Ferrovie, enti utili e inutili.
L’accelerazione della vendita degli
immobili degli enti previdenziali
permetterà di ridurre i trasferimenti
di 850 miliardi. Altri 700 miliardi ar-
riveranno dalla lotta all’evasione dei
contributiprevidenziali.

C’è poi il delicatissimo capitolo
dello Stato sociale. Come ha detto al-
la Adnkronos il sottosegretario al

Tesoro Giorgio Macciotta, il Dpef
non proporrà scelte precise, ma si
limiterà a indicare obiettivi e a
prospettare più soluzioni possibili
in attesa degli sviluppi del con-
fronto politico e sociale. Resta il
fatto che verranno esposti con
chiarezza «i punti di tensione da
mettere sotto controllo», e che sa-
ranno avanzate «una serie di ipote-
si attraverso cui si potrebbero rag-
giungere gli obiettivi». Ecco le
«ipotesi» di intervento: il contri-
buto di solidarietà su pensionati e
attivi già studiato l’anno scorso
(graduato per reddito e tipologia di
pensione goduta), l’estensione del
metodo di calcolo contributivo,
penalizzazioni per chi va in pen-
sione di anzianità prima di una
certa età, la parificazione tra il
pubblico e il privato, interventi
sull’assistenza, a partire dalla so-
spensione dell’integrazione al mi-
nimo. C’è poi l’effetto di risparmio
del colpo di freno sull’esodo degli
insegnanti, e circa 1.200 miliardi
di risparmi sulla sanità che dovreb-
bero provenire dall’irrigidimento -
legato al reddito - delle regole sulle
esenzioni e i ticket. «Una volta fis-
sato l’obiettivo - spiega Macciotta-
la soluzione potrà venire da un
mix di misure delle quali sarà pos-
sibile graduare l’entità».

Vedremo nei prossimi giorni le
reazioni e i commenti a questa pri-
ma bozza, che certo non sembra
destinata a un cammino agevole.
Il testo del Dpef dovrebbe essere
varato il 22 maggio, e a ruota arri-
verà il piano di convergenza da
consegnare all’Unione Europea.
Da notare che ieri a Londra il se-
gretario di Rifondazione Fausto
Bertinotti ha chiesto garanzie in
tema di lotta all’evasione fiscale e
di salvaguardia della spesa sociale,
ma ha anche «aperto» alle privatiz-
zazioni sulla base del cosiddetto
«compromesso Nesi-Ciampi»: «si
proceda con la Stet, si privatizzi
l’Eni fino al 51 per cento, e si man-
tenga l’Enel tutta pubblica». Il lea-
der Cgil Sergio Cofferati ha solleci-
tato una convocazione rapida sul
Dpef da parte di Prodi, prima di
avviare un confronto per la rifor-
ma del welfare. Una riforma com-
plessiva per ammodernare e rende-
re più equo il sistema; non tagli e
basta.

Roberto Giovannini

L’invecchiamento della popolazione e il trasferimento digrosse
fette di assistenza dalla famiglia alla società rendonol’assisten-
te socialea domiciliouna figura semprepiù richiesta sulmerca-
to del lavoro, soprattutto da parte delle cooperative cheopera-
no nell’ambito dei servizi sociali.
Nonostantequesto, il suo status professionale resta ancora poco
determinato. Si tratta di una professione in evoluzione,che ri-
spondea requisitiprofessionali che non sono comunque stati
ancora del tutto delineati. Dall’assistenza all’anziano e al disa-
bile, alle specializzazioni che riguardano il malato terminale
oppure il minore a rischio. Sono stati predisposti corsi formativi
di diverso livello e con differenti specializzazioni, perchéalcuni
corsidi laurea breve particolarmente indicativi. Le singole re-
gioni organizzano inoltre corsi di formazione a cui si puòparte-
cipare conil semplicediploma di scuolamedia inferiore.È utile
anche undiploma magistrale, con successivo corso, oppure una
laurea inpsicologia.
IMPRENDITORIA FEMMINILE. La legge25 febbraio1992 n.
215,«Azioni positiveper l’impreditoria femminile», contiene
interventi destinati a promuovere il lavoro autonomofemmi-
nile. L’obiettivo è l’effettivaparità di opportunità nell’accesso
alla creazionedi impresa.Questa legge traespunto dalla legge
sulleazioni positive esi propone lo scopo di favorire la nascitae
losviluppo dipiccole e medie impresedirette da donne nei set-
tori dell’artigianato, del commercio, dell’industria, dell’agri-
coltura e dei servizi, nonchè di incentivare la crescita e laquali-
ficazione sul piano imprenditoriale delle donne imprenditrici.
I benefici previstidalla leggesono destinati alle società in cui si
abbia una presenza femminile esclusiva o prevalente e alle im-
prese individuali gestiteda donne. Inmisura più limitata sono
anchepreviste agevolazioniper i soggetti cheeffettuanoforma-
zione imprenditoriale o consulenza e assistenza alle donne che
intendano avviare un’attività in proprio. I benefici, chegrava-
no suun apposito«Fondo nazionaleper losviluppo dell’im-
prenditoria femminile», sono di diversotipo:contributi in con-
to capitale sulle spese sostenute per impianti eattrezzature o per
l’acquisizione di servizi innovativi; l’alternativa a tali contribu-
ti, creditidi imposta,da computare secondo ledisposizioni det-
tate dalla legge sull’innovazionee lo sviluppo delle piccole im-
prese; finanziamenti agevolati da concedersi da parte degli isti-
tuti bancari autorizzati al credito a breve e lunto termine.
Per ladeterminazione dei criteri edellemodalità diconcessione
è stato finalmente emanato nelle scorse settimane un apposito
decreto del Ministro dell’Industria, di concerto con quello del
Tesoro.Con la leggen0215 viene poi istituito,con compitidi in-
dirizzo e di programmazione generale, il «Comitato per l’im-
prenditoria femminile», cheha il compito di sostenere la cresci-
ta di quel lavoro autonomo femminile che sta conquistando
sempre maggiori spazi nell’economia mondiale.
Per informazioni è possibile rivolgersi al n06/47051 del Mini-
stero dell’Industria.
LAVORARE IN EURPA: LA RETE EURES.Dal 1994 è attiva una
rete informativa, chiamataEuresche siavvale di banche dati te-
lematiche che aiutano a trovare l’opportunità di impiego in Eu-
ropa.Sono stati realizzati ufficiche raccolgono lerichieste da
parte delle aziende edi chicerca lavoro diffusi nelle maggiori
città europee.Lo scorso anno sono rimasti scoperti oltre 4.000
posti di lavoro chefacevano parte dell’offerta.Questi alcuni in-
dirizzi suipuntidi informazione Eures acui rivolgersi:BRUXEL-
LES: Barbara NolanTel. 00322/2960775- fax 00322/2950143.Li-
la BettinTel. 00322/7358146 - fax00322/7351046.ITALIA:
Manlio de GaetanoCapo progetto EuresTel. 06/46832572 - fax
06/47887253.Anna MelinelliIncaricata coordinamento Eure-
sTel.06/46832340 - 46832061- fax 06/47887253.

Crescono
le entrate
cala l’Iva

Il Fisco ha incassato 101.285
miliardi di lire nel primo
trimestre ‘97 (+2,1%), ma il
gettito dell’Iva perde colpi: -
7,8%, oltre 1.500 miliardi in
meno. È quanto si ricava dai
dati affluiti alla Ragioneria
generale. Il dato non desta
particolare allarme alle
Finanze: «Stiamo facendo - ha
detto il direttore generale
Massimo Romano - un
monitoraggio approfondito
per verificare le situazione
provincia per provincia. Non
c’è dubbio che l’eliminazione
del tetto ai rimborsi tramite il
conto fiscale può avere avuto
un effetto sull’andamento di
cassa».

Gli analisti prevedono anche un taglio dei tassi entro il mese

In maggio prezzi ancora più freddi
Attese per un’inflazione verso l’1,5%
ROMA. Inflazioneancoragiù.Èque-
sta la previsione di tutti i centri di ri-
cerca economica che hanno comin-
ciatoamettere insiemeidatisuiprez-
zi al consumo in maggio. La convin-
zione pressoché generale è che la cre-
scita mensile non supererà lo 0,2-
0,3%,conilrisultatodiportarel’indi-
ce tendenziale annuo tra l’1,5 e
l’1,6%. In aprile l’inflazione tenden-
zialeannuasieraportata,conunasci-
volatadimezzopunto,all’1,7%.

Nonostante da qualche tempo gli
stessi ministri economici del gover-
no Prodi avvertano che stiamo toc-
cando il vertice più basso della curva
dei prezzi e che d’ora in avanti sarà
difficile vedere regressioni nell’infla-
zione come quelle alle quali si è assi-
stito negli ultimi mesi, il fenomeno
non pare ancora esaurito. E ciò natu-
ralmente favorisce ancor più le spe-
culazioni, insistenti tra gli operatori
finanziari, su una possibile e immi-

nente riduzione del tasso di sconto
da parte della Banca centrale. I più si
attendono un calo di almeno tre
quartidipuntoentrolafinedelmese.
Incogniteancoradasciogliere:gliesi-
tidelleelezioni francesieglieventua-
li interventi delle due maggiori ban-
checentrali,americanaetedesca,che
potrebberomodificare ilquadrodiri-
ferimentointernazionale.

Tra martedì 20 e mercoledì 21 sa-
rannodiffuselerilevazionisull’anda-
mento dei prezzi delle undici città
campione. Ecco che cosa si attendo-
no alcunicentri di analisiedi ricerca.
«La situazione dei prezzi è sotto con-
trollo in tutti i settori - sostiene Ilaria
Fornari, capo della ricerca economi-
ca della banca J.P.Morgan - tanto che
nonsembratroppoaudaceipotizzare
addirittura un incremento mensile
dello 0,1%, con un tendenziale an-
nuo dell’1,4%. C’è però l’incognita
rappresentata dall’impatto delprevi-

sto aumento delle tariffe postali, per
cui sembra più prudente attendersi
unacrescitaannuadell’1,5%».

Stesse previsioni provengono dal
Credito Italiano. L’analisi di Paolo
Casadio parla di incrementi mensili
nell’ordine dello 0,2-0,3%, con una
crescita tendenziale annua deiprezzi
oscillante tra l’1,5% e l’1,6%. «Il dato
di maggio - a giudizio del Credit - è di
estremaimportanza,perchécostitui-
rà un record nel livello di inflazione,
permettendodiportareildifferenzia-
le con laGermaniaacirca10/20pun-
tibase».

«Maggio è un mese di tradizionali
scadenze fiscali - commenta Anto-
nellodiMasciodiNusaSim,chepure
prevede un tendenziale annuo com-
preso tra 1,5 e 1,6% - e questo com-
porta una contrazione della liquidità
incircolazione, conulterioreallenta-
mento delle già tenui pressioni sui
prezzimensili».

Cimoli smentisce le indiscrezioni sui 30mila esuberi e sull‘ aumento delle tariffe

Piano Fs, parte la guerra dei numeri
I sindacati: «Se fosse questo il piano d’impresa l’azienda si dovrebbe aspettare la guerra totale».

Il cda propone «azione di responsabilità». Decisione a giugno

L’Eni si rivarrà sugli eredi Cagliari
Azione legale contro l’ex presidente

ROMA. «Se è così sarà guerra totale».
Erano furiosi ieri i sindacatiper l’aver
appreso su indiscrezioni di stampa
dell’esistenza di un piano d’impresa
delle Ferrovie con in previsione il ta-
glio di 30 mila posti di lavoro, rincari
delle tariffe e complessivamente un
risparmio sul costodel lavorodioltre
2 mila miliardi. Di tutto ciò, infatti,
nonc’eraneppureunariganelproto-
collo siglato non più di una settima-
na fa. E così accuse di «terrorismo»
dellecifre,di«tradimento»all’ammi-
nistratore delegato di Fs Giancarlo
Cimoli,minaccedi rimettere inpiedi
un confronto a muso duro, si sono
rincorse perore inun crescendo.Fin-
chè,ametàpomeriggio,nonèarriva-
talasmentitaufficialedallostessoCi-
moli: mai parlato di 30 mila esuberi,
del resto il pianod’impresa non è an-
cora stato definito, lo sarà inbaseagli
investimenti, alle tecnologie d’auto-
mazione disponibili e al negoziato
tralepartisociali.

Perchè e chi allora ha fatto trapela-
re a Repubblica dati riferiti ad una
bozza di piano d’impresa per il qua-

driennio ‘97-2000 che sarebbe stata
addirittura già discussa in un consi-
glio d’amministrazione il 30 aprile
scorso? Mistero. C’è chi fa notare che
Cimoli durante una intervista di po-
chi giorni fa aveva già parlato di un
possibile aumento delle tariffe del
15-20% nei prossimi quattro anni. E
anche nelle dichiarazioni di ieri non
ha smentito l’esistenza di un proble-
ma esuberi. O di un problema di ri-
sparmiosul costodel lavorodi2.000-
2.500miliardientroil ‘99.Maditutto
ciò, ad un mese di distanza dalla sca-
denza stabilita con l’accordo per fir-
mare il nuovo contratto di lavoro,
con i sindacati non c’è stata ancora
nessuna discussione. Anzi la data
d’avvio della trattativa di merito era
stata indicativamentegiàfissataal27
giugno. In questo contesto quella ci-
fra enorme - 30 mila -, dicono in Fs, è
unainvenzionegiornalistica. Inogni
caso il«giallo»haimpensieritoil fon-
te sindacale. Claudio Claudiani, se-
gretario generale della Fit-Cisl, mette
le mani avanti: «Se il piano è quello
che le Fs fanno trapelare con dosate

indiscrezioni ai mass-media ci si
aspetti la guerra totale». E Guido Ab-
badessa, segretario generale della
Filt-Cgil, aggiunge: «I modi e i tempi
con cui periodicamente si alimenta-
nocertenotiziemilascianopensarea
operazionidi tipo terroristicofinaliz-
zateafavoriregliscioperideisindaca-
ti di mestieri». Nel protocollo d’inte-
sa, ricorda infatti Abbadessa, gli
obiettivi strategici delle Fs sono svi-
luppo e efficienza con un incremen-
to dell’11% dei volumi complessivi
d’offerta commerciale, un aumento
del 40% dei ricavi da traffico e una ri-
duzione del 10% dei costi non impu-
tabiliallavoro.

Intanto restano confermate le due
giornate di sciopero sull’intera rete
da parte dei sindacati autonomi di
macchinisti e capistazione, dalle 21
dilunedìprossimoalle21dimercole-
dì 21 maggio. Anche se ieri la com-
missione di garanzia sulla legge 146
ha invitatoComu eUcsa limitare l’a-
stensionea24ore.

Rachele Gonnelli

MILANO. Il consiglio di ammini-
strazione dell’Eni prende le distanze
dalla passata gestione, travolta da
Tangentopoli e propone un’azione
di responsabilità contro l’ex presi-
denteGabrieleCagliarie l’exvicepre-
sidente Alberto Grotti: defunto il pri-
mo, arrestato il secondo. La questio-
ne verrà sottoposta agli azionisti,
convocati in assemblea per il 20 giu-
gno e non si tratta solo di un’azione
formale. Gabriele Cagliari è morto
ma ci sono i suoi eredi, ai quali l’Eni
chiede un risarcimento ancora non
quantificato. La notizia è stata l’en-
nesima doccia fredda per la signora
Bruna Di Lucca, vedova Cagliari, che
peròèormaiabituataaquesticolpidi
coda: «Non so nulla di preciso, spero
chegliavvocatimichiarirannodico-
sa si tratta, ma se penso a tutti quelli
che chiedono risarcimenti...c’è da
spararsi».

L’Eni aveva già chiesto un risarci-
mento, con una causa civile avviata
al termine del processo penale per la
maxi-tangente Enimont. Altri quat-
trini li ha chiesti la Corte dei conti.

«No,noinonabbiamoancorarisarci-
to nulla - aggiunge la signora Di Luc-
ca - la questione è tutta in mano agli
avvocati.Iononricordonemmenole
cifre,masitrattadimiliardi».

IneffettiglierediCagliarinonhan-
no sborsato una lira di tasca loro, ma
nel 1994, quando si concluse il pro-
cesso Enimont, la magistratura pose
sotto sequestro 12 miliardi che pro-
venivano dai conti svizzeri dell’ex
presidente, morto suicida durante la
detenzione a San Vittore. Quei quat-
trini, quando tutti i procedimenti si
sarannodefiniti,dovrebberofinirein
parte o interamente all’Eni, che in
quel processo era parte civile. Per ora
sonodepositatipresso l’agenziadella
Banca nazionale del lavoro delpalaz-
zodiGiustiziadiMilano,suunconto
destinato a raccogliere tutti i quattri-
ni recuperati dall’autorità giudizia-
ria.

All’ufficio legale dell’Ente nazio-
nale idrocarburi spiegano che l’azio-
nedi responsabilità nei confrontide-
gli eredi Cagliari e di Grotti era un at-
to dovuto, in relazione ai processi

pendenti. Diciamo che è un modo
per segnare una cesura rispetto alla
precedente gestione. Oggi i bilanci
dell’Eni, come annuncia il consiglio
di amministrazione, sono decisa-
mentepositivi: i ricavinettisonoam-
montati a 57.681 miliardi e gli inve-
stimenti sono stati pari a 7.342 mi-
liardi. Ma l’ente ricorda il coinvolgi-
mento di ex dirigenti nelle indagini
di «Mani Pulite» e rileva che quattro
ex dirigenti sono stati condannati
per corruzione, mentre altri processi
sono in corso. Precisa quindi di aver
intrapresoazioniper il recuperodelle
perditesofferte,manonpermotividi
bilancio. Questa decisione del resto
non è atipica nel panorama delle
aziende finite nel mirino dei magi-
stratimilanesi.Siricorderàcheanche
GuidoRossi, quando nel ‘93 fucollo-
cato dalle banche alla presidenza di
Montedison, fece un azione di re-
sponsabilitànei confrontideiFerruz-
zi e anche il nuovo cda di Gemina ha
utilizzatolastessastrategia.

Susanna Ripamonti

Morto Gastone
Sclavi
dirigente Cgil

È morto Gastone Sclavi. È
stato uno dei più stimati
dirigenti Cgil. Nato nel
1939 a Siena, aveva
lavorato alla Fiom di
Milano. Segretario
generale della Fiom di
Brescia e poi nella
segreteria nazionale della
Fulc, aveva abbandonato,
nell’ultima fase della sua
vita, l’attività sindacale,
prestando la propria opera
presso la Montedison,
negli Usa. Alla moglie
Marianella e ai figli Bianca
e Martino le condoglianze
della redazione dell’Unità
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Prossimo arrivo in Marocco del dittatore zairese, in Svizzera sequestrata la sua megavilla presso Losanna

Mobutu si dimette e va in esilio
I ribelli intimano la resa a Kinshasa
Un corteo di fedelissimi ha accompagnato il presidente zairese a Gbadolite, la sua reggia nella foresta da dove dovrebbe
lasciare il paese nelle prossime ore. La sua uscita di scena potrebbe favorire una conclusione incruenta della crisi.

La fine d’un regime

Trent’anni
di potere
violento
e corrotto

La strada per la pace è
ancora lunga ma per il
Burundi si apre «un filo di
speranza». Dopo mesi di
trattative gli estremisti hutu
che fanno capo all’ex
ministro Nyangoma e il
governo di Bujumbura,
controllato dalla minoranza
tutsi hanno convenuto di
avviare un negoziato e
messo a punto un’agenda
che prevede la fine del
conflitto e alcune inportanti
riforme. La regia della
trattativa è stata curata
dalla Comunità di S.Egidio.
Per ora - ha sottolineato ieri
a Roma Don Matteo Zuppi -
si tratta di un primo risultato
delle trattative che si sono
svolte in questi mesi a Roma
in una cornice di
riservatezza. A fine febbraio
le delegazioni hanno
concluso un accordo che
prevede l’avvio del
negoziato per giungere
«alla fine delle violenza». Il
10 marzo è stata definita
un’«agenda» che prevede di
proseguire la discussione sul
riordino dello Stato, la
riorganizzazione
dell’esercito, la sospensione
delle ostilità, la riforma
dell’apparato della giustizia
ed il cessate il fuoco. Zuppi e
S.Egidio non si sbilanciano
sul tempo che occorrere per
giungere ad una vera pace,
ma dicono che assieme
all’ex presidente
tanzaniano Nyerere
intendono proseguire gli
sforzie che sono sostenuti
finanziariamente da
Norvegia e Svizzera. Il
Burundi, piccolo paese
dell’Africa centrale (confina
anche con Zaire e Ruanda),
è sconvolto da una guerra
civile che ha provocato
migliaia di morti.
Nell’ottobre del 1993 il
presidente Ndadaye, un
hutu eletto
democraticamente, venne
assassinato dai militari.
L’estremismo hutu si
vendicò sterminando i tutsi.
Negli ultimi due anni le
violenze attuate sia dai
soldati che dagli estremisti,
si sono estese a tutto il
paese.

Uno spiraglio
per la pace
in Burundi
S.Egidio media

ROMA. «Il presidente si è rititato a
Gbadolite per lavorare in pace». Fino
all’ultimo i cortigiani hanno tentato
di negare l’evidenza, e cioè la fine di
un epoca, l’inizio di una nuova pagi-
na,tuttadascrivere,perl’Africa.Scor-
tatissimoesenzaclamori,Mobutuha
abbandonato ieri mattina Kinshasa,
un immenso formicaio dove cinque
milioni di africani, per lo più alla fa-
me,siapprestanoafesteggiarei«libe-
ratori».

Trentadue anni di potere, di «cle-
ptoregime»,sonofiniticosìsenzacla-
mori, nell’attesa di una battaglia che
potrebbe non esserci. I ribelli sono
così vicini alla capitale che con i tele-
fonini (ci sonoancheinAfrica)detta-
noaigenerali lecondizioniperlaresa
parlando dall’aeroporto di N‘ jili che
distaappenaunaventinadichilome-
tri da Kinshasa. Mobutu ha tirato la
corda fino all’ultimo, ha incassato
l’umiliante attesa al largo delle coste
angolane per un Kabila che non si è
fatto vedere e che ha alzato via via il
tono della voce intimandoaldittato-
re, sessantaseienne,malatodicancro
alla prostata, di andarsene. Dopo
aver tentatodi piazzare i suoiuomini
in un governo di transizione, senza
riuscirvi,hacompresodiessergiunto
al capolineae si èmessodaparte.Pre-
tendeancoradimantenere il titolodi
«Presidente», ma Kabila non lo per-
metterà.

Lo stringato comunicato letto da
unportavocedelgovernorecitacheil
presidente «si è messo da parte» per
aprire la strada «ad una soluzione pa-
cificadel conflittomilitare».Mobutu
a quell’ora era già al sicuro nella sua
residenza di Gbadolite, una vero e
propriomonumentoallamegaloma-
nia, costruito nella foresta ad oltre
millecento chilometri da Kinshasa,
ai confini con la repubblica Centra-
fricana. Li ci si arriva solo in aereo
(Mobutu ha fatto costruire una pista
sulla quale può atterrare un Concor-
de) o attraversando il fiume, e li ci so-
no i superstiti della Divisione Specia-
le Presidenziale, ipretorianid’assalto
pagati indollarieprontiadifendereil
capo. Per tutta lagiornata si sonorin-
corse voci sulla prossima tappa del
dittatore. È stato chiesto il permesso
per l’atterraggio «tra due giorni» in
Marocco dove Mobutu può contare
sull‘ amicizia di re Hassan II0, si è par-
lato della Francia dove il maresciallo
potrebbespariretraletendeegliaraz-
zi della sua villa in Costa Azzurra, si è
parlato di altri lidi. E per tutta la gior-
nata il governodiParigi,quasiavoler
tenere alla larga il vecchio amico tra-
sformatosi in uno scomodo appesta-
to,haripetutochel’arrivodiMobutu
in terra transalpina non era immi-
nente. La destinazione più accredita-
ta quale meta finale del fuggiasco re-
sta comunque il Marocco. L’uscita di
scenadelmaresciallononchiudetut-
tavia la partita con i vincitori. A Kin-
shasa dignitari e gerarchi del regime
prendonoil largo.NzimbiNgbale,te-
mutissimo comandante della guar-
dia presidenziale, è stato visto men-
tre scappava in Congo a Brazzaville
attraversando il fiume a bordo di un

veloce motoscafo. Almeno cinque-
cento zairesi, clienti a vari livelli del
clan perdente e destinatari delle
prebende del dittatore, hanno pre-
soil largoconognimezzo.MaaKin-
sahsa restano oppositori veri o pre-
sunti del dittatore, decisi a quanto
pare a giocare ancora un ruolo ac-
canto ai nuovi capi. Il governo del
premier Likulia Bolongo, nomina-
todifrescodaMobutu,fasapereche
tocca all’esecutivo «condurre la po-
litica della nazione» e che quindi
l’Alleanza di Kabila non può pre-
tendere il monopolio del potere.
Toccherà al vescovo Laurent Mon-
sengwo, nominato pochi giorni fa
presidentedelparlamentoditransi-
zione,trattareconiribelli.Maimar-
gini di manovra per i politici super-
stitiappaionopressochénulli.«Ige-
nerali hanno detto che intendono
consegnare learmi - cidicedaGine-
vra Josè Mutombo Kady, portavoce
dell’Alleanza - non possono com-
battere con le nostre truppe che so-
nodisciplinateedorganizzate.Non
ci stupisce che Mobutu sia scappa-
to, noi entreremo a Kinsahsa nelle
prossime ore. L’avremmo di certo
arrestato».Questapareesserelepro-
spettivapiù realistica.Secondofon-
ti americane (leggere Cia) i ribelli
sono a pochi chilometri dalla capi-
tale e le loro avanguardie erano già
state avvistate ieri sera. Resta ora da
vedere seTshisekediegli altrioppo-
sitori di Mobutu (più o meno com-
promessi con il suo regime) riusci-
rannoaritagliarsiunruolonelnuo-
vo assetto. La diplomazia interna-
zionale preme in questa direzione.
Nelson Mandela ha curato la regia
dell’uscita di scena di Mobutu defi-
nendo un piano che prevede la di-
patita del dittatore, la creazione di
un governo provvisorio e nuove
elezioni in breve tempo. Finora si è
verificata la prima condizione ma
non si sa se il capo dei ribelli ha in
animoditrattareconisuperstitiop-
pure intende procedere «senza fare
prigionieri». Gli americani per boc-
ca del segretario di Stato Madeleine
Albright salutano senza enfasi la fi-
ne dell’era Mobutu e si augurano
che ora si apra la strada «ad una so-
luzione pacifica». Parigi e Bruxelles
dicono grossomodo la stessa cosa.
Tutti, per ragioni e interessi opposti
econtrastanti,auspicanolatrattati-
va e vedono con sospetto l’affer-
marsi di un regime diretto dal solo
Kabila.

Resta infinedacapirequalesarà il
destino dell’immensa fortuna rapi-
nata da Mobutu nei 32 anni di do-
minio inZaire. Secondoil Financial
Times il dittatore possiede all’incir-
ca quattro miliardi di dollari, ripar-
titi nelle banche di mezzo mondo.
Ieri il governo elveticohapostosot-
tosequestrounavillaprincipescadi
Mobutu alla periferia di Losanna.
Cinquanta banche elvetiche su415
hanno risposto alla richiestadelgo-
verno Confederale che vuol vedere
gli«estratticonto»diMobutu.

T. F.

17EST02AF02

KINSHASA. «O me, o il caos». Per
trent’anni ilmaresciallo-presidente
dello Zaire, Mobutu Sese Seko è riu-
scito a mantenersi a galla grazie a
questa parola d’ordine. L’ha ripetu-
ta non si sa quante volte e gli è sem-
pre andata bene. Ma ora anche per
lui è arrivato il momento di gettare
la spugna. È finita un’epoca nello
Zaire. O meglio era finita con la ca-
dutadelMurodiBerlino.Laconclu-
sionedellaguerrafreddaedellacon-
trapposizione tra Usa e Urss aveva
fatto di Mobutu un fantasma del
passato, un reperto archeologico. Il
«Presidente dal cappello di leopar-
do» prese il potere nello Zaire con
un golpe nel 1965 a soli 35 anni. Il
colpo di stato fu appoggiato dagli
Stati Uniti e dalla Francia. Mobu-
tu per loro rappresentava il ba-
stione dell’anticomunismo nel-
l’Africa dei Grandi Laghi, il guar-
diano delle preziose materie pri-
me zairesi (oro, diamanti, rame,
cobalto, uranio) destinate ad ali-
mentare lo sviluppo dell’Occi-
dente. Finita la Guerra Fredda pe-
rò Mobutu diventava non solo
inutile ma anche ingombrante.
Per 31 anni ha governato da mo-
narca assoluto e spesso spietato il
paese-cardine dell’Africa nera, ac-
cumulando immense ricchezze. Il
suo patrimonio personale am-
monta alla stratosferica cifra di
circa 5mila miliardi di lire e ne fa
uno degli uomini più ricchi del
mondo. Lo chiamavano il «Presi-
dente cleptomane» perché ha ru-
bato enormi fette di ricchezza na-
zionale e di finanziamenti inter-
nazionali, facendosi trasferire,
tramite la banca centrale, i soldi
direttamente sui suoi conti in
Svizzera, Francia, Belgio, Stati
Uniti. A questo «tesoro» i nuovi
padroni dello Zaire hanno già co-
minciato a dare una caccia spieta-
ta.

Il tramonto dell’era Mobutu,
comunque, era iniziato già da di-
versi anni e ad esso ha certo con-
tribuito il suo declino fisico. Il
dittatore dal 22 agosto del ‘96 si
era ritirato in un «esilio dorato»
per farsi curare in una clinica di
Losanna, in Svizzera, un cancro
alla prostata. La sua assenza da
Kinshasa ha dunque contribuito
a far precipitare gli eventi.

Mobutu è nato il 14 ottobre
1930 a Lisala, nel centro dello
Zaire. Il suo vero nome era Jo-
seph Dsir Mobutu. Se lo cambiò
nel 1970-71 quando, con un im-
provviso colpo di teatro, decise di
mutare tutti i nomi che in qual-
che modo avevano a che fare con
la colonizzazione. Il Congo di-
ventò Zaire, Leopoldville diventò
Kinshasa. E Joseph Dsir Mobutu
finì nel dimenticatoio, trasfor-
mandosi in Mobutu Sese Seko
Kuku Nbengdu Wa Za Banga (che
poi tradotto vuol dire «colui che
vola di vittoria in vittoria»). Non
solo. Quell’anno Mobutu abolì
anche i termini «monsieur» e
«madame», che rimpiazzò con i
più rivoluzionari «cittadino» e
«cittadina». E ripristinò i vecchi
abiti tradizionali africani. Il vec-
chio «leopardo» era ormai saldo
in sella al potere. La sua escalation
cominciò nel ‘58 quando, dopo
aver soggiornato in Belgio e fatto
il giornalista, entrò nel Movi-
mento nazionale congolese di Pa-
trique Lumumba, grande leader e
padre dell’anticolonialismo afri-
cano, di cui divenne segretario
particolare. Nel 1960, anno del-
l’indipendenza congolese, Mobu-
tu partecipò al primo governo di
Lumumba e prese in mano le re-
dini dell’esercito diventando Ca-
po di stato maggiore. Quattro
mesi dopo voltò le spalle a Lu-
mumba e gli fece lo sgambetto,
installando un governo provviso-
rio dei commissari. Nel novem-
bre ‘65, dopo l’assassinio di Lu-
mumba e la sanguinosa rivolta
nel Katanga, Mobutu con un col-
po di stato mise fuori gioco il go-
verno di Joseph Kasavubu. E nel
’66 si proclamò presidente della
Repubblica. Poi, nel ‘67, fondò il
Movimento popolare della rivo-
luzione, che per lungo tempo re-
stò il partito unico del Congo.
Nel frattempo fece fuori fisica-
mente i principali oppositori al
suo regime. «Un villaggio - disse -
non può avere due capi. Due o
tre teste su uno stesso corpo ge-
nerano un mostro».

Sostenitori di Kabila, a Kinshasa, preparano pannelli di benvenuto Corinne Dufka/Reuters

Una poesia
per l’addio
al dittatore

L’intervista Per l’analista belga Gauthier de Villers il capo ribelle deve trattare

«Ma ora Kabila non può governare da solo»
L’uscita di scena del dittatore testimonia la sconfitta diplomatica della Francia e l’entrata in scena di Sudafrica e Stati Uniti.

KINSHASA. Appena saputo della
partenzadi Mobutu, il «Parlamen-
to inpiedi»diKinshasa,composto
da gente del popolo e intellettuali
che si riuniscono ogni giorno in
piazza, ha redatto una «preghiera
perMobutu».Ecconeiltestoinita-
liano. «O nostro ladro che sei a
Gbadolite, che il tuo nome sia abo-
lito, che il tuo regno cessi, che la
tua volontà sia annullata in Zaire-
Congo come all’estero. Dacci oggi
la nostra ricchezza che hai rubato,
perdonaci la nostra pazienza come
noi perdoniamo alle zanzare che ci
hanno sempre punto e non sotto-
porci più alla miseria ma sparisci
definitivamente dalla nostra vista.
Amen». A parlare sono i «depu-
tati» del «Parlamento in piedi»
di Kinshasa, un consesso popo-
lare spontaneo - nato nel 1992 -
di zairesi di tutte le classi sociali
che si riuniscono ogni giorno in
place d’Afrique davanti all’agen-
zia di stampa locale Azap, per
commentare le notizie del gior-
no.

ROMA. La fine dell’era Mobutu, ne
parliamo con un analista belga Gau-
thierDeVillers,dell’IstitutoAfricano
diBruxelles.

Cambia la mappa del potere in
Zaireenonsolo..

«Da tempo il potere di Mobutu si
era appannato.E anche se restava al
suo posto il regime era in difficoltà
dal 1990, dall’inizo della transizio-
ne.Mobutuerarimastocomeattore
del gioco politico ma non era più il
presidente fondatoredegli anni ses-
santa. Da tempo diversi clan si spar-
tiscono il potere che è diventato
estremamentecomplesso».

Quali altri centri di potere pos-
sono candidarsi alla guida dello
Zairedopol’uscitadi scenadiMo-
butu?

«Tutte le forze politiche interne ,
a partire da Tshisekedi, il partito so-
cial-cristiano, le forze di opposizo-
neche si sonosviluppatead iniziare
dagli anni novanta, sono molto in-
debolite e soprattutto discreditate.
Non godono di considerazione tra
la popolazione tranne forse Tshise-

kedi che rimane popolare a Kinsa-
hsaenella suaregione, ilKasai.Rap-
presenta un’opposizione che con-
serva un certo credito tra la gente,
soprattutto tra i giovani, ma nel
complesso leèlitesdella transizione
sonofortementediscreditate»

AncheilvescovoMonsengwo?
«Nongodedialcuncreditopopo-

lare, viene considerato compro-
messo con Kengo (l’ex premier
NdR) e con Mobutu, ha perduto il
prestigiodicuigodevaall’iniziodel-
la transizione. Dunque Kabila arri-
va nel vuoto politico, ma anche lui
nonrappresentaungranchè».

Kabila dividerà il potere con
qualcuno?

«Penso che gli piacerebbe pren-
dere il potere da solo. Ho riletto di
recentevecchiscrittidiKabila,ilsuo
programma politico degli anni set-
tanta, e già allora era pronto ad al-
learsi con le altre opposizioni, ma
affermava che avrebbe mantenuto
la leadership, perché giudicava
«borghesi» le altre forze. Le sue re-
centidichiarazioniricalcanoquesta

linea. Kabila vorrebbe forse instau-
rare un regime autoritario, ma il
paese in questi anni è profonda-
mente cambiato rispetto all’epoca
nella quale Mobutu èarrivatoal po-
tere sviluppando un regime autori-
tarioedispotico.Kabilavorrebbefa-
re la stessa cosa, manon lo puòfare.
In Zaireècresciuta l’aspirazionea li-
berasi di un potere autoritario. Ciò
non ha determinato la formazione
di partiti politici, ma sono nate tan-
te associazioni, organizzazioni non
governative, religiose. E poi si è svi-
luppata una sorta di «economia po-
polare» che opera all’esterno delle
strutture dello Stato. La società si è
organizzataautonomamente».

La diplomazia francese e fran-
cofona appare la grande sconfit-
ta..

«Sono in corso mutamenti geo-
politicimoltoimportanti.Amioav-
viso è in corso un conflitto triango-
lare. Il Sudafrica ha le sueambizioni
regionali, e ci tengo a dire che non
do un significato negativo al termi-
ne«ambizioni»,neiprimitempido-

po il cambiamento i dirigenti suda-
frianieranostatiprudentinelle loro
relazioni con i paesi della regione.
Ora tentano di affermarsi diploma-
ticamenteesulpianoeconomico.Si
eraparlatodicolonisudafricaniche
potevastabilirsi inZaire,maciònon
è accaduto, e poi di contratti con il
governo zairese. Questo è il primo
polo. Poi c’è l’Uganda che tenta di
affermare una leaderschip regiona-
le in concorrenza con i sudafricani.
L’Uganda guarda all’Oceano India-
no piuttosto che a sud. Epoi ci sono
giamericanicheorastannotornan-
do».

Ma eravamo partiti dalla Fran-
cia che aveva puntato su Mobu-
tu...

«La situazione è più complessa.
Parigi ha puntato piuttosto su per-
sonaggi come Kengo e alcuni uffi-
ciali, uomini vicini a Mobutu ma
dotati di una relativa autonomia ri-
spetto al presidente. La Francia di
fronte al fallimento dell’opposizo-
nedemocraticahatentatounaterza
via e cioè il compromesso con Mo-

butu. In effetti questa linea ha con-
dotto ad un fallimento politicoedi-
plomaticototale.

Alcuni parlano di un fronte
«francofono»inritirata..

«Non userei questa espressione,
di fronte alla debolezza della politi-
ca francese alcuni paesi anglofoni
hanno coperto quel vuoto. Ciò può
avere gravi conseguenze per l’area
francofona. Per il resto è inutile fare
previsioni sul futuro dello Zaire,
perché tutti si sono sempre sbaglia-
ti. Si tratta di un immenso paese,
molto diversificato dal punto di vi-
sta sociale e culturale, i rapporti di
forzacambianomoltorapidamente
e le ambizioni dei vicini sono diver-
se e pesano. Non credo che Kabila
possa instaurare una regime mono-
polistico perché i rapporti di forza
non loconsentonoe lepressioni in-
ternazionali sono forti. Kabila non
ha alle spalle un apparato ammini-
strativoedovràvenireapatticonal-
cunepersonalità.

Toni Fontana
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Tensione altissima ad Agrigento dopo che la soprintendenza ha deciso, per il 2 giugno, la demolizione delle ville

Valle dei Templi, via alle ruspe
Gli abusivi: «Metteremo le bombe»
Giovedì scorso un’anonimo ha telefonato a una televisione locale avvertendo: «Abbiamo messo una bomba alla sovrinten-
denza». Era un falso allarme, ma le forze dell’ordine hanno potenziato i controlli. Il sindaco difende gli abusivi.

Il giornalista accusato di riciclaggio

Fabio Squillante:
«Sono pronto al carcere
ma aspetto un cenno
per poter dire la verità»

AGRIGENTO. La lunghissima tele-
novela dei templi agrigentini co-
stretti ad essere fotografati accanto
alle moderne villette degli abusivi
segna un’altro capitolo. In teoria
dopo venti anni siamo arrivati al
giorno fatidico, al conto alla rove-
scia per azionare le ruspe che do-
vrebbero abbattere ventotto edifici
tra i cinquecento costruiti senza re-
gole e senza permessi nella «zona
A», quella a vincolo totale, all’inter-
nodelparcodellavalledeitempli.

La sovrintendente ai beni cultu-
rali e ambientali Graziella Fiorenti-
ni ha inviato le raccomandate con
ricevuta di ritorno intimando ai
proprietari di lasciare liberi da per-
sone e cose gli immobili entro il 31
maggio.Leraccomandatenonsono
nuove. Non sappiamo quante ne
sono state mandate in un venten-
niodi tiraemollatravarieautoritàe
abusivi. E non sononuoveneanche
lereazionidegliabitantidella«zona
A» che stasera si riuniranno nella
chiesa di Santa Rosa per stilare un
pianodiazionebattaglieroedimpe-
direcheleruspeentrinoinazione.

Giàattraversogiornalietelevisio-
ni locali sono partite le minacce: ci
incateneremo, faremo lo sciopero
della fame, le ruspe dovranno farci
cadere lecase intesta.Unatelefona-
ta anonima ha annunciato che una
bomba era stata sistemata per far

saltare in aria la sede della sovrin-
tendenza. Era un falso allarme ma
polizia e carabinieri hanno poten-
ziato i controlli anche attorno agl
antichitempligreci.

Anche se come sempre il dilem-
ma dellecaseabusivevieneutilizza-
to per scopi elettorali ed il sindaco
Calogero Sodano ha prontamente
chiesto al presidente della Regione
di sospendere le demolizioni, tutti
sanno che il 2 giugno le ruspe non
entreranno in azione. Per prima la
stessasovrintendente, ladonnache
si è battuta per anni contro l’aggres-
sione alla storia nella valle e poi è
stata arrestata per abuso d’ufficio e
tirata dentro la storiaccia di un de-
puratore dicui avevabloccato laco-
struzione perchè secondo lei era
abusivo.

Il pm che l’ha fatta arrestare Giu-
seppe Miceli rischia il trasferiemen-
to d’ufficio proprio per questa vi-
cenda e una perizia ordinata dalla
stessa procura agrigentina smenti-
sce in pratica l’indagine di Miceli e
conferma la giustezza dell’operato
diGraziellaFiorentini.

Nell’inchiesta sul depuratore og-
gi alcuni di coloro che erano gli ac-
cusatori o i testimoni contro la Fio-
rentini sono a loro volta sotto in-
chiesta proprio per la stessa vicen-
da. Già il provveditore alle opere
pubblichesi èpronunciatodicendo

che l’appalto per la costruzione del
depuratore «non è riconducibile a
nessunadellenormativevigenti».

La sovrintendente sa bene che le
case rimarranno in piedi il 2 giugno
perchèdentrocisarannolefamiglie
barricate e tutto dovràessere rinvia-
to. E sa anche che della questioe si
sta occupando un gruppo all’inter-
nodelministerodeiLavoripubblici
di cui fa parte anche Giuseppe Ar-
nonechelastoriadegliabusivinella
valle agrigentina la conosce bene.
L’idea che sta prendendo corpo nel
ministero è di lasciare le cose come
stanno fino alla preparazione di un
progetto che prevede l’abbandono
scaglionatodellecaseabusive.

«I proprietari - dice Giuseppe Ar-
none -vanno salvaguardati nel sen-
so che se quella che abitano è la pri-
ma casa va certamente data loro
un’altra abitazione. Il primo passo
da fare è l’acquisizione da parte del
demanio delle costruzioni che ven-
gonodateinconcessioneaiproprie-
tari per un termine prestabilito.
Questa posizioneècondivisaanche
dalla sovrintendenza agrigentina.
Lasoluzioneallostudio, tral’altro,è
prevista nel disegno di legge studia-
to da Legambiemte e presentato da
150 parlamentari progressisti nel
’95».

Ruggero Farkas

E‘ stato confermato il finanziamento illecito per Primo
Greganti e Giancarlo Quagliotti, quest’ultimo ex dirigente del
Pci torinese.
La III sezione penale della Cassazione, infatti, ha dichiarato
inammissibile il ricorso di Greganti e ha rigettato quello di
Quagliotti perché i due «hanno concorso in piena coscienza
nell’acquisizione, da parte del Partito comunista italiano, di un
finanziamento illecito». La condanna a sei mesi di reclusione
emessa dalla Corte di appello di Milano nello scorso ottobre è
dunque valida.
Secondo la Cassazione, infatti, già in primo grado il Tribunale
ha correttamente messo in evidenza «la piena consapevolezza
degli imputati» a proposito della destinazione del denaro.
Questo perché «le modalità del pagamento - è opportuno
ricordare che si trattava della costruzione di un depuratore sul
Po - facevano sospettare fin dal principio che si trattasse di
denaro destinato a scopi illeciti da far entrare in Italia di
nascosto. E a dimostrazione di questa tesi - continua la
motivazione - c’è il fatto che sia Greganti sia Quagliotti non
avrebbero agito così se tutta l’operazione fosse stata lecita.
Adottando, cioè, cautele come il versamento «estero su estero»
o l’accredito della somma in questione su un conto svizzero
aperto dallo stesso Quagliotti soltanto per registrare
l’operazione contestata». A questa conclusione la Cassazione è
arrivata perché è stato riscontrato che sullo stesso conto non
risultano essere mai state registrate altre operazioni.

Greganti, pena confermata
per il finanziamento illecito

MILANO. L’incubo dura da più di
un anno, da quando Renato Squil-
lante, l’ex capo dei gip romani, fu
indagato e poi arrestato per corru-
zione, ma adesso quella vicenda
giudiziariariguardadavicinoanche
ifiglidelmagistrato:FabioSquillan-
te, suamoglieOlga, il fratelloMaria-
no.Conunordinedicatturainviato
amezzostampa,hannoappresodai
giornali che potrebbero essere arre-
stati. Loro vivono all’estero, Fabio è
corrispondente della Stampa da
Bruxelles,Mariano èallaRaidiLon-
dra. Non sono latitanti, basta alzare
la cornetta del telefono per contat-
tarli. Nelle prossime ore potrebbero
decidere di presentarsi, ma ufficial-
mente non hanno ricevuto nulla
daimagistratimilanesi.

Fabio Squillante, ci sono state
novitàinquesteultimeore?

Siamo fermi a quello che hanno
scritto igiornali la settimanascorsa,
anche se ripetutamente abbiamo
chiesto alla procura di Milano sia
conferme o smentite, sia di poterci
presentare. I nostri avvocati, il 9
maggio hanno chiesto il deposito
dell’ordinanzadicustodiacautelare
e il presidente dei gip ha risposto
non esservi luogo a provvedere, ov-
vero né conferme né smentite. La
cosa è talmente singolare che tre
leader europei dei verdi, Daniel
Cohn Bendit, Claudia Roth e Paul
Lannoyehannofattouncomunica-
to condannando appunto questo
sistema. Ho appena ricevuto un fax
di solidarietà dal capo gruppoPdsal
parlamento europeo Luigi Colajan-
ni.Noiaspettiamouncennoperpo-
terci presentare e dire la verità. Maè
il processo di Kafka, tu vai lì, senza
neppuresaperedicosaseiaccusato.

Voi siete accusati, anche se a
mezzo stampa, di aver riciclato
tangenti intascate da vostro pa-
dre, in cambio di processi aggiu-
stati. Lei stesso se ricordo bene,
quando suo padre fu arrestato
non nascose di avere conti all’e-
stero...

Guardi, iomancodall’Italiada15
anni.Holettosuigiornalidicarriere
all’ombra di papà Squillante, ma io
ho fatto il lavapiatti e lo scaricatore.
Sono arrivato a Mosca giovanissi-
mo e lì ho fatto strada, le prime col-
laborazioni giornalistiche le ho
avute col Manifesto poi l’assunzio-
ne alla Stampa. Ho sempre lavorato
come un pazzo. I conti all’estero,
non solo noi non li abbiamo mai
negati, ma non li ha mai negati
neanche mio padre. Ho letto che
parlano di14-15contiaBellinzona.
È ridicolo. A Bellinzonanon c’è mai
stato altro che un conto, riferito a
mio padre, il quale negli anni aveva
aperto tre sottoconti, uno per cia-
scunodeifigli.Iononliritenevosol-

di miei, perché ho sempre ritenuto
di dover vivere del mio lavoro. E co-
munquenonneavevobisogno.

Lei parla di assoluta trasparen-
za, ma se nonc’è nulladanascon-
dere, perché vi siete opposti alla
rogatoriasulcontodiBellinzona?

L’opposizione rientranei norma-
li diritti della difesa e già questo do-
vrebbebastare. Inrealtàcisonoaltri
duemotivi: ilprimoèchequestoèil
processodimiopadreesi trattavadi
rispettareunasuastrategiadidifesa.
Secondo, dovevamo in tutte le ma-
niere fare argine a un processo, che
comunque si era già concluso con
un verdetto di condanna sulla
stampa. Parliamoci chiaro, è vero
che questa opposizione fa pensare
che abbiamo cose da nascondere, è
un pensiero che posso condividere.
MainItaliaci stiamodimenticando
della presunzione di innocenza.
Non esiste più da anni, anche se io
me ne sono accorto solo con questa
vicendadimiopadre.Sonostatoun
fan accanito di Mani pulite e an-
cora oggi credo che la lotta alla
corruzione sia una priorità, ma
non si può raggiungere l’obietti-
vo calpestando le libertà del sin-
golo.

Cosapensadisuopadre?
Con lui ho avuto rapporti anche

tempestosi,dunquenonerasconta-
tochefossiconvintodellasuainno-
cenza. Quando è stato arrestato è
stato presentato come una specie di
mao-mao,corrotto,didestra,destra
becera intendo. Ma mio padreè sta-
to il primo magistrato che ha fatto
un processo di Tangentopoli, per i
fondi neri Montedison. Venti fi-
nanzieri hanno setacciato i suoi uf-
fici alla ricerca di un processo truc-
cato, ma non hanno trovato nulla.
E le occasioni non gli sarebbero
mancate. Ad esempio ha schiaffato
in galera Ciarrapico e MauroLeone.
Èsemprestatoungarantista,questo
si, anche quandoquesta battaglia la
facevalasinistraederaunabattaglia
difficile.Poicerto, è statounsociali-
sta, lo è ancora, non condivido le
sueidee,manonsonounreato.

Hamessonelcontolaprospetti-
vadelcarcere?

Per forza. Seho detto che sonodi-
sposto a presentarmi significa che
sono anche pronto ad andare in ga-
lera. Noi non abbiamo nessuna in-
tenzione di scappare, vogliamo che
siaristabilitalaverità.Quellochemi
fa veramente pauraèlaprigioneper
mia moglie: abbiamo due bambini
piccoli, lei non è nemmeno italia-
na, non sa nulla delle cose italiane.
Se è difficile per me capirle, è quasi
impossibile per una persona lonta-
nadallanostracultura.

Susanna Ripamonti

Ed è accusato di molestie l’investigatore privato che seguiva lui per conto della figlia di primo letto di lei

Divorzio Falck-Schiaffino: tutti rinviati a giudizio
L’attrice per falso, lui per mancata assistenza
La donna sarà processata per aver falsificato un documento in cui il marito le assegnava il 51% di una villa del valore di 20 miliardi.
L’imprenditore invece dovrà rispondere di violazione degli obblighi di assistenza familiare per aver lasciato il figlio quindicenne.

«I found my love in Portofino»
cantava Jonny Dorelli nei sempre
verdi anni Sessanta, ma a Portofi-
no, tra la spiaggia dell’Olivetta e la
piazzettachesembradicartapesta,
gli ex coniugi Rosanna Schiaffino
e Giorgio Falk hanno definitiva-
mente seppellito il loro matrimo-
nio. L’ultima battaglia l’hanno
combattuta senza esclusione di
colpi, per contendersi la proprietà
di Villa Primula, valore commer-
ciale 20 miliardi, che Rosanna
Schiaffino non voleva in nessun
modoperdere.Alpuntochehafat-
to carte false per dimostrare che
quel «nido d’amore» leappartene-
vaal51percento.Eadessosonotre
i rinviati a giudizio nell’ambito
dellacomplessavicendamatrimo-
niale-giudiziaria fra l’attricee l’im-
prenditore: la Schiaffino per aver

presentato un documento fasullo;
Giorgio Falck per violazione degli
obblighi sull’assistenza familiaree
perdiffamazione;e infineuninve-
stigatoreprivatocheerastatomes-
so alle costole di Falck, e che dovrà
risponderedimolestie.I trerinviia
giudizio sono stati disposti dal so-
stituto procuratore della Repub-
blicapressolaPretura,FabioRoia.

Cosa era successo? Nel giudizio
civile relativo alla separazione co-
niugale, la Schiaffino aveva pre-
sentato una scrittura privata fir-
mata dal marito e nella quale lo
stesso Giorgio Falck attribuiva alla
moglie il 51della villa. Falck aveva
presentato una denuncia, soste-
nendo che era un falso: lui non
aveva mai sottoscritto quel docu-
mento. Una perizia gli ha dato ra-
gione e ha stabilito che quel docu-

mento non era stato scritto nel
1982, come indicato nella data ri-
portata, ma quando già era stata
avviata la causa di separazione.
Falsaanchelafirma,ancheseinun
primotempo, lostessoFalckaveva
ipotizzato che per redigerlo, la ex
moglie avesse utilizzato uno dei
fogli in bianco, da lui firmati e la-
sciati, nei tempi d’oro della loro
unione a disposizione di Rosanna.
Non si era risparmiato neppure
battutealvetriolo sullemotivazio-
ni con cui l’exattriceavevaspiega-
to questo regalo miliardario. Do-
veva essere una compensazione
per ripagarla della rinuncia alla
brillante carriera di attrice, aveva
sostenuto lei. Quella brillante car-
riera si era conclusa da un pezzo
avevareplicatolui.

La data del processo nei con-

frontidellaSchiaffinodovràessere
stabilita dal Pretore. A fine settem-
bre si svolgerà invece il processo a
carico di Giorgio Falck, imputato
diviolazionedegliobblighisull’as-
sistenza familiare, per essersi al-
lontanato da casa lasciando il fi-
glio quindicenne, e di diffamazio-
ne per il comportamento tenuto
presentando agli amici la sua nuo-
va compagna, Silvia Urso. Con
l’accusa di molestie dovrà infine
comparire a giudizio un investiga-
toreprivatoarruolatodallafigliadi
primo letto di Rosanna Schiaffino
per seguire Falck. A subire le mole-
stie indicate nel capo di imputa-
zionesarebbestataSilviaUrso.

Secondo quanto sostiene l’ av-
vocato Jacopo Pensa, che assiste
Rosanna Schiaffino, ildocumento
al centro del procedimento che ha

visto il rinvio a giudizio dell’ ex at-
trice per falso e tentata truffa, sa-
rebbe invece autentico. «Tale au-
tenticità - afferma il legale - è atte-
stata da una consulenza della dife-
sachecontesta inognisuapartegli
esiti di quella disposta dal pm. La
mia cliente - sostiene ancora il di-
fensore - dichiaradi non poter cre-
derecheilmaritosiaarrivatoatan-
to, ad accusare cioè di truffa la ma-
dredi suofiglio,mentreèbencon-
sapevole di aver sottoscritto quel
documento ilcuicontenutoperal-
tro, corrispondeadunaprecisavo-
lontà manifestata in più sedi nel
corso degli anni, come proveremo
indibattimento. La questionever-
rà risolta da un giudice di fronte al
quale l’ ingegner Falck è già chia-
mato a rispondere di numerosi
reati».

RADIO TORINO POPOLARE
presenta

Per informazioni TRIBÀ - Tel. 011/24.25.307 (Vito)
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Botta e risposta con gli operatori finanziari al «Business Club Italia» di Londra

Alla City Bertinotti assicura:
«Vedrete, Prodi durerà...»
Il rapporto con l’esecutivo è un «compromesso in progress». Non c’è accordo sulle privatizzazioni
di Eni ed Enel. Allora il governo è morto? «Siete teste dure, non capite». Poi incontra Scargill.

Genova, scoppia la polemica tra primo cittadino e Pds

Sansa attacca Burlando
«Cerca altro sindaco»
«La freddezza del ministro dei Trasporti nei miei confronti è sempre stata
evidente». «Amarezza» nella Quercia genovese: «Frasi assai inopportune».

DALL’INVIATO

LONDRA. Seèstatounbattesimo,è
statodavverocontrocorrente.Per-
chéilbattezzandoèstatoilprimoa
presentarsidibuon’oraneltempio
del mercato globale e degli affari.
Gli ospiti officianti, gli «yuppies»
del «Business club Italia», sono ar-
rivati alla City londinese trafelatia
ruota. E hanno già trovato ad
aspettarli il compagno Bertinotti
con signora, accanto al grattacielo
con le vetrate verdi della National
Westminster Bank, freschi di doc-
ciaeunpo‘emozionati,quandoin
Italia erano le sette del mattino e
qui, dalle parti del meridiano di
Greenwich,erasoloun’oradopo.

Centotrentatraoperatori finan-
ziari, professionisti, imprenditori,
dopo averlo ascoltato per mezz’o-
ra con attenzione, seduti ai tavoli
imbanditi per il breakfast in una
storicasaladell‘ IronmongersHall,
gli hanno tributato un applauso,
che tuttavia - nell’educato scam-
bio succesivo di domande e rispo-
ste - non s’è trasformato certo in
unabenedizione.

Forse li ha stregati l’incipit, una
citazione a sorpresa di quel De Ga-
spericheproprioquiaLondrareci-
tò la parte dello sconfitto in piedi
davanti alle potenze alleate dopo
la guerra: «So che tutto di voi mi è
avverso, trannelavostrapersonale
cortesia», ha esordito Bertinotti,
captando un po‘ di benevolenza.
Forse li hanno assopiti i fumi della
dotta relazione sull’Europa, tra
modernizzazione, globalizzazio-
neeconflitto.

Ma il successo di pubblico (ieri
c’erano una ventina di persone in
più rispetto agli analoghi incontri
alla City di D’Alema, Fini, Pivetti e
Scognamiglio) non era scontato.E
così corroborato («mi ha soprat-
tutto colpito la civiltà di questo
confronto»), Bertinotti s’è potuto
dedicare nel pomeriggio all’altro
incontro-clou, con il suo «grande
amico», il duro e puroArthur Scar-
gill, superminoritario segretariodi
unneonatoSocialistLabourParty,
scissionista dal partito di Tony
Blair, chedopoaverguidato10an-
ni fa gli storici diciotto mesi dello
sciopero dei minatori, alle ultime
elezioni ha preso poche centinaia
di voti. Singolarmente, invece,
«nessun incontro è stato chiesto
conilaburisti,nèconlasinistradel
partito di governo», come ha spie-
gato il «braccio destro» Alfonso
Gianni: la visita alla City era stata,
del resto, programmata contem-
poraneamente al viaggio in Chia-
pas, per una sorta di contrappeso
simbolico e massmediologico alle
battute sul «subcomandante Fau-
sto».

L’oratoria, un po‘ più smussata
del solito, ha conservato qualche
picco: la smobilitazionee l’attacco
allo stato sociale che, secondoBer-
tinotti, sarebbero insiti nella logi-
ca di Maastricht, prefigurano - ha
detto - un «orizzonte barbarico».

Anzi addirittura «la distruzione di
tutte le classi in lotta». La mondia-
lizzazione dell’economia porta,
infatti, a considerare «la civiltà eu-
ropea come un costo, un impedi-
mento». Almeno «tendenzial-
mente».

Compunte,maalgide,botteeri-
sposte: al breakfast partecipava
gente abituata a commisurare sul-
le parole della politica la conve-
nienza dell’investimento-Italia. E
le analisi di alcuni di loro sulla si-
tuazione italiana pesano sulle po-
litiche di alcune importanti ban-
che d’affari. Gli economisti vo-
glionocapire:hannochiestoaBer-
tinotti di spiegare la sua posizione
nella maggioranza. Il segretario di
Rifondazione si è scusato per una
risposta che, ha ammesso, è «un
po‘ brutale». Ma «nonpotetechie-
dermi di suicidarmi per qualche
centesimo di percentuale sul defi-
cit», e poi - sulle riforme istituzio-
nali - «vedo in Europa una perico-
losa propensione a fare a meno
della democrazia, e in Italia una
tendenza a fare un pasticcio tra
centro sinistra e destra per dar vita
a un sistema poco trasparente, im-
permeabilealpluralismo».

Le privatizzazioni... molte delle
banche d’affari rappresentate nel-
l’incontro alla City sono attente a
questo capitolo del dossier italia-
no: «Voi sapete quanto noi siamo
staticontrari,maunavoltaavviata
la privatizzazione della Stet, noi
puntiamo all’affermazione della
presenza pubblica sull’ente ener-
getico e sull’Eni. Non c’è un accor-
doconilgovernosull’Enelesull’E-
ni, ma sarebbe bene intraprender-
lo».

Domanda: «Ma in questa ma-
niera lei ci sta dicendo che Prodi è
già morto... Non sarebbe meglio
giungere a un chiarimento effetti-
vo nella maggioranza?». Risposta
di un Bertinotti ormai rilassato su
un divano: «La storiadi questo go-

verno e di questa maggioranza è
quella di un compromesso “in
progress” tra noi e l’esecutivo,
punto per punto, sul documento
di politica economica, sulla finan-
ziaria, sulla manovra... Non c’è
maistatoungovernoorganico,un
programma comune. Se mi dite
che Prodi è morto dimostrate di
non capire proprio questo: che i
fatti hanno la testa dura, e che tra
un anno ci sarà ancora Prodi...».
Da domani occhio ai listini di bor-
sa per vedere se gli astanti si saran-
no fidati delle intese “in progress”
agitate dal leader di Rifondazione
in una trasferta londinese giocata
alternativamente sul registro delle
analisi «tendenzialmente cata-
strofiste» e su quello delle rassicu-
razioni:«Prodinonèmorto...».

In equilibrio sul filo Bertinotti
s’è tenutoanchedi fronteaunina-
spettatofuoriprogramma:l’appel-
loper lagiustiziagiustadiMariano
Squillante, «giornalista sospeso
cautelativamenteperviadinotizie
di stampa, latitante virtuale di un
processo virtuale». In fondo, que-
sto - ha risposto - «non è il peggior
periododellagiustiziainItalia».

In conclusione: giudizio ansio-
samente sospeso sull’avvenire
prossimo futuro da parte degli
analisti della City, e un successo
d’immagine per il leader di Rifon-
dazione. Anche se uno dei soci del
Clubèandatovia,dichiarandopo-
lemico: «Sembrava di essere in
Chiesa o all’Università». E il presi-
dente, Roberto Guerrini (Italian
International Bank- Monte dei Pa-
schi),alla fine,s’interrogava:«Èun
paradosso: a D’Alema questa stes-
saplateahachiestodi liberarsidel-
la falce e martello, e c’è stata gran-
de polemica con l’oratore. Oggi,
invece, tanto garbo e cortesia: so-
no cose che accadono quando
crollanoiMuri».

Vincenzo Vasile

GENOVA. «Il fattocheBurlandoab-
bia un atteggiamento avverso nei
miei confronti è assolutamente evi-
dente.Quellochemiauguroèchela
decisione sul candidato sindaco
non sia presa da un partito solo. E
comunque sono quasi certo che il
Pds non farà scegliere il candidato
sindaco da chi è a Roma e fa ilmini-
stro». Parla Adriano Sansa, sindaco
di Genova, nei giorni in cui si affac-
ciano all’orizzonte le amministrati-
vediautunnoe,dopoqualchesetti-
manadischermaglievelate,sifaim-
provvisamente incandescente la
questione della sua ricandidatura o
meno.

Ad accendere la miccia è una in-
tervista sull’ultimo numero di “Pa-
norama” in cui Sansa dichiara: «Il
Pds mi sta facendo capire che la va-
canzaè finitaecheora toccadinuo-
vo ai politici di professione. Forse
perché un potente genovese mi de-
testaesièoppostoadunamiarican-
didatura».

L’intervistatore di “Panorama”
identifica il “potente” nell’attuale
ministro dei Trasporti Claudio Bur-
lando. È proprio così? Sansa non si
tira indietro. «Anche se - ci tiene a
sottolineare - la storiadiquell’inter-
vista a “Panorama” è più articolata.
Mi hanno telefonato chiedendomi
se pensavo ci fosse un legame tra le
posizioni che io ho assunto sulla
giustizia e le difficoltà che incontra
la mia ricandidatura. Io ho risposto
che non avevo elementi per dirlo. È
vero che,neldibattito sui temidella
giustizia, io detto anche cose diver-
se da quanto sostengono alcuni di-
rigentideipartitidell’Ulivo.Edèan-
che vero che la mia candidatura in-
contra delle difficoltà. Ma non so se
c’è un legame tra queste due cose.

Ho pure detto che ci sono diverse
opposizioni, non solo locali, alla
miacandidatura,manonhomaiaf-
fermato che qualcuno mi detesta. È
vero tuttavia che qualcuno mi fa la
guerra». «Qualcuno» nel senso di
Claudio Burlando? «La freddezza di
Burlando nei miei confronti - preci-
sa Sansa - è stata sempre evidente,
poi la sua critica è diventata pubbli-
caalcongressodelPds».

Alle assise locali della Quercia, in
effetti, Burlando parlò a nuora per-
chésuoceraintendesse:aproposito,
di qualche frizione tra sindaco e
Pds,affermòche,«aTorino,ilsinda-
co Castellani non considera la no-
stragenteunostacolo».

Ma basta questo per parlare di
guerra? «In questi anni - puntualiz-
za Sansa - ho avuto pochissimi rap-
porti con Burlando. Ma una volta,
incampagnaelettorale,michiesero
che cosa pensassi della posizione
processuale di Burlando nell’ambi-
to dell’inchiesta sul Sottopasso. Io
risposi che non potevo e non dove-
vo pronunciarmi, perchétoccava ai
giudici decidere. So che questo ha
suscitato molto scontento e mi è
stato rinfacciato più volte e forse
qualcuno non me lo ha mai perdo-
nato».

Burlando avrà modo di ribattere
al ritorno dalla missione in estremo
oriente. Intanto è il segretario del
Pds genovese, Ubaldo Benvenuti, a
dirsi amareggiato dalla polemica
«assai inopportuna»,emeravigliato
«che venga tirato in ballo un mini-
stro sul cui operato c’è un generale
giudizio positivo,echecomesinda-
coavevariscossograndissimastima
eapprezzamento».

Rossella Michienzi

L’aveva detto a
Berlusconi, durante un
pranzo: a Bari comando
io. E così ora Pinuccio
Tatarella sta per entrare
nella giunta della città,
come assessore alla
Cultura e al Turismo. Ma
soprattutto per assolvere
ad un più importante
ruolo: di garante politico
verso l’imprenditoria
locale. L’annuncio - che ha
suscitato le proteste di Fi e
Cdu - lo ha fatto ieri il
sindaco, Simone di Cagno
Abbrescia, il quale ha
aggiunto anche che della
sua squadra faranno parte
Enrico Picone, ingegnere,
già assessore negli anni
’60 ed ex deputato del Pci,
e Giovanni Gentile,
dell’Ordine dei
commercialisti. Si dice,
senza smentita, che il
sindaco, proprietario
terriero, con Divella,
vicino a Tatarella, ha
acquistato l’emittente
Telebari, di proprietà del
costruttore Mazzitelli e
che ha anche pagato la
fidejussione di 500 milioni
per la Gazzetta del
mezzogiorno.

Bari, Tatarella
diventa
assessore

Martinazzoli:
«È il centro
che manca»

Si erano passato il
testimone piùscomodo:
Martinazzoli, ultimo
segretario della Dc e
rifondatore del Ppi, contro
Buttiglione, primo
segretario del Ppi prima
della sua scissione sotto i
colpi del bipolarismo. Dopo
anni di silenzio, si sono
ritrovati a Brescia e le
antiche divisioni del passato
sono state sopraffatte da
una ritrovata certezza: Polo
e Ulivo, cosi‘ come sono,
non vanno bene e il Centro,
ha detto Martinazzoli,
dovrebbe riorganizzarsi in
partito. “C‘ e‘ una grande
domanda di Centro, pero‘ il
Centro non c‘ e’.
Esprimiamo piu‘ la paralisi
che un cammino’’, ha detto
Martinazzoli sintetizzando
cosi‘ il senso di un
convegno, svoltosi ieri a
Brescia sul tema “Polo e
Ulivo: va bene cosi’? Il
Centro nel nuovo sistema
politico’’. Il convegno ha
avuto “i limiti di una
manifestazione culturale’’,
cui non hanno partecipato,
per impegni, diversi uomini
politici di spicco del Polo e
dell‘ Ulivo.

Bertinotti con Scargill leader dei socialisti David Thomson/Ap

Mastella:
«Potrei sfidare
Bassolino»

DALLA PRIMA

rammarico per come è stata
sprecata dal Presidente della
Bicamerale un’opportunità
(forse l’ultima) di dare un
salutare rimescolamento al-
le acquitrinose acque in cui
egli naviga a vista. Solo asse-
diato ogni giorno da fameli-
ci centralisti polari e ostinati
conservatori popolari, senza
il sostegno vigoroso della Le-
ga D’Alema non potrà spic-
care il volo. Peccato: gli è
mancato il coraggio di com-
piere l’eresia di commettere
un (salutare) adulterio poli-
tico, o forse solamente di re-
spingere al mittente alte ed
indebite pressioni. La Lega
non rientra in Bicamerale e
questo fatto oggettivamente
alimenta quel fenomeno di
dissociazione dalla classe
politica romana che sta
prendendo piede in modo
sempre più consistente in
tutti gli strati sociali delle re-
gioni del nord, senza signifi-
cative distinzioni. Dovrei
rallegrarmi di una prospetti-
va in cui tutto degenera e
aumenta il voto «contro Ro-

ma», ma non sono né irre-
sponsabili né così sprovve-
duto da non sapere che l’in-
carognirsi del rapporto tra
società produttiva e classe
politica porta frutti non
commestibili in democrazia.
E allora, che fare? Per la Le-
ga, dopo il fallimento del-
l’incontro con D’Alema, la
risposta è obbligata: conti-
nuerà a svolgere la sua atti-
vità politica in terra padana
come diciamo noi «sul terri-
torio», consapevole di avere
ora più che mai il ruolo di
contenitore e calmieratore
della rabbia nordista. Finché
sarà possibile, finché riusci-
remo ancora a governare un
contesto sociale in crescente
fibrillazione. Manteniamo
tuttavia ancora una finestra
aperta sulla politica roma-
na, perché non ci del tutto
abbandonato la cocciuta
speranza che qualcuno, lag-
giù, alla fine riesca a com-
prendere che le crisi sociali
non si affrontano con il co-
dice penale di Mussolini.

[Roberto Maroni]

ROMA. «Bassolino ha il dovere di
dire ai napoletani se, rieletto sinda-
co, rimarrà per quattro anni oppure
lascerà in corso d‘ opera, per andare
a fare, per esempio, il commissario
europeo». Lo ha detto inuna confe-
renza stampa sulla strategia del par-
tito in vista delle comunali di no-
vembre il presidente del Ccd Cle-
mente Mastella. «I napoletani de-
vono sapere prima di votare se
avrannounsindacodimezzato»,ha
aggiunto Mastella. Il presidente del
Ccd non ha escluso la possibilità di
candidarsi a sindaco di Napoli a no-
vembre:«Sitratta,però-hadetto-di
undiscorsocomplessivodafarecon
gli alleati delPoloprimadell‘ estate,
che riguarda le altre grandi città d‘
Italia dove si voterà, come Roma,
Catania, Palermo e, in Campania,
Salerno e Caserta oltre a Napoli».
Mastella - che era affiancato dal de-
putatoNicolaMiragliadelGiudicee
dal capogruppo alla Regione Cam-
paniaGiuseppeScalera -hadefinito
«gravissima» la situazione della di-
soccupazioneedellacriminalità.
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Passeggiare sulla Croisetteè
un’impresacaldamente sconsi-
gliataa chiunque soffra, anche
lievemente, di claustrofobia. Ep-
pure ci sono molti sfaccendati
che stanno seduti perore, forse
per giorni, a guardare lo struscio.
I piùgettonati dai festivalieri-
guardoni sono gli addetti agli
enormi cartelloni pubblicitari
dei film. Quelli sorpassati vengo-
no prontamente smontati e nuo-
vi faccioni compaiono. Peresem-
pio, sono freschi freschi John
Malkovich eNicolas Cage, i pro-
tagonisti di «Con Air», subito ri-
battezzatodai francesi «air de
con» ovvero«aria da coglioni».
Claustrofobicheanche le confe-
renze stampa. Ma spesso diver-

tenti come l’ultima oradi scuola.
Speciequelle pilotate daun si-
gnoreche si chiama HenriBéhar
e che hauna preoccupazione
fondamentale, quelladi impedi-
re l’uso dei telefonini durante gli
incontri con divi e divine. Ogni
santo giorno il pover’uomoripe-
te apiù riprese il suo inutile ap-
pello bilingue, inglese e francese,

con toni semprepiù accorati.E
ogni santogiorno c’è qualcuno
che resta sordoalle sue preghiere.
Morale: quando meno te lo aspet-
ti, squilla il portatile.Diciamo la
verità, la cosa è seccante,ma Bé-
har ne fa addiritturauna trage-
dia. Dovrebbe prendere esempio
da Danny DeVitoche, in una cir-
costanza analoga, si è limitatoa

stigmatizzare l’incidentechie-
dendoa tutti di fare silenzioe fis-
sare la malcapitata telefonista.
Una cosa è certa: il festival non
ama igiornalisti.Quasi li consi-
dera una inevitabile seccatura.
Pensate che ieri c’è stato unbrin-
disi riservatoai veterani, quelli
chevengono aCannes daalme-
no venticinqueanni. Ebbene,a

questigagliardi e perseveranti ci-
nefili è stataofferta una coppa di
champagne. E basta.
Champagneè anche diventato il
nome di Sean Penn, trasformato
in unsuono irriconoscibiledalla
bizzarrapronuncia francese, che
applica invariabilmente la regola
dell’accento sull’ultima sillaba.
Ma almeno sanpen suggerisce,
seppur vagamente, qualcosa
dell’originale. Peggio è andata
a Sigourney Weaver. Molti foto-
grafi tentavano di richiamarne
l’attenzione apostrofandola
con un incredibile sigurnì. O
era signorsì?
Da segnalare anche il consiglio
che Mathieu Kassovitz ha dato
a tutti quelli che hanno detesta-

to il suo film. «Perché, invece di
fischiare, non siete usciti pri-
ma?». Già, perché? In realtà, la
tentazione l’hanno avuta in
molti, e parecchi l’hanno fatto.
Tutti, invece, hanno atteso ri-
spettosamente la fine del «Sa-
pore della ciliegia», il film di
Abbas Kiarostami passato ieri
pomeriggio, quasi in extremis,
dopo il lungo tentativo di cen-
sura esercitata dclle autorità di
Teheran. Un lungo applauso ha
preceduto e accompagnato il
film. Per Kiarostami, una gran-
de rivincita. Per il festival, un
possibile vincitore. Quasi obbli-
gato.

Cristiana Paternò

CARO DIARIO

Alle conferenze stampa
c’è aria da terza liceo

scongelato
Kiarostami

17SPE02AF01
1.33
37.0

L’INCONTRO

Il regista: la censura
è dentro di noi
Ma i miei film
non cambieranno
DALL’INVIATO

CANNES. Alla conferenza stampa di Abbas Kiarostami, convo-
cata ad un’ora infame (le 18.30), una bella signora iraniana di-
stribuisce ciliegie. E’ un modo sereno, e gradito, di rendere l’at-
mosfera un po’ meno tesa. Il film è stato sbloccato dalla censura
diTeheransoloall’ultimominuto,Kiarostamihapotutoaccom-
pagnarlo e quando incontra la stampa appare tranquillo, forse
rinfrancato dal caldissimo applauso che ha accolto Il sapore del-
la ciliegia dopo la proiezione nella sala Lumière; ma chi lo
conosce bene giura che il cineasta è dimagrito e ha l’aria un
po’ sbattuta.

Assolutamente ovvio che le prime domande siano di ca-
rattere strettamente politico. Altrettanto ovvio che Kiarosta-
mi non risponda, se non con frasi fatte. Bisogna capirlo, lui
a Teheran ci deve tornare, e laggiù non scherzano. Quando
gli chiedono perché un simile film sia stato proibito, dice:
«Non so cosa rispondere. Ora il film è qua, e questo è impor-
tante. Ancora più importante, è qua perché ce l’hanno man-
dato, non l’ho portato io con me, in valigia. Ringrazio Can-
nes per avermi atteso e per aver accettato il film nonostante
il ritardo». I giornalisti insistono sulla censura, Kiarostami se
la cava così: «Chi può dire se qualcuno ci censura, o se sia-
mo noi artisti a censurare noi stessi? Io lavoro a modo mio,
faccio un cinema morale e per me la censura non è mai stata
un problema, se anche non esistesse i miei film non cambie-
rebbero di una virgola. Questo non vuol dire che non esi-
sta». Quando un collega gli chiede di commentare il fatto
che un personaggio del film sia curdo, e un altro ancora tur-
co, il regista glissa alla grande, mormorando che «tutti gli
artisti sono influenzati dalla società in cui vivono»: e dietro
questa enorme banalità si nasconde, probabilmente, uno
dei noccioli della questione.

Inutile insistere, scavare oltre. Arrivano altre domande al-
le quali Kiarostami risponde sempre rilassato, servendosi ri-
gorosamente dell’interprete anche se parla discretamente il
francese, e piuttosto bene l’inglese (è anche un modo per
sentirsi sicuri e non incorrere in incidenti diplomatici). Il te-
ma del film, il suicidio, è secondo lui «un pretesto». Il film è
«un elogio della vita». Poi, però, ricorda con il sorriso sulle
labbra che «le statistiche parlano chiare: la stragrande mag-
gioranza della gente pensa al suicidio almeno una volta nel-
la vita, e molti ci provano». Racconta l’influenza di Cioran,
a una cui frase il film si riallaccia, ma cita anche un poeta
iraniano - di cui, perdonateci, non abbiamo colto il nome -
che nei suoi versi parla «dell’erba che cresce sulle tombe.
Noi vediamo l’erba nata sopra gente morta prima di noi, e a
loro volta i posteri vedranno l’erba nata da noi. La vita è una
condizione passeggera, ma non per questo bisogna rinun-
ciare a viverla sino in fondo. Il finale del film, la sequenza
girata in video, sul set, con i soldati che ci avevano aiutato
per una scena, è il ritorno della primavera dopo una messin-
scena quasi tutta autunnale. Non voglio dare interpretazio-
ni, non voglio dirvi se l’uomo alla fine si suicida oppure no,
non lo so nemmeno io. Ciò che conta è rientrare nel flusso
della vita».

Al.C.

La ciliegia salva
la vita, lui invece
salva il Festival
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DALL’INVIATO

CANNES. Per fortuna è arrivato Ab-
basKiarostami. Il suopotrebbeesse-
re il film che salva il festival. Perché,
nel complesso, il concorso di Can-
nes ‘97 è stato modestissimo (non
all’altezza del cinquantenario e di
tutto lo sfarzo che ha accompagna-
toquestidiecigiornisullaCroisette)
e Il sapore della ciliegia sembra una
Palma doverosa, quasi obbligato-
ria. Per il prestigio del regista, che
ha già sfiorato il premio con lo
splendido Sotto gli ulivi. Per le cir-
costanze: il film è arrivato in
extremis, sbloccato solo all’ulti-
mo momento dalla censura ira-
niana. Per il tema che agita, altis-
simo e nobile: il suicidio, e la for-
za di sconfiggerlo. E per il film in
sé, che è proprio bello, all’altezza
dei gioielli di questo regista, da
Dov’è la casa del mio amico? a E la
vita continua.

Nonostante la povertà produt-
tiva e i forti problemi ideologici,
l’Iran ha in questo momento un
grande cinema con diversi registi
notevoli. In Occidente, stanno
diventando famosi in due. Mo-
hsen Makhmalbaf (onorato l’an-
no scorso di una retrospettiva a
Torino) è un grande eclettico che
fa film diversissimi fra loro: a vol-
te assai belli, a volte imbarazzan-
ti. Abbas Kiarostami è uno di quei
cineasti puri come la roccia, che
fanno sempre lo stesso film e per-
seguono un’idea di cinema cri-
stallina e assoluta. Quasi ovvio
che, fra i due, sia Makhmalbaf

quello popolare in patria, anche
per la sua capacità di «sporcarsi le
mani» con i generi, mentre Kiaro-
stami è anche in Iran un regista
per pochi, e Il sapore della ciliegia
è un film per pochissimi.

Il film, ricordiamolo, è pronto
da molti mesi. Sarebbe potuto es-
sere a Venezia l’anno scorso. Si
sapeva soltanto (da un’intervista
uscita su Newsweek, il 27 maggio
1996) che Kiarostami, nel conce-
pirlo, si era vagamente ispirato a
uno di quei gelidi, atroci, para-
dossali aforismi che popolano
l’opera del grande scrittore-filo-
sofo E.M. Cioran, un rumeno che
viveva a Parigi. «Se non ci fosse la
possibilità del suicidio, mi sarei
già ammazzato da tempo», scrisse
Cioran. Come dire: il suicidio è
una chance che, sempre rinviata,
consente di continuare a vivere.
C’è una sottile, amarissima ironia
in questo paradosso, che è pre-
sente anche nel film di Kiarosta-
mi. Il cui protagonista è un uo-
mo, presumibilmente danaroso
(ha una bella macchina e un bel
po‘ di soldi da «investire» in ciò
che stiamo per raccontarvi), che
un bel giorno gira per Teheran in
auto alla ricerca di qualcuno. Pri-
ma carica un giovane soldatino,
offrendogli dei soldi «per fare un
lavoro». Poi un seminarista. Infi-
ne, un anziano guardiano di un
museo. A tutti e tre, racconta la
stessa storia: ha intenzione di im-
bottirsi di barbiturici, e sdraiarsi
in una buca in una zona desolata
appena fuori Teheran. Vuole però

che qualcuno lo vada a chiamare,
la mattina dopo: se sarà ancora
vivo, lo dovrà aiutare a uscire dal-
la buca, se sarà morto dovrà sep-
pellirlo. Una sorta di suicidio
«rinviato», con tanto di scappa-
toia, che rende la situazione - per
lui e per i suoi passeggeri - ancora
più angosciosa. Ciascuno reagisce
in modo diverso. Il soldatino
(che è curdo, e che la morte deve
averla vista in faccia fin troppe
volte) con l’imbarazzo e la fuga. Il
seminarista, con dei sermoni. Ma
il vecchio - che, essendo turco,
appartiene anch’egli a una «mi-
noranza» - tocca forse i tasti giu-
sti, spiegando all’uomo che la vi-
ta è piena di sapori che devono
essere gustati, che anche mangia-

re una ciliegia può essere una
spinta a non commiserarsi e a
continuare.

La «scommessa» rimane valida
e Kiarostami non ci dice come si
risolve: il finale del film, girato in
video, è un’uscita dalla storia e
un’immersione nella realtà del
set, quindi - in fondo - un mes-
saggio di speranza. Ma certo il
film non concede nulla, è duro e
soprattutto laico, e si capisce per-
ché un ayatollah non lo possa
amare. L’occhio di Kiarostami è
straordinario e la verità che riesce
a comunicare è straziante. Speria-
mo che questa ciliegia possa co-
gliere la palma.

Alberto Crespi

Una scena di «Close-up» di Abbas Kiarostami (a destra)

Malkovich parla del suo nuovo film

«Con Air»: la grande fuga
tra cielo e deserto

UN CERTAIN REGARD Bella prova per il giovane regista ungherese Janos Szasz con «I ragazzi Witman»

Come uccidere la mamma per trovare l’affetto
La storia di due fratellini che sacrificano una madre distratta per amore di una prostituta. Fotografia artistica, clima goticheggiante.

Presentato ieri al mercato di Can-
nes, un action-thriller con Nicolas
CageeJohnMalkovicchedebutterà
nelle sale americane il prossimo 6
giugno. Circondato da un’atmosfe-
radigransegreto, lapellicolaèdiret-
ta per la Buenavista da Jerry Bru-
ckheimer, regista di «The Rock», e
racconta la storia di un’evasione
chesi svolgeneicielidegliStatiUni-
ti.

Intitolato «Con Air», dal nome
dellacompagniaaereachetrasporta
i detenuti ad alto rischio per conto
delDipartimentodellaGiustiziade-
gli Stati Uniti, è il racconto di come
il feroce ma geniale Cyrus Grissom
(John Malkovich) arrivi a capeggia-
re la rivolta di un gruppo di detenu-
ti,riuscendoadimpadronirsidelve-
livolosulqualevienetradottodaun
carcere di massima sicurezza ad un
altro. Gli si oppone Cameron Poe
(Nicolas Cage), un detenuto «buo-
no», mentre da terra inizia un gran-
dioso contrattacco guidato dallo
sceriffo John Cusack. L’azione si
svolge nei cieli sopra il deserto del-

l’Ovest e la Valle della Morte, oltre
che nella cittadina di Wendover, ai
confinidelNevada.

«Hoavutopochissimotempoper
preparare questo personaggio, tan-
to che mi hanno mandato il copio-
neviafaxqualchegiornoprimadel-
l’inizio delle riprese» racconta un
compassato e ironico John Malko-
vich in perfetto completo grigio
executivesuungiletrosso.«Manon
è stato un problema perché il vero
autore del film è il film stesso: regi-
sta, attori, tecnici sonotutti al servi-
zio di un risultato che non li deve
coinvolgere intimamente». Malko-
vichhaapprofittatodellaconferen-
za stampa per parlare dei suoi rap-
porti con il teatro e con il cinema:
«Per quello che mi riguarda, quan-
do posso continuo ad aver voglia di
teatro,di regieedi filmmoltodiver-
sitraloro».

Malkovich, che da molti anni vi-
ve in Francia, ha annunciato anche
il titolo dei suoi due prossimi impe-
gni cinematografici, «The Dancer
Upstairs»e«TheLibertine»».
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DALL’INVIATO

CANNES. Vi ringrazio di essere qui a
vedere il mio film, tra l’altro pure un
po‘ deprimente. Con il sole che c’è
fuori temevo che sareste tutti andati
alla spiaggia». Èbastatopoco,al tren-
tanovenne regista ungherese Janos
Szasz, per conquistarsi l’applauso
preventivo del pubblico. Ma non è
male il suo film, accolto ieri dalla se-
zione«Uncertain regard».Untempo
grande, il cinema magiaro hasmesso
da anni di frequentare i festival e di
vincere premi. Witman Fiuk( «I ra-
gazzi Witman») ci ricorda però che
sotto la cenere covano dei talenti.

Poco attratto dalla commedia
(«Se fossi stato un pittore non
avrei dipinto altro che volti tristi»,
confessa), Szasz s’è ispirato per
l’occasione a una novella gotica
dello scrittore, nonché neurologo,
Geza Csath. Da qualche parte in
Ungheria nell’inverno del 1914:
una bara su un carretto, sotto la
neve, ci introduce subito in argo-
mento. Un coccolone si porta via

il signor Witman, ma la moglie,
avida e insensibile, non si direbbe
a pezzi. Peggio stanno i due figli,
Janos di 14 anni ed Erno di 12. Pri-
vati della figura paterna, murati vi-
vi in un decoro borghese tutto
esteriore, i due ragazzi reagiscono
al lutto cominciando a uccidere,
dissezionandoli con metodo scien-
tifico, gli animali di casa: un cane,
una civetta... Le cose peggiorano
allorché la mamma, vedova molto
consolabile, presenta loro il suo
nuovo compagno, un omone roz-
zo e scroccone. Sicché a Janos, af-
facciatosi alle pulsioni del sesso,
non resta che trovare conforto in
un vecchio bordello gestito da una
puttana che si affeziona ai due fan-
ciulli. Ma lei, in cambio di coccole,
esige dei regali. Possibilmente pre-
ziosi. Come quel gioiello che
mamma tiene appeso al collo...

Una vecchia legge dello spetta-
colo insegna che se in una storia ci
scappa fuori un’arma prima o poi
qualcuno la userà. Qui c’è di mez-
zo il coltello a serramanico che Ja-

nos riceve in regalo dall’amico di
banco che egli, nella sua rivolta
antiautoritaria, ha rifiutato di fu-
stigare. Avrete capito che l’ombra
lunga del matricidio serve al regi-
sta ungherese per evocare un disa-
gio infantile dai tratti universali.
Rifiutati in famiglia, i due ragazzi
finiscono col trovare nella prosti-
tuta - né buona, né cattiva - un
barlume di calore: e tanto basterà
per coprirla di gioielli e addormen-
tarsi quietamente al suo fianco.

Fotografia artistica al lume di
candela, musiche classicheggianti,
lentezze talvolta sfibranti. Ma il
giovane Szasz è bravo nel suggerire
per sintomi allarmanti la tranquil-
la ferocia che si impadronisce dei
due fratelli sotto lo sguardo di-
stratto della madre Maja Morgen-
stern (Lo sguardo d’Ulisse). E, tanto
per non smentirsi, il regista ha an-
nunciato che il suo prossimo film
racconterà la storia di un bambino
ebreo deportato ad Auschwitz.

Michele AnselmiUn’immagine del film ungherese «Witman Fiuk»
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Hockey su prato
Cagliari, esordio ok
in Coppa Campioni
Esordiovincentedell’Amsicora
Cagliari nellaprima giornata
della fase finale dellaCoppa
campioni dihockey suprato
(divisione B)cominciata ieri nel
capoluogo sardo.La squadra
cagliaritana hasuperatocon un
netto 3-0gli austriacidel Wiener
Ac, graziealle retidi Stefano
Meda e Fabrizio Dubois
(doppietta).Oggiaffronta i
gallesi delloSwansea, sconfitti
dagli inglesi delCannock per 4-1

Canoa, Rossi
torna a gareggiare
dopo nove mesi
Torna incanoa il bicampione
olimpicodi Atlanta, Antonio
Rossi. L’atleta azzurro, dopo
nove mesi di festeggiamenti
senza fine, è ricomparso ieri sulla
scena italiana inoccasione
dell’InternationalMilan Cup,
sulle acque dell’Idroscalo.
Ripresa lapreparazionea
gennaio, il lecchese di 28 anni
(oro nel K1500 eK2 1000)ha
rallentato lapreparazioneper un
taglio ad unamano.

Giudice sportivo
In serie A
nove squalificati
Novesqualificati in A:Nervo
(Bologna), Sergio (Udinese),
Baresi (Milan), Dicara (Perugia),
Pecchia (Napoli), Siviglia
(Verona), Sottil (Atalanta),Thern
(Roma)e Benarrivo (Parma). InB
2 giornate a Rimedio
(Castelsangro) e Miceli
(Cosenza).Una aBizzarri e
Pergolizzi (Brescia), Ferrantee
Fiorin (Torino). Macellari,
Mancuso, (Lecce), Mezzanotti
(Pescara),Alessio (Cosenza).

Totogol, agli Otto
183 milioni
Totocalcio «avaro»
Quote vincenti dei concorsi
Totocalcioe Totogoldi giovedi
comunicate ieri dal servizio
pronosticidel Coni:per il
Totocalcio (concorsonumero 41)
ai 289 tredici spettano
16.513.000 lire, ai 6.913 dodici
688.500 lire; per il Totogol
(concorso numero39) i15 che
hanno fatto otto vincono
182.956 milioni, i 2.682 consette
765.400,gli 84.601 consei 24
mila lire.

Niedringhaus/Ansa

Antoine Rigaudeau, 25enne
regista della nazionale
francese, sarà il playmaker
della Kinder Bologna per i
prossimi cinque anni.
L’ingaggio ufficioso è
intorno ai dieci miliardi di
lire, per un contratto
all’americana sia nelle cifre
che nella durata. Sulle piste
del giocatore erano anche i
greci del Panathinaikos, ma
la società di Cazzola e
Brunamonti ha bruciato gli
avversari sul tempo. Il
neoacquisto bianconero è
reduce da un lungo
infortunio. Ieri, spiegando
alla stampa francese i motivi
della scelta, non ha nascosto
il ruolo di Brunamonti nella
trattativa: «È nella storia del
basket europeo». Oggi
pomeriggio intanto (ore 17,
diretta forse integrale su
Raitre) la Teamsystem gioca
il suo match-ball più
importante sul campo della
Benetton Treviso. In
vantaggio 2-1, l’altra
sponda di basket city
sarebbe scudettata in caso
di exploit esterno. La
scaramanzia fa la sua parte:
la statua del Nettuno,
simbolo di Bologna, è stata
transennata in previsione
dei festeggiamenti, e già
qualcuno maligna sul fatto
che il sindaco della città,
Walter Vitali, è tifoso dei
cugini Virtus. Secondo
Valerio Bianchini, coach
biancoblu, «sarà Treviso a
scontare la pressione del
match. Noi dovremo essere
come Armstrong quando
posò il primo piede sulla
luna. Compresi nel ruolo,
ma anche consci che quel
passo l’abbiamo provato
mille volte». Una curiosità: il
Racing Parigi, la squadra
che proprio Bianchini
”bidonò” per arrivare in
Fortitudo, ha vinto il titolo
francese. Il Vate anela la
messa in pari.

Lu. Bo.

Rigaudeau
alla Virtus
Teamsystem
oggi in campo

Tennis Open. L’americano Courier battuto 6-3, 3-6, 7-6 dal cileno. Ivanisevic vola in semifinale e sfida Corretja

Rios, il «Tigrillo» andino
mette nel sacco Big Jim

MOTO, PROVE GP ITALIA

Lucchi:
«Biaggi
voleva
rovinami»

ROMA. Quello picchia, questo gio-
ca. Quello tira do cojo cojo, questo ti-
ra su «anche gli sputi». Quello e
questo sono Jim Courier e Marceli-
ño Rios, il Tigrillo della terra rossa,
lo scugnizzo delle Ande la cui esca-
lation sui campi da tennis, ancor-
ché ventunenne, ha già mietuto
nobili quanto ben stazzate vittime.
L’operazione con Courier, ex Big
Jim ma non troppo ex, si presenta-
va più difficile del solito: il musco-
lare e atletico americano, lontano
da anni dai successi e da una con-
dizione fisica decente, ha messo in
riga al Foro italico prima di tutti il
numero 1 del mondo, Pete Sam-
pras, poi si è sbarazzato in due set
di uno dei maestri di scuola spa-
gnola, Albert Portas, e perciò acca-
niti frequentatori dell’argilla, ha
regolato sempre in due set il lun-
ghissimo svizzero Marc Rosset.

Con queste credenziali e con la
sicurezza del peso massimo sfac-
ciatamente sfidato da un peso gal-
lo, Courier ha affrontato il match
col «piccolo» e pittoresco cileno
sciorinando subito il suo non va-
rio ma esplosivo repertorio di ser-
vizi e diritti da 200 kmh. Dalla par-
te opposta della rete anche il Ti-
grillo ha subito palesato le sue in-
tenzioni. Vinto il sorteggio, ha
scelto di ricevere perché rimessa e
contropiede dovevano essere le
sue armi per arginare lo strapotere
di punch dell’ex giocatore di base-
ball. E aver ragione dell’americano
non è stata pratica rapida, cosa che
Rios prevedeva proprio perché la
sua è tecnica di sopravvivenza,
caccia continua agli errori del «gi-
gante», quello che un tempo era
«il grande grosso e bischero» del
campo o della piscina. È il primato
dell’agilità sulla forza bruta.

A questo aggiunge la naturale
dote del predatore, l’intuito del
«gatto selvaggio», animale dal
quale Rios ha rubato l’andatura
felpata, lo scatto felino per arrivare
sulla palla, arpionarla alla racchet-
ta restituendola a improbabili ma
per lo più vincenti parabole. Sul
rosso terriccio del Centrale Marce-
liño quasi non lascia traccia, e più
che muoversi il giovanotto dai

tratti e dalle movenze indios, ve-
leggia sul campo e sinistreggia la
racchetta con abilità e pulizia qua-
si invisibili. Silenzioso e impassibi-
le prepara l’agguato ad ogni palli-
na, un appuntamento cui arriva
sempre o quasi col giusto anticipo,
con l’agio impercettibile di sceglie-
re la mossa successiva in base alle
mosse dell’uomo da battere e che
segue, di là dalla rete, l’effetto del-
le sue bordate. Va subito in van-
taggio, Rios. Sembra poter disporre
dell’americano «tuttodunpezzo»,
uno cui quando cambia T shirt si
contano uno per uno i muscoli ad-
dominali. Sembra poter chiudere il
match in due set dopo essere vola-
to 3-0 ed essersi impadronito del
primo set in poco più di mezz’ora.

Ma Big Jim, sorta di B 52 del ten-
nis, bombardiere dal mitico passa-
to di sfracelli, ha anche dell’orgo-
glio dalla sua. Chiamato a lottare,
non molla sino alla fine, continua
a picchiare duro sinché trova qual-
che colpo di genio nel repertorio
normalmente immolato alla tatti-
ca dello sfondamento. Si rimette
così in pari, Courier, scava solchi
d’argilla proporzionali ai 30 chili
con cui sovrasta il leggero ma non
inconsistente ballerino sudameri-
cano, riesce sempre più spesso a
piegare il polso di Rios, a far alzare
la polvere dalle righe del campo. E
il punteggio corre parallelo cercan-
do il punto di rottura, l’occasione
per strappare il servizio e tirare i
remi in barca aspettando poi che
sia l’altro a sbagliare. Funziona be-
nissimo nel secondo set, ribaltato

pari pari a vantaggio dell’america-
no che quanto a grinta battagliera
ricorda un altro Jim, l’rriducibile
Connors.

Si arriva così, con qualche nobi-
le gesto da gentleman su palle con-
tese e qualche gesto stizzito, alla
resa dei conti finale, al braccio di
ferro su ogni punto, alle energie
spremute all’impossibile. E all’alta-
lena decisiva, la roulotte del tie-
break. Qui Marcelo Rios si supera
ed è Courier a cadere nella propria
trappola, la troppo tesa rete del
«chi mena per primo mena due
volte» e che frana sotto le risposte
imprendibili del cileno che non
esita ad approffittare di due svario-
ni di Big Jim diventando a sua vol-
ta imprendibile e primo semifina-
lista del tabellone del Foro italico.

E dall’altra parte della piramide
che si assotiglia ci sono vecchie co-
noscenze che hanno la meglio su-
gli exploit dei primi giorni: Scott
Draper, l’australiano che ha fatto
polpette di Thomas Muster, si in-
china obbligatoriamente agli ace e
alla sicurezza di Goran Ivanisevic:
due set senza crisi né soluzioni di
continuità e il croato è semifinali-
sta, pronto ad affrontare Alex Cor-
retja, vincitore di giornata del ma-
rocchino Karim Alami, altro peso
massimo capace però di giocate
originali e tocchi delicati che man-
dano in bestia il giocatore più in
forma di Spagna, l’uomo che, vale
ricordare, è stato recente finalista a
Montecarlo proprio con Rios.

Giuliano Cesaratto

SCARPERIA (Firenze). «C’è qualcuno
chehacercatodibuttarmifuori,chis-
sà forse perché anche questa volta gli
ho dato un dispiacere». Marcellino
Lucchi, felice per la pole position,
non fa ilnome di Max Biaggima a lui
si riferisce. C’è ruggine tra i due da
quando proprio al Mugello, tre anni
fa, l’operatore ecologico romagnolo
e collaudatore dell’Aprilia seppe fare
meglio di super Max nelle prove uffi-
ciali del venerdì. Biaggi nega, ma
convince poco. Di fatto ha chiuso
Lucchi con il rischio di finire fuori
tutti e due. E oggi? «La squadra ci ha
dato ordini precisi - dice Lucchi - cia-
scuno fa la sua corsa». Non lascerà
dunque passare neanche Harada se
dovesse trovarsi alle sue spalle? «No,
nonglidareistrada».Perlaprimavol-
ta dopoquattroannipuòriaccender-
si qui al Mugello la sfida Biaggi-Capi-
rossichel’ultimavolta finìa favoredi
Max. «Abbiamo avuto tanti proble-
mi - dice Loris un po‘ abbattuto - spe-
riamo di risolverli e speriamo bene
perlagara».

Soltantoquartoaduecentesimida
Tokudome, nella 125, la rivelazione
ValentinoRossi.«Domanicertamen-
te andrà meglio - esordisce - aspettia-
mo un pezzo del motore importante
per far andare come si deve la mia
moto». Luca Cadalora, ieri terzo a 3
centesimi da Doohan, dice, a propo-
sito delle condizioni meteo: «Se pio-
ve ci si livella un po‘ tutti. Però l’ac-
qua fa storia a sé meglio essere com-
petitivi sull’asciutto». E che ne pensa
di Biaggi che si è detto disposto a far
squadra in500conlui ilprossimoan-
no?«Nonèdettochenonsucceda».
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Il tennista cileno Marcelo Rios Paul Hanna/Reuters

Oggi in World League l’esordio della nazionale maschile di volley guidata da Bebeto

Velasco, mito da «schiacciare»
ROMA. “Oggièilgrangiorno.Lapal-
lavolo entra nell’era del “dopo Vela-
sco”,quellasegnatadavittorieacate-
na e successi importanti in tutti i Pa-
lasportdelmondo.SaràRomaatene-
re battesimo Paulo Roberto De Frei-
tas, in arte Bebeto, sullapanchina az-
zurra.Hauncompito importante: far
rimanere la Nazionale italiana “vin-
cente”. E la World League è il primo
passoufficiale.Sultaraflexcapitolino
scenderanno i vari Giani e Gardini
che sfideranno la Jugoslavia (Serbiae
Montenegro) medaglia di bronzo ad
Atlanta.

Il banco di prova, insomma, non è
dei più semplici ma il contorno sarà
di quelli da non dimenticare. Perché
il Palaeur è tutto esaurito: «spariti» i
dodicimila biglietti. Segnale, questo,
che indica come la gente sia ancora
attaccata all’azzurro del volley, che
non si sia fatta condizionare dall’ab-
bandono di Julio Velasco, passato al
settore femminile. In campo, oltre al
tecnico argentino, non ci saranno
Zorzi, Tofoli, Bracci,Cantagalli eBer-
nardi. Tutta gente che ha fatto la sto-

ria della pallavolo degli ultimi anni,
che ha vinto Europei, Mondiali,
World League e Coppe del mondo.
Unico trofeo mancante nell’invidia-
ta bacheca italica è l’Olimpiade. Ad
Atlanta è stato fatale il tie break con-
tro l’Olanda. Stesso discorso (e, so-
prattutto, stessopunteggio)per l’edi-
zione di Barcellona. Bebeto in questi
giorni è nervoso, carico come una
molla.

Tutto per l’esordio odierno (ore
17,30)contro la Jugoslavia. «Lasqua-
drachehomessoinpiediènuova,de-
ve conquistarsi la simpatia della gen-
te e continuare a vincere. Ma tutto
questo non è facile, non ho la bac-
chetta magica. Certo che ci vorrà del
tempopercrescerema,vedrete,reste-
rà sui livelli deglui ultimi anni. Per-
ché il movimento pallavolistico ita-
liano è all’avanguardia e io ho un
gruppo di ragazzi molto valido. Ecco
perché sono fiducioso». Si ferma qui,
il nuovo allenatore azzurro. Non va
oltre. Inutilefarepromessedifficilida
mantenere. L’eredità di Velasco pesa
sul groppone come un macigno, è di

quelle capaci di schiacciare anche i
più forti. «Ma se uno sceglie la sua
strada -aggiungeil tecnicobrasiliano
- allora potrebbe essere anche possi-
bile che la ragionevada dalla sua par-
te. Io ci credo, credo in questo grup-
po, possiamo andare lontano. L’o-
biettivo finale? Le Olimpiadi di Si-
dney, naturalmente». Passando per
Europei e mondiali. L’Italia scenderà
in campo oggi pomeriggio contro la
Jugoslaviaeripeteràilmatchdomani
aPesaro. E, anchenelleMarche, il Pa-
lasportsaràcompletamenteesaurito.
Per Bebeto, che in Italiahagiàallena-
to, è il momento della verità. La sua
storiaconicoloriazzurrièiniziatanel
’90, quando alle semifinali dei cam-
pionati del mondo di Rio de Janeiro,
l’Italia vinse al quinto set contro il
”suo” Brasile. La prima delusione da
una squadra che poi ha dominato il
mondo. A Parma, invece, Bebeto ha
vintoscudettiemessoilsuozampino
sul ciclo targato “Maxicono”.Adesso
è approdato sulla panchina più pre-
stigiosa. «È la sfida più importante
dellamiacarriera»,hadetto.Eproba-

bilmente è pure vero. Tutta “colpa”
dell’eredità da sopportare con non
chalance. La World League? In sette
edizioni, l’inno di Mameli è stato
suonato per ben cinque volte, tante
quante gli azzurri sono saliti sul gra-
dinopiùaltodelpodio.E,questavol-
ta, il montepremi finale è di quelli da
capogiro: otto milioni di dollari che
inlirefannotredicimiliardi.

È, insomma, anche una questione
di soldi. Ad ogni vittoria s’incassano
9.600 dollari (6.000 per la sconfitta)
e, alla fine, c’è anche la fase conclusi-
va, quella dove nelle tasche della pri-
ma classificata va oltre un miliardo e
seicentomilionidi lire.Tregironiper
dodici squadre, finalissima a Mosca.
Al Palaeur inizia l’operazione «di-
menticare Velasco» concatenata a
quella del “guadagna-guadagna”.
Soldi e prestigio, insomma. Le regole
sono le stesse, sia per l’ex allenatore
azzurro arrivato dall’Argentina che
per il nuovo, ritornato nel Bel Paese
dalBrasile.

Lorenzo Briani
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All’ultimo minuti «sbloccato» il film del regista iraniano. Ed è grande cinema

Cannes, Kiarostami salva il festival
«Il sapore della ciliegia», riflessione laica sul suicidio e sulla vita, merita più di ogni altro la Palma d’oro.
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EDITORIALE

Ampolle e bandiere
Coi simboli

vietato scherzare

MARINO NIOLA

Sport

Africa
Lamia

CACCIARI
«L’Armata
non disturbi
il Giro»
«Sconsiglierei l’Armata
Serenissima dal tentare
di rompere ancora i
coglioni». Così il sindaco
di Venezia Cacciari
alla vigilia della
partenza del Giro.

PIER AUGUSTO STAGI

A PAGINA 13

O
CCUPARE un campa-
nile, ammainare una
bandiera ripiegarla
ed issarne un’altra al

posto della prima, raccoglie-
re in ampolle l’acqua del fiu-
me che identifica una terra,
distinguersi vestendo una ca-
micia, verde o nera. A cosa
servono questi comporta-
menti, questi gesti e, soprat-
tutto, quale è la loro natura,
pragmatica o comunicativa?
In altre parole, queste azioni
sono modi di fare o piuttosto
modi di dire? Esse mirano ad
ottenere un effetto pratico o
a trasmettere a se stessi e agli
altri informazioni, emozioni,
sentimenti? Evidentemente
l’una e l’altra cosa insieme,
poiché si tratta di gesti sim-
bolici e di comportamenti ri-
tuali: cioè di modi per «dire
facendo» e, al tempo stesso,
per «fare dicendo».

Molti degli episodi recenti,
legati in un modo o nell’altro
alle trasformazioni del nostro
sistema politico - ma ancor
prima a quelle delle apparte-
nenze sociali e comunitarie
che ridisegnano le mappe
antropologiche del nostro e
di altri paesi - riportano con
forza al centro della riflessio-
ne il problema dei simboli e
dei riti, del senso che essi
hanno ma anche della loro
efficacia, cioè della loro ca-
pacità di innescare catene di
conseguenze. E questo ulti-
mo, è un aspetto dell’agire
politico la cui portata viene
di solito sottostimata, nono-
stante sporadici riconosci-
menti formali, da una conce-
zione largamente dominante
della politica come terreno di
confronto tra «scelte raziona-
li» e pragmatiche. Questa
sottovalutazione tende a
considerare i simboli come
aspetti di margine, un po‘
oscuri, della razionalità e del-
la decisione politica: una sor-
ta di «ornato» che avvolge
un nocciolo duro e serio, del-
la realtà che sarebbe il solo
veramente reale e razionale.

Al contrario i simboli, co-
me è dimostrato dalla crona-
ca e spesso drammaticamen-
te dalla storia, sono parte in-
tegrante della politica e della
razionalità. Essi servono, co-
me tutto ciò che è figura, a
rappresentare a sè ed agli al-
tri un patrimonio di ideali
condivisi, a creare un legame
con il passato, cioè una tradi-
zione. E poiché i simboli pos-
sono cambiare di significato
nel tempo, essi possono an-
che servire ad inventare una
tradizione che non esiste, co-
me nel caso della Padania.

Nella creazione di nuovi

movimenti per esempio i
simboli giocano sempre un
ruolo fondamentale anche
per il valore socializzante del-
le emozioni collettive e dei
sentimenti di appartenenza e
di condivisione di scopi che
essi suscitano. Altrettanto
ampio il ruolo che essi svol-
gono nell’organizzazione dei
conflitti sociali e politici poi-
ché, segnando fortemente i
confini del noi, escludono al-
trettanto fortemente gli altri,
quelli che non sono come
noi. E ciò ancor più nei mo-
menti di trasformazione,
quando il senso del presente
sembra farsi più oscuro e
sfuggente, è allora che i sim-
boli danno agli uomini l’im-
pressione di ritrovarsi, di
orientarsi, di poggiare i piedi
su qualcosa di solido, di fami-
liare, di antico, come una tra-
dizione, vera o recente, au-
tentica o inventata che essa
sia. Anche perché tradizione
non vuol dire passato e im-
mobilità ma, letteralmente,
trasmissione: le tradizioni
non esistono ab origine, esse
nascono, muoiono e ne na-
scono di nuove. Non è un ca-
so allora se oggi tornano in
auge simboli e identità forti,
territoriali, etnici, spesso ad-
dirittura paesani come il
campanile tradizionale sim-
bolo della comunità locale,
nonché arcaica immagine
fallica: perfettamente intona-
ta a movimenti che procla-
mano la loro «irresistibile
ascesa» in termini di accesa
virilità. O come la bandiera,
altra rappresentazione iden-
titaria e territoriali dal vasto
impatto emotivo, simbolo di
unione e di contrapposizio-
ne, come dice il nome stesso
derivante da «banda», che in
origine è una striscia di stoffa
che distingue e che divide.
Come le bande che attraver-
sano gli stemmi e gli scudi,
come le bande che «distin-
guono» le divise militari, co-
me le «bande nere» del fami-
gerato Giovanni.

I
L SIMBOLICO dunque
non vuol dire irrazionale
ma indica semplicemen-
te delle ragioni storiche e

antropologiche non ricondu-
cibili ad un solo modello di
agire razionale. I simboli
chiedono di essere decifrati,
non derisi, anche se talvolta
la tentazione è forte. Della
loro sottovalutazione la storia
presenta inevitabilmente il
conto. Infatti i simboli lasciati
con sufficienza alla deriva
tornano prima o poi come
mostri cresciuti nelle paludi
della nostra ragione.

I FAVORITI
La maglia rosa
aspetta Berzin
e Tonkov?
SonoiduerussiPavel
TonkoveEugeniBerzin
iduefavoritissimidella
corsaatappecheparte
oggidaVenezia.Ma
allamagliarosamirano
ancheGottiePantani.

GINO SALA
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Mario
Martone

OPEN D’ITALIA
Ivanisevic
in semifinale
«con stupore»
«Sonodavverosorpreso
nonpensavodipoter
giocarecosìbene»:
così Ivanisevicarriva
insemifinaledegliOpen
d’Italia.L’aspettalo
spagnoloCorretja.

GIULIANO CESARATTO
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INGHILTERRA
Per la Coppa
una finale
all’italiana
ZolaeVialliconil
Chelsea,Ravanellie
Festanellaformazione
delMiddlesbrough;
sigiocaoggiunafinale
diCoppad’Inghilterra
tutta«italiana».
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Mario Dondero

L’avventura di un diplomatico in un bagno giapponese

In trappola sul water hi-tech
PIETRO STRAMBA-BADIALE

All’ultimo minuto, arriva il film
che potrebbe vincere la Palma d’o-
ro e risollevare un po‘ le sorti del
50esimo festival di Cannes. «Il sa-
pore della ciliegia», il nuovo film
del grande Abbas Kiarostami, era
stato inizialmente bloccato dalla
censura iraniana. Poi Teheran l’ha
«scongelato» in extremis e il film è
passato ieri in un’unicaproiezione
organizzata in tutta fretta. È un
gran bel film, una riflessione laica
sul suicidio e sulla vita. La speran-
za è che la giuria lo apprezzi quan-
to il pubblico, che ha dedicato a
Kiarostami un applauso lungo e
commosso. Fischi e ululati, inve-
ce, per «Assassin(s)»: atteso alla
prova dopo il grande successo del-
l’«Odio», il giovane francese Ma-
thieu Kassovitz ha fallito clamoro-
samente. L’ennesima delusione di
un concorso (a parte Kiarostami)
decisamentesottotono.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 8 e 9

L A PUBBLICITÀdellaTotoassi-
cura che chi lo usa si rilassa.
Andate però a dirlo a quel
giovane diplomatico statuni-

tense che ha rischiato di vedersi
stroncata una promettente carriera
acausadel tantoreclamizzatogabi-
netto giapponese ipertecnologico.
A raccontare i fatti, con dovizia di
particolari, è l’«Herald Tribune»,
che per discrezione tace solo il no-
medelprotagonistadelladisavven-
tura. I fatti, allora: ospiteperunace-
na in una casa di Tokyo, il giovane
funzionario si trova a dover soddi-
sfare una necessità fisiologica. E qui
comincia il suo incubo tecno-scato-
logico, di fronte a un quadro di co-
mando che - in giapponese, ovvia-
mente - pretende innanzitutto di
conoscere il sesso dell’utente, in
modo da poter posizionare corret-
tamente le tavolette.E finqui,passi.
Ma il vero delirio comincia dopo,
quando si tratta di far scorrere l’ac-
qua: quale sarà il pulsante giusto?

Quellochemostraunominoseduto
con una specie di fontanella sotto?
Quello che mostra due glutei sopra
la solita fontanella? Quello con tre
onde sovrapposte? I due con frecce
e altri omini stilizzati? La risposta, in
tutti i casi,èno: ilpover’uomoriesce
solo, nell’ordine, a far scaturire una
melodiachedovrebbeservireama-
scherare altri più prosaici suoni, a
mettere in funzione un devastante
bidet incorporato che, non incon-
trando l’ostacolo del fondoschiena
dell’utente, schizza acqua per tutto
il locale,a farcomparireunasortadi
spazzolino da denti troppo cresciu-
to che dovrebbe servire ad asciuga-
re e massaggiare il medesimo fon-
doschiena. Conclusione: quando
l’ospite, allarmato per la lunga as-
senza, va a vedere che cosa è suc-
cesso, trovailbrillantediplomatico,
fradicio e imbarazzatissimo, inten-
to acercarediasciugare il pavimen-
to con la carta igienica. «Dimenti-
catevi - ironizza l’”HeraldTribune”-

che dovete conoscere tre alfabeti
per leggere un giornale giappone-
se.Dimenticatevi che lanuova follia
di moda tra le donne di Tokyo è in-
collarsi al corpo il reggiseno. Di-
menticate il sushi di cavallo. La cosa
piùcomplicatapergli stranieri sono
le toilettes giapponesi». Dotate di
tutti i marchingegni immaginabili -
e anche di molti inimmaginabili,
compreso il telecomandoalzatavo-
letta -, lenuovetoilettesgiapponesi
fanno furore. Tanto che la Toto si
appresta a sbarcare sul mercato
americano.Nonsoloconigabinetti
elettronici, ma anche con il suo
nuovoprodottodipunta: ilbidetta-
scabile, che per la modica somma
di cento dollari consente di fareop-
portune abluzione dovunque ci s
trovi. E intanto si prepara a lanciare
la tazza che - coniugando necessità
fisiologiche e ipocondria - fornisce
ogni volta unacompleta analisi del-
le urine. Per i laboratori delle Usl sa-
rannotempiduri.
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E a Foggia arriva l’esperto anti-mostro

Serial killer in Puglia
L’assassino delle vedove
si traveste da suora
e da assistente sociale

Ieri mattina la cerimonia funebre alla Sapienza con Prodi, Veltroni, Tecce e Violante

I funerali solenni di Marta
tra autorità e compagni di banco
Almeno diecimila persone, una moltitudine silenziosa e commossa, hanno seguito il rito. Il mes-
saggio del Papa, i saluti dei ragazzi e infine «Blowin’ in the wind» sulle chitarre.

Salvavita
a pagamento
se ministero
non interviene
Venticinque medicinali
«salvavita» erogati
gratuitamente dallo Stato
rischiano di essere
retrocessi nella fascia «C»
dei prodotti a carico del
cittadino. È scaduto ieri il
termine di 90 giorni entro i
quali il Ministero della
Sanità si era impegnato ad
individuare correttivi alla
normativa vigente sul
«prezzo medio europeo», la
cui applicazione aveva
comportato l’automatica
riclassificazione dei 25
«salvavita». La legge in
vigore obbliga infatti la Cuf
(Commissione unica del
farmaco) a collocare in
fascia C tutti i prodotti con
prezzo superiore alla media
Ue. La Farmindustria ricorda
in una nota di aver
«sottoscritto a febbraio
un’intesa con il Ministro
della Sanità che impegnava
le nove aziende produttrici
dei 25 “salvavita” a ridurre
per tre mesi i prezzi,
adeguandoli al prezzo
medio europeo. I cui criteri
di calcolo, è bene ricordarlo,
hanno imposto ai farmaci
rimborsabili in Italia prezzi
inferiori del 30% alla reale
media europea, limitando il
confronto a soli quattro
Paesi Ue e adottando un
fantasioso sistema di
cambio che fissa il valore del
marco a 700 lire anzichè a
990. Scelte bocciate dal
Consiglio di Stato
successivamente alla firma
dell’accordo con il
Ministero, che le aziende
interessate hanno
comunque continuato a
rispettare pur subendo
perdite per svariati
miliardi». «Ma al rispetto
dell’accordo da parte delle
aziende - prosegue la nota -
non ha fatto seguito almeno
fino a questo momento,
alcun atto concreto del
Ministro della Sanità per
correggere gli attuali criteri
di calcolo del prezzo medio
europeo, il cui
adeguamento per uno dei
medicinali interessati dalla
delibera Cuf ha comportato
una riduzione da 2.800 a
500 lire del prezzo.

FOGGIA. La parola passa all’esperto.
Ma non si tratta del solito quiz a pre-
mi: l’esperto è un criminologo chia-
mato a tracciare l’identikit psicologi-
co del serial killer che potrebbe avere
ucciso sette anziane vedove pugliesi.
Come in una delicatissima partita a
scacchi, da un lato ci sarà il professor
SalvatoreLuberto,dell’Istitutodime-
dicina legale dell’Università di Mo-
dena,dall’altromisterX,perunanno
ricercato inutilmentedacarabinierie
polizia. Salvatore Luberto sarà, pro-
babilmente, questa mattina a Foggia
per incontrare il pool di magistrati -
foggiani e tranesi - costituito per
coordinare le inchieste sui primi cin-
queomicidicompiutitralaprovincia
diFoggiaequelladiBari.

Non è escluso che gli siano tra-
smessi anche i primi elementi delle
indagini sull’omicidio di Pasqua Lu-
dovica, ammazzata mercoledì con
undici coltellate alla gola a Castella-
neta, inprovinciadiTaranto, equelli
raccolti sull’omicidio di Anna Stano,
uccisaconunatecnicasimile,adago-
stodel‘96,sempreneltarantino.

Sei o sette che siano gli omicidi ri-
conducibili al serial killer, sempre
ammesso che esista, poco conta.
L’importante è porre fine alla catena
di feroci delitti che non trova alcuna
spiegazione apparente ma presenta
numerosi punti in comune dal nord
al sud della Puglia. Innanzitutto l’i-
dentikit delle vittime: donne anzia-
ne,vedove,soleincasa.

Tutte vivevano nei centri storici
delle proprie cittadine, in apparta-
menti che affacciano direttamente
sustrade,vicoli,piazze.

Sono state ammazzate con coltel-
late alla gola, il cui numero varia da
unaadundici.Nessuna,tranneAnna
Stano, si è difesa. Indizio che accop-
piato al mancato ritrovamento dei
classici segni di scasso sulle porte
d’ingresso ai «bassi» fa concludere
che le donne si fidavano del proprio
assassino, pur essendo uno scono-
sciuto o una sconosciuta, che quindi
potrebbe avere agito dopo avere as-
suntorassicuranti sembianze.Gliap-
partamenti sono stati messi comple-
tamenteasoqquadro:rovesciatiicas-
setti, aperti gli armadi, ispezionati i
materassi; ma non sempre è stato ru-
bato qualcosa, almeno non di evi-
dente o minimamente prezioso co-
meigioiellieisoldidellapensione.

L’arma usata è sempre appuntita -
coltello, punteruolo, giravite - usata
persferrareunoopiùcolpidaunapo-

sizionemoltosimile.L’assassinonon
l’ha mai lasciata sul posto, segno for-
se che non usa i guanti per non inso-
spettire le vittime. Del resto sono
quasi inesistenti le tracce del suo pas-
saggio.Sinoragliinvestigatorihanno
raccolto una ciocca di capelli ed una
cicca di sigaretta; in un caso hanno
trovato un’impronta digitale, sulla
cuirealeutilitànonsisaancoranulla.
In due dei sette appartamenti sono
state trovate feci umane, ma la pietà
haspintoun’amicadiSantaleone,as-
sassinata a Canosa, a pulire il pavi-
mento prima che gli investigatori le
potesseroraccogliereperunconfron-
to.

Inunsolocasosiètrovatatracciadi
un «rituale»: sul corpo di Celeste Ma-
donna,uccisa il25apriledel ‘96aLu-
cera, ha lasciato una foto del nipote
dopoaverla segnataconunacroceed
ha strappatoun foglio dal calendario
di Sant’Antonio. Ultima manonme-
no inquietante analogia: quattro
omicidi sono stati commessi di mer-
coledì,due ilgiovedìedunoilsabato,
quello di Ginosa che presenta co-
munqueunminornumerodicoinci-
denzeconglialtriepisodi.

Cen’èabbastanzaperfarpensareal
serial killer o si tratta di una banda di
feroci balordi? L’assassino è sempre
lo stesso o è scattato un tragico mec-
canismodiemulazionetrapsicopati-
ci?C’èunmoventeprecisooè ilrisul-
tatodiunallucinazionemaniacale?E
c’è un ultimo particolare inquietan-
te: il travestimento. Gli investigatori
ne sono convinti, il serial killer si tra-
veste. Potrebbe spacciarsiperunassi-
stente sociale, o per un impiegatoco-
munale, oppure indossare gli abiti di
un prete, o ancora potrebbe essere
una donna: il serial-killer che in Pu-
glia ammazza le vecchiette si presen-
terebbe, secondo gli investigatori,
come una persona rassicurante. In-
tanto, i magistrati hanno escluso per
il momento la riesumazione di tutte
lesalmeaffinchèununicomedicole-
gale potesse esaminarle. Oggi stesso
sarà valutata la possibilitàdi costitui-
re un coordinamento di indagine.
«Non abbiamo la certezza - afferma-
no gli investigatori - di trovarci di
fronte ad una persona squilibrata ma
se così fosse, bisogna stare molto at-
tenti a quello che trapela. Siamo con
il fiato sospeso; attendiamo i prossi-
mi mercoledì e giovedì». I giorni del
killer.

Gianni Di Bari

ROMA. «Marta non camminava nei
viottoli di Mauthausen o di Au-
schwitz, né di Sarajevo, sotto il tiro
dei cecchini. Marta camminava nei
viali della Sapienza, centro della sua
vita, dove si insegna e si apprende la
sapienza». Sono le parole dello zio di
Marta Russo, la studentessa colpita a
morte venedì 9 maggio nell’ateneo
romano, durante la messa funebre,
ieri mattina. La «folla bambina» che
mercoledì aveva sfilato all’interno
dellacittàuniversitaria ierisièraccol-
ta di nuovo, moltiplicata, per saluta-
re la ragazza uccisa. Almeno 10mila
persone, una moltitudine silenziosa
e commossa, hanno partecipato ai
funerali, dentro e fuori della cappella
universitaria, studenti, docenti, ami-
ci e familiari della ragazza e cittadini.
Appena la salma ha varcato la soglia
della chiesa è scoppiato un applauso
lunghissimo.

Fin dalle 8,30 di mattina la strada
davanti all’obitorio è affollatissimo.
Tanta gente comune ha voluto con-
dividere con la famiglia e gli amici il
lutto per la scomparsa della ragazza.
Nella semplice camera ardente, in
piazzale del Verano, Marta è circon-
data da fiori bianchi e rosa. Tra le sue
mani il Vangelo di Marco. «È bella,
ma lo era molto di più», dice un ami-
co. Fuori, la mamma Aureliana è im-
pietritadaldolore.Ilpadre,Donato,è
unuomoforteedolceallostessotem-
po, ripete: «Ancora non mi rendo
conto, non posso crederci». Tiziana,
la sorella della studentessa, sembra
trattenuta da una corazza di dolore,
ancheleistentaacrederechetuttosia
vero: «Se hanno avuto il coraggio di
sparare - dice - almeno abbiano quel-
lodifarsiavanti,diconfessare».Luca,
il fidanzato della ragazza, cammina
avantieindietro,piange.

Dopoleotto,Prodiarrivaall’obito-
rio. Lo accompagnano il rettore Tec-
ce e membri del senato accademico,
tracui ipresididiGiurisprudenzaedi
Statistica. Prodi abbraccia a lungo i
componentidellafamiglia.Ventimi-
nuti dopo le nove, arriva anche Vio-
lante. Alpadredella ragazza sussurra:
«L’unica consolazione è che tanta
gente potrà continuare a vivere gra-
zie a Marta». Intanto affluiscono gli
allievi dell’istituto tecnico Vallauri,
quello dove Donato Russo insegna
educazione fisica. Sono piccoli, con
lelacrimeagliocchieunfioreperuno
in mano, gli zainetti sulle spalle. Le
corone di fiori si moltiplicano. Tra le
tanteanchei liliumdiDomenicaVir-

zì, la donna siciliana che ha ricevuto
il cuore di Marta, e l’omaggio di Jo-
landa, l’amica che era con lei quel 9
maggio. Più tardi raggiunge l’obito-
rio Veltroni. Parla a lungo con Tizia-
na,conLucaeconilpadre.«Mirendo
conto di quanto dolore voi possiate
provare - dice - perché è stata una
morte incomprensibile, ma il dono
degli organi di Marta e la solidarietà
che vi sta arrivandoda tutta Italia de-
vonofarvisentiremenosoli».

Alle dieci un corteo silenzioso,
sempre più affollato, si incammina

verso la cappella universitaria. Da-
niele, cuginetto di Marta, tiene in
mano una rosa bianca, accanto ai co-
niugi Russo, a Tiziana e Luca abbrac-
ciati, asciugandosi le lacrime con un
granfazzolettone.Hadiecianni.Non
smette mai di piangere, ma in chiesa
è lui a confortare la mamma, Anna-
maria. In piazzale Aldo Moro, Rutelli
va incontro alla famiglia. Davanti al-
la chiesa aspetta il ministro Berlin-
guer, che subito dice: «Sono qui solo
peresprimere ilmiodolorepersonale
comecittadino».

«Non sono capace di fare un’ome-
lia-così inizia lamessa funebreilcap-
pellano della Sapienza, Giangiaco-
mo Rotelli - la mia sarà una preghie-
ra». Ricorda lo striscioneche apriva il
corteo di mercoledì: «Non è giusto.
La violenza insensata ha colpito la
nostra università». Una preghiera se-
guita con commozione dalla chiesa
stracolma, almeno duemila persone
assiepate dovunque, fra gli altri an-
che gli addetti della ditta di pulizie
Pul-tra,icuidipendentisonoinquisi-
ti per l’omicidio. A seguire la cerimo-
nia, Violante, Veltroni, il prefetto
GiorgioMusio,ilsindacoRutelli,don
Ciotti.

«L’essenzialeèinvisibileagliocchi,
si conosce solo con il cuore», conti-
nua il cappellano, citando una frase
de «Il piccolo principe» di Saint Exu-
péry. Giovanni Paolo II ha inviato la
benedizione apostolica alla famiglia
e in un messaggioaffidatoal cardinal
Ruini ha auspicato che «il generoso
gesto del dono degli organi da parte
della giovane studentessa contrasti
conl’odiofollechel’hauccisa».

Uno dopo l’altro, seguono discorsi
toccanti, non ufficiali, che la folla
ascolta fra le lacrime. Ciro Russo, lo
ziodella ragazza: «Martaavevaglioc-
chi chiari, ma ancora piùchiaroera il
suo cuore. Questa luminosità poteva
certooffendereesuscitareatti irrazio-
nali inmentioffuscatedalletenebree
dall’odio». La madre di Massimo Al-
fonsi, il giovane che ha ricevuto il re-
ne di Marta, legge una lettera del fi-
glio: «Io dico a te benvenuta in me,
perchégraziealla tuaumanitàiopos-
sovivere».Poi ladonnaabbracciaifa-
miliari, uniti da una catena di mani
strette. Un’allieva di Donato Russo
porta la solidarietà alla famiglia e
Francesca, una compagna di univer-
sità, saluta Marta con un: «Ciao, ho
ancora l’illusione che sia tutto un so-
gno, ma la realtà è un’altra».Marta se
ne è andata, accompagnata da un in-
terminabile applauso e dalle parole
diuna«Blowin‘ inthewind»tradotta
in italiano dagli studenti alle chitar-
re: «La risposta non c’è, o forse chi lo
sa, caduta nel vento sarà». Fuori, il
corteo «bambino», colorato e inge-
nuo, si è quasi riformato nei viali pa-
cati del cimitero monumentale del
Verano. Di nuovo una lunga fila per
vedere per l’ultima volta la ragazza,
che ora si trova in un loculo al primo
pianodelsettore85delcimitero.

D. Amenta N. Lombardo
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Un momento dei funerali di Marta all’università Ivano Pais

Prosciolti i sindacalisti di Pontedera

Due giorni stesi sui binari
contro Giovannino Agnelli
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PONTEDERA (Pisa). Un blocco ferro-
viario,unritardodi34minutisulla li-
nea Pisa-Firenze e per tre sindacalisti
e un operaio scattano le indagini del-
la polizia e unrinvioagiudizio. Ieri, a
due anni dal fatto, il tribunale di Pisa
haassoltocolorochevenneroindica-
ti come gli istigatori del gesto: More-
no Bertelli, segretario provinciale
della Fiom Cgil, Franco Marchetti,
della segreteria Fiom, Marcello Casa-
ti, segretario Uilm e un operaio della
Piaggio di Pontedera, Sandro Solda-
ni. I blocchi in realtà sono stati due e
sono avvenuti il 15 e 16 novembre
del1994.Allequattrodelpomeriggio
del 15 scesero in piazza 1.500 operai
della Piaggio di Pontedera, lo stabili-
mento di Giovannino Agnelli che
produce scooter e che dà lavoro a
quasi6.000 lavoratoripersone.Fuun
corteospontaneo.

Glianimieranoesasperati:dapoco
era stata votata la fiducia al decreto
Berlusconisullariformadellepensio-
nieincombevalaminacciachelosta-
bilimento fosse trasferito a Nusco, in
provincia di Avellino.Il corteo seguì
l’itinerario consolidato in anni di
manifestazioni: viale Rinaldo Piag-
gio, poi lo Scolmatore ed infine, in
maniera inusuale, approdò alla sta-
zione ferroviaria di Pontedera.Senza
averconcordatoniente,glioperaide-
cisero di occupare i binari. I treni ac-
cusarono mezz’ora di ritardo su tutta
la linea Pisa-Firenze. Il giorno dopo
gli operai fecero il bis: nuovo corteo,
nuovo approdo alla stazione, nuovo
blocco dei binari per 20 minuti. Du-
rante le«duegiornate»diPontederai
sindacalisti finirono sotto i flash del-

la polizia diPisa, in primo pianoven-
ne ripreso anche un operaio, Sandro
Soldani, e una donna con il passeggi-
noelafiglia.IlsostitutodiPisaGiulia-
no Giambartolomei contestò il reato
di blocco ferroviario. Ma ieri il tribu-
nale, presieduto da Alberto Barga-
gna,haassolto tutti.Nonc’èdoloper
i difensori dei quattro imputati. Ber-
telli eagli altri eranosuibinari,mané
cisisonodistesisopra,néhannoinci-
tatoconilmegafono.Sonorimastial-
lastazioneperconvincereglioperaia
tenerelalineaoccupatailminortem-
po possibile. «L’intralcio alla comu-
nicazione - per l’avvocato Giorgio
Bellotti-erapoibenpocacosa.Lama-
nifestazione andava contro gli stessi
metodi di lotta predicati dai sindaca-
ti, era inquadrabile in un momento
particolarmentedifficile,soprattutto
nelsettoremetalmeccanico».

Insomma, i tre sindacalisti non
erano pericolosi sovversivi ma, al
contrario, hanno vigilato per calma-
re gli animi esasperati degli operai.
Bertelli,Casati eMarchettinonscon-
teranno l’anno di carcere chiesto dal
pm.

La sentenza è stata accolta con
gioia dai diretti interessati. Qualche
timore c’era, soprattutto dopo che la
prima sezione penale della corte di
Cassazione ha annullato, giusto po-
chi giorni fa, una analoga sentenza
emessadallacorted’AppellodiFiren-
ze che aveva assolto i 44 partecipi di
un blocco ferroviario alle stazioni di
Campiglia e San Vincenzo, in pro-
vinciadiLivorno.

Allora, era il 1992, si protestava
controlaprivatizzazionedell’Ilva.

Mariangela Scarciello
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Piazza L. da Vinci, 30 - 50059 Vinci (Fi)

Estratto di avviso di gara
È indetta licitazione privata da esperirsi con il criterio previsto dall’art. 21 comma 1 della
Legge 2.6.1995 n. 216, per l’appalto dei lavori di Costruzione Scuola Materna di Spicchio
Sovigliana. Importo a base di gara L. 2.421.514.783. Il bando integrale è pubblicato all’Albo
Pretorio. Le domande di partecipazione, nelle forme indicate dal bando, dovranno pervenire
entro il 03.06.1997. Le richieste di invito non vincolano l’Amministrazione appaltante.

IL DIRIGENTE Settore LL.PP.:Ing. Andrea Pestelli

Alla Consulta di Botteghe Oscure dura polemica del presidente della Bicamerale contro gli occhettiani

D’Alema ottimista ma sferza il Pds
«Se mi frenate fate male anche a voi»
«Il problema politico si è sbloccato». Possibile compromesso col Polo sul premierato forte. Petruccioli: «Puoi fare male
anche con lo scettro». Il leader della Quercia: col turno unico, trattative ignobili pure in questo palazzo. Barbera critico.

COMUNE DI MIRANDOLA (Mo)

Avviso Asta del 1.7.1997
Asta pubblica per offerta servizio di pulizia edifici. Periodo: 10/09/97 -
31/12/2000. Base d’asta L.1.200.000.000 più Iva. Procedura: art. 23
lett.B) D. LGS.157/95. Per copia capitolato richiedere a mezzo fax
(059/29538).

IL DIRIGENTE Settore 2° dott. Mirko Bruschi

COMUNE DI SAN LAZZARO DI SAVENA (PROVINCIA DI BOLOGNA)

Avviso di Rettifica
Il Comune di San Lazzaro di Savena rende noto che il termine di scadenza dell’a-
sta pubblica per i lavori di “Ampliamento e recupero parziale della scuola elementa-
re Pezzani” è prorogato al 4.6.97, ore 12.00. La gara si svolgerà il 5.6.97, ore 9.00
presso la Sede Municipale. Si specifica che si applicherà il decreto del Ministero
dei Lavori Pubblici del 28.4.97 per l’individuazione del limite di anomalia delle offer-
te.

IL DIRIGENTE DEL 3° Settore: Ing. Athos Stanzani 

ROMA. Quando in Transatlantico il
segretario del Ppi, Franco Marini, di-
ce che sono cresciute le possibilità di
trovare in commissione bicamerale
una soluzione sulle riformeeaggiun-
ge che Forza Italia non strepita poi
tanto sulla proposta D’Alema per un
premierato forte fotografa una situa-
zione in movimento, «un clima mi-
gliorato» - come lo definiscono nel
Polo - tra centrodestra e centrosini-
stra. Invece lo scontro è diventato
acuto nel Pds, che ieri ha convocato
la consulta sulle riforme a Botteghe
Oscure - una riunione affollatissima
cui hanno partecipato anche Scop-
pola e Orsello, Ruffolo e Tamburra-
no. Da un lato D’Alema che ha rela-
zionato su quanto è stato fatto in
commissioneinquestigiorni,dall’al-
tro gli ulivisti occhettiani e la sinistra
interna: preoccupati gli uni soprat-
tutto di ciòchestavenendofuori sul-
la riforma dello stato e sulla riforma
perlariorganizzazionedelparlamen-
to.Glialtriper la«derivapresidenzia-
lista» che la proposta di D’Alema po-
trebbe indurre. Non si sono rispar-
miateparolepesanti,daunlatoedal-
l’altro, ma ciò nonostante ci si è la-
sciati con la sensazione che l’ottimi-
smo comunque manifestato da D’A-
lema(«sièsbloccatoilproblemapoli-
tico») in realtà nasca da quello che
alcunichiamanoil suoassonellama-
nica, in grado di quadrare il cerchio,
di mettere d’accordo la maggioranza
e l’opposizione. In ambienti vicini al
segretariosipropendeperquestaipo-
tesi: si arriverà all’elezione del pre-
mier (chesarebbeaccettataanchedal
Polo,comeharicordatoieriBeppePi-
sanu, presidente dei deputati forzi-
sti), ma attraverso unballottaggio tra
due soli candidati. In sostanza attra-
versoloschemapropostodaBarbera,
ma che non sarà mai definito taleper
motivi interni al Pds. E questa solu-
zione sarebbe il male minore anche
per la sinistra della Quercia, perché
nel caso deldoppio turnoprevistoda
D’Alema, con più candidati premier
inballottaggio(presumibilmentedel
Polo,dell’UlivoedellaLega)siarrive-
rebbe all’elezione di un capo di go-
verno che non rappresenta la mag-
gioranza del paese, e che ciò nono-
stante eserciterebbe dei poteri fortis-
simi, come loscioglimento delparla-
mento.Masesaràquestalasoluzione
finale lo si vedrà nelle prossime setti-
mane.

Nella riunione a Botteghe Oscure
D’Alema ha ripercorso la relazione
svolta in bicamerale mercoledì po-
meriggio, difendendo ancora una
volta l’ipotesi del premierato, esclu-
dendo per la legge elettorale il turno
unico del sistema attuale «che si reg-
ge su una trattativa ignobile e torbi-
da, avvenuta anche dentro questo
palazzo». Ha quindi invitato il parti-
to a non presentare subordinate alla
riforme di governo: «Abbiamo una
responsabilità in questo momento,
una posizione rilevante e forte che
può diventare debole se una parte di
voi dice agli altri del Polo: resistete
perché alla fine si passa al presiden-
zialismo». E poi: «Se mettete in diffi-

coltà me, fate un danno non solo a
me, ma al partito, al paese, alla bica-
merale e a voi stessi». Il riferimento è
agli ulivisti di cui molti manifestano
propensioneperilsemipresidenziali-
smo. «Non certo a noi - spiega Gior-
gioMele,senatoredellasinistrainter-
na-perchésiamostatidiscriminatial
punto che nessuno di noi siede in bi-
camerale». A D’Alema replica Clau-
dio Petruccioli: «Se questi richiami
valgono per me, valgono per tutti. E
valgonosiachesisiaamaninude,co-
me sono io. Sia che si abbia la clava o
lapenna.Mainparticolaredevestare
attentochihainmanoloscettro:che
non è solo un simbolo di potere, ma
che haunasuamaterialeconsistenza
che può offendere». Interloquisce
Folenarivolto aPetruccioli: «Manon
sideveneancherenderepubblicicar-
teggi riservati». E l’altro: «Non era un
carteggio, ma un divertissement
pubblico». Il riferimentoèadunasua
lettera scritta a Minniti per invitare
Folena a non usare più il noi nelle di-
chiarazionipubbliche,mal’io,quan-
do le posizioni espresse non rappre-
sentanol’interoPds.

D’Alema continua e affronta il ca-
pitolo della riforma del parlamento:
una Camera sarà eletta con il sistema
maggioritario e un’altra, il Senato
delle garanzie, con quello proporzio-
nale. Poi aggiunge: «Poi c’era anche
un’altra proposta per il Senato delle
regioni...». «C’era?», interrompe po-
lemicamente Petruccioli. «C’è, c’era,
ci sarà, dì come ti pare. Però dovresti
prima trovare una maggioranza» per
sostenerla.«Perilmomentoseituche
devi trovare una maggioranza». Nel
merito della proposta si sono dichia-
rati contro i regionalisti, come Ma-
riuccidell’Emilia-Romagna,eTerzi.E
poi Augusto Barbera e altri ulivisti. Il
costituzionalista definirà la proposta
una «follia». Quale delle due Camere
rappresenta la nazione? La Camera o
il Senato delle garanzie, che dovreb-
be legiferare in materia costituziona-
le, elettorale, penale, dei diritti pub-
blici dei cittadini? E perché non con-
siderare i possibili ricorsi di cittadini
chepotrebberosentirsi lesineipropri
diritti? «Questa è una proposta fatta
per difendere i diritti dei senatori»,
dice in riunione. «È una volgare insi-
nuazione», urla Cesare Salvi, presi-
dente dei senatori della Sinistra de-
mocratica. Barbera attacca anche il
progettodi federalismoche,asuopa-
rere,dovrebbeesserechiamatoregio-
nalismo forte. Insomma quella della
commissione «è una risposta gatto-
pardesca». La polemica continuerà
anche dopo, nell’ingresso di Botte-
ghe Oscure, quando il segretario dice
a Barbera, riferendosi alla sua propo-
sta di riforma elettorale: «I professori
devono solo elaborare progetti e non
fare mediazioni che spettano ai poli-
tici». «Dato che sono stato chiamato
in bicamerale ho tentato di trovare
una soluzione che potesse andar be-
ne a tutti. Ma evidentemente non a
te.Senonsigradisconolemediazioni
vorràdirechenonlefaremo».

Rosanna Lampugnani
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VACANZE  LIETE

Due esponenti della Lega hanno protestato contro Prodi nel municipio di Belluno F. Tanel/Ansa

A Pordenone durante la visita del presidente del Consiglio

Prodi contestato da leghisti
«Fischi di rabbia e nostalgia»
Un senatore e un consigliere regionale della Lega avvolti nel gonfalone di San
Marco hanno guidato la protesta. In piazza anche An e Forza Italia.

BELLUNO. AfarcapireaProdichela
suavisitaaBellunoperilcinquante-
nariodellaconsegnadellamedaglia
d’oro al valor militare alla città non
sarebbe stata una passeggiata ha
provveduto lo striscione «Benve-
nuto in Padania» che il presiden-
te del consiglio si è trovato da-
vanti scendendo dall’elicottero.
Dopo poco, quando il premier
era già nello studio del sindaco
Maurizio Fistarol, nuova provo-
cazione da parte di due rappre-
sentanti della Lega, il senatore
Donato Manfroi e il consigliere
regionale Franco Roccon che, av-
volti nel gonfalone di San Marco,
hanno cercato di forzare il blocco
della sicurezza e di entrare nello
studio al grido di questa è la terra
del Veneto, questa è la bandiera
del Veneto. Non siamo schiavi di
nessuno. Dignità». Visibile il fa-
stidio di Prodi che ad un certo
punto ha fatto anche cenno di
andarsene. Poi ha liquidato la
protesta leghista con un «pagliac-
ciate, non siamo qui per fare pub-
blicità» ed ha continuato a discu-
tere col sindaco. Mentre, dall’al-

tro lato della porta, arrivavano le
proteste dei due esponenti leghi-
sti: «Questo è uno stato dittato-
riale, di polizia. Non è possibile
che due rappresentanti del popo-
lo vengano fermati e non possa-
no entrare nella casa del popolo».

La contestazione a Prodi, fatta
da manifestanti che sventolava-
no anche alcuni vessilli di Forza
Italia e di Alleanza nazionale ol-
tre ai simboli leghisti, è continua-
ta anche nel corso della visita.
Tra gli applausi di tanti si sono al-
zate bordate di fischi con l’invito
al presidente a tornarsene a Ro-
ma. A questo punto non poteva
mancare la risposta del presiden-
te: «I fischi e le contestazioni non
mi turbano, anche perché vengo-
no dopo una sconfitta elettorale
molto forte. Non sono preoccu-
pato dei fischi -ha proseguito- an-
che perché non dobbiamo di-
menticare che il sindaco dell’Uli-
vo qui due settimane fa ha preso i
due terzi dei voti. Questi sono fi-
schi di rabbia e di nostalgia. Di fi-
schi così ne vorrei tanti e tanti».
La battuta serve a stemperare il

clima ma non significa che il te-
ma del federalismo non sia stato
al centro dell’intervento del pre-
sidente che, ancora una volta, ha
elencato conquiste e difficoltà di
questo primo anno di governo.
«Il federalismo -ha detto Prodi-
non è una medicina che guarisca
tutto calata dall’alto: è responsa-
bilità comune. Il mio impegno è
chiaro e non è mai venuto meno
nella direzione del federalismo e
dello sviluppo delle autonomie
locali, che devono però essere
contrassegnate da grande senso
di responsabilità. In ogni caso la
riforma dello Stato deve essere al
primo punto del nostro impe-
gno». Ed ha aggiunto: «Il disagio
in questo momento dipende dal
passaggio in atto, che è complica-
to. Certo, c’è un ruolo del gover-
no, dello Stato, ma ci deve essere
anche un grande ruolo degli edu-
catori locali, degli amministratori
e dei leader politici locali nel sot-
tolineare la necessità di un nuo-
vo, grande collante umano che
richiami ad una unità vera che
non è politica ma di obbiettivi».

Giuseppe Caldarola è vicino con affetto a
Massimo Cavallini in questo triste momento
perlascomparsadel

PADRE
Roma,17maggio1997

PieroSansonetti abbracciaMassimoCavalli-
ni in questo momento di dolore per la morte
del

PADRE
Roma,17maggio1997

IlPresidentedell’ArcaSoc.Editricedel’Unità
S.p.a Giovanni Laterza è vicino con affetto a
Massimo Cavallini per la scomparsa del pa-
dre

LUCIANO CAVALLINI
Roma,17maggio1997

IlConsigliereDelegatodell’ArcaRaffaelePe-
trassi esprime profondo cordoglio a Massi-
moCavalliniperlascomparsadelpadre

LUCIANO CAVALLINI
Roma,17maggio1997

Il Direttore del Personale Duilio Azzellino
partecipa con commozione al dolore di
Massimo Cavallini per la scomparsa del pa-
dre

LUCIANO CAVALLINI
Roma,17maggio1997

La Direzione e la Redazione dell’Unità sono
vicini con affetto al collega Massimo Cavalli-
niperlamortedelpadre

LUCIANO CAVALLINI
Roma,17maggio1997

La Segreteria di redazione abbraccia forte
Massimoperlascomparsadelpadre

LUCIANO CAVALLINI
Roma,17maggio1997

Stefano Bocconetti e Bruno Ugolini abbrac-
ciano Massimo Cavallini, in questo momen-
todidoloreperlamortedelpapà

LUCIANO CAVALLINI
Roma,17maggio1997

I compagni tutti dell’Unità di Milano si strin-
gono con affetto a Massimo e alla sua fami-
glianeldoloreperlaperditadelpadre

LUCIANO CAVALLINI
Milano,17maggio1997

Olga, Franchina, Fabiana, Barbara, Marta,
PinucciaPalumbo,Rossella,Alessandra,Va-
leria, Tiziana, Loretta, Maria Novella, Susan-
na, Cristina, Laura, Alessandro Caporali,
Gualtiero, Ibio abbracciano forte Massimo
Cavallinineldoloreperlaperditadelpapà

LUCIANO
Milano,17maggio1997

È un dolore profondo quello che avverto og-
gi.Hopersounamico.Miuniscoalprofondo
doloredellamoglieMarianelliedei figliBian-
caeMartinoper laprematurascomparsadel
caro

GASTONE
A me, al sindacato tutto, mancherà, l’uomo,
il compagno di straordinaria statura politica
emorale, dalle indiscutibili doti di umanitàe
generosità. Con Gastone Sclavi scompare
una persona buona e di grande equilibrio di
cuinondimentico l’impegnoprofusoin tutta
la sua vita nel sindacato, in Cgil, nella Fiom,
nellaFilcea.
SergioCofferati.

Roma,17maggio1997

Il Gruppo Pds IV Circoscrizione è vicino alla
famiglia Baccarlino per la scomparsa dell’a-
dorato

RENZO
Roma,17maggio1997

Marco Palumbo abbraccia forte Piero Bac-
carlinoelasuafamigliaperlamortedelcaro

RENZO
Roma,17maggio1997

L’Unione Circoscrizionale Pds IV Circoscri-
zione si stringe alla famigliaBaccarlinoper il
grave lutto che l’hacolpitacon lascomparsa
di

RENZO
Roma,17maggio1997

Le Sezioni Pds Tufello, Montesacro, Nuovo
Salario, Filippetti si stringono alla famiglia
Baccarlinoperl’incolmabileperditadelcaro

RENZO
Roma,17maggio1997

17maggio1986 17maggio1997
nell’undicesimo anniversario della scom-
parsadi

TIZIANO MAGNI
la figlia Tiziana, con Ezio e Francesco, lo ri-
cordanoadamiciecompagniconl’affettodi
sempre.

Pero(Mi),17maggio1997

Nel 60 anniversario della tragica scomparsa
delcompagno

UGO LULLERI
i genitori con grande rimpianto lo ricordano
a quanti lo conobbero e lo stimarono. In sua
memoriasottoscrivonoperl’Unità.

Genova,17maggio1997

nella ricorrenza del 150 anniversario della
scomparsadellacompagna

MARINA CAROZZI
in Servetto

mamma, papà, Valerio e Tony lo ricordano
con immutato affetto e struggente rimpianto
sottoscrivendoperl’Unità.

Genova,17maggio1997

Paola Bassetti, Cesarina Bassetti, Lia Caselli
ricordanoconaffettoilcompagno

PINO BASSETTI
recentemente scomparso e in sua memoria
sottoscrivonoL.60.000.

Forlì,17maggio1997

I compagni e le compagne della Federazio-
ne Pds del Tigullio e dell’Unità di base di La-
vagna partecipano al dolore della famiglia
perlaprematurascomparsadelcompagno

RENZO RAFFO
Chiavari,17maggio1997

Nell’anniversariodellascomparsadi

ELENA E MARIO MASSIRONI
Leila e famiglia ricordano con immutato af-
fettoziaLeniezioMario.

Milano,17maggio1997

Il presidente in visita ad Asti e Trieste

Scalfaro: non dividiamoci
usiamo invece il cervello

I rappresentanti degli enti locali si appellano alla Bicamerale

Comuni e Regioni tornano in campo
«Non si può lasciare in vita il Senato»

ASTI Basta con le «ingiurie» e i
«pettegolezzi», dimostrano sol-
tanto una mancanza di «materia
grigia». Usiamolo, invece, il cer-
vello, per superare insieme le diffi-
coltà e le fatiche. L’Italia ne ha bi-
sogno. E, soprattutto, «non divi-
diamoci mai». Èunnuovoappello
all‘ unità del Paese, all‘ «amore per
lapatria»,acamminareinsiemeed
è una condanna dell‘ «egoismo
fontedi ogni violenza»,quella che
il presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro ha lanciato ie-
ri da Asti, mentre proseguono le
indagini sul “Veneto serenissimo
governo» e sull‘ occupazione di
S.Marco e mentre la Lega annun-
cia un referendum, il 25 maggio,
sullasecessionedelNord.

Ad Asti, Scalfaro ha consegnato
alla città la medaglia d’oro per la
Resistenza ed haricordato i sacrifi-
ci e il sangue versato per la libertà
dell‘ Italia, i«valorie iprincipi»per
i quali bisogna continuareacrede-
re fortemente nell‘ unita‘ del Pae-
se. Sono argomenti contrapposti a

quelli usati invece dalla Lega, sol-
tanto l’altro ieri sera, proprio ad
Asti,dovec’e‘stataunagrandema-
nifestazione,allaqualehannopar-
tecipatoUmbertoBossieDomeni-
coComino.

Ieri però non c’e‘ stata nessuna
contestazione. Neanche un vessil-
lo della Lega, che aveva annuncia-
to di non voler partecipare alla ce-
lebrazione.

Ad Asti, il capo dello Statoha in-
contrato in mattinata le autorita‘
locali e poi, in Piazza Alfieri, cuore
dellacitta‘ imbandierataafesta,ha
pronunciato il suo discorso per la
consegnadellamedagliad’oro.

Poi,nelpomeriggio,sie‘trasferi-
to a Trieste, dove in serata è stato
accoltodafischi eapplausimentre
si recavaalteatroVerdi,oggivisite-
ra‘ la Risiera di San Saba, le foibe di
Basovizza e inaugurera‘ un monu-
mento ai bersaglieri in Piazza Uni-
ta‘ d‘ Italia. Torneranno, probabil-
mente, i temi dellaPatria ediquel-
locheTriesterappresentaper l‘ Ita-
lia.

DALL’INVIATO

AMSTERDAM. Regioni, Province e
Comuni sono sul piede di guerra. Il
bersagliononèilprogettopresentato
da D’Alema alla Commissione bica-
merale nel suo insieme, ma la sola
conclusione: l’Italia delle cento città
e delle Regioni non è d’accordo a
mantenere il Senato. E‘ una scelta
vecchia, compromissoria, sbagliata.
Volano parole grosse. Si vuole man-
tenereunassettocentralistadelpote-
re. I senatori non vogliono perdere il
postoatavola.

L’occasione per la levata di scudi è
costituita dall’assemblea delle regio-
ni e dei comuni d’Europa convocata
per chiedereai governi che stannori-
vedendo il Trattato di Maastricht di
dare più potere alle Regioni. Anche
quiperavvicinare icittadiniall’Euro-
pa, che non può nutrirsi solo di mo-
neta, parametri economici e tecno-
crazie.

I presidenti delle Regioni Toscana
Chiti e Lombardia Formigoni, i sin-
daci di Catania Bianco e di Bologna

Vitalihannomessonerosubiancoin
una conferenza stampa le loro criti-
che al piano D’Alema, pur ricono-
scendo le innovazioni profonde sul
piano dei principi, nel grado di auto-
nomia garantito soprattutto alle Re-
gioni in materia istituzionaloe (la
scelta del sistema elettorale) e finan-
ziaria.

Agli enti locali non va giù la man-
cataabolizionedelSenatoancheper-
chéeraespressamenteprevistasiadal
Polo sia dall’Ulivo nei loro rispettivi
programmi elettorali. E non va giù il
pressingpoliticodiquesti giorniaso-
stegno del bicameralismo tradizio-
nale quasi che il Senato debba essere
considerato il principe degli intocca-
bili. Uno dei bersagli è il presidente
delSenatoMancino.

In sostanza, l’Italia si starebbe av-
viandoversounaformapasticciatadi
«tricameralismo»: Camera dei depu-
tati con funzioni legislative classi-
che, Senato con funzioni di garanzia
per le nomine istituzionali e del ri-
spetto dei diritti dei cittadini, Confe-
renzastato-regioniedentilocali (pre-

vista dalla nuova costituzione) per le
materie di loro interesse. Delle due
l’una: o si sceglie un sistema tricame-
rale,unaviacheRegioniedentilocali
ritengono «pericolosa perché ali-
menterebbe sentimenti di rigetto da
parte dell’opinione pubblica oltre a
non funzionare in quanto tale» o si
sceglie una via bicamerale chiara,
semplice. Davvero federalista. Nella
qualeilSenatositrasformainCamera
delle Regioni con una rappresenza
anche dei comuni, a garanzia del ri-
spetto del principio delle autonomie
locali.

Il4giugnoandrannoaRomatuttii
presidenti delle Regioni, delle pro-
vinceeisindaciperpresentarequeste
posizioniinundocumentocomune.

Di interesse per gli affari italiani,
unadichiarazionedelpresidentedel-
laBavieraStoiber, secondo ilquale in
Europa «la strada verso le secessioni
deve restare sbarrata». Implicito il ri-
ferimentoaBossi.

A. P. S.
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Raidue: oggi
lo speciale
sulle logge
massoniche
«Non solo logge» (Raidue,
stasera alle 22,30) andrà in
onda con la sua coda: un
dibattito tra Stefano
Rodotà, monsignor
Bettazzi, e i gran maestri
delle logge massoniche
italiane: Grande Oriente
d’Italia (Virgilio Gaito),
Grande Loggia d’Italia
(Franco Franchi), Grande
Loggia Regolare d’Italia
(Giuliano Di Bernardo). Si
discuterà di privacy, che in
questo caso significa
trasparenza degli elenchi
massonici, secondo il
garante Stefano Rodotà.
«Non solo logge» è quel
programma che quasi due
mesi fa ha procurato a
Carlo Freccero i titoli di
giornale meno simpatici
della sua carriera televisiva.
Il direttore fu infatti
accusato, tra la fine di
marzo e la prima settimana
di aprile, di essere un
censore, e tra i pessimi. Il
programma, curato da
Michele Gambino (con
Gianni Cipriani, Paolo
Mondani e Maurizio
Torrealta), attraversa in
quaranta minuti le vicende
che videro coinvolti
esponenti della massoneria
italiana in storie assai poco
chiare, dando l’idea che i
lasciti della prima
repubblica, con le sue
oscure trame e i suoi
misteri, non siano ancora
del tutto trascorsi. Il «clou»
della trasmissione è la
lunga intervista con
Virgilio Gaito, gran
maestro del Grande
Oriente d’Italia, intervista
che percorre tutto il
racconto. Fu quella la
pietra dello scandalo, in
realtà; e si creò uno scontro
fra l’ufficio legale della Rai
e gli autori: diritto di
cronaca e diritto alla
privacy si trovarono ancora
una volta contrapposti,
dopo la lettera con cui
Gaito affermava di non
potersi riconoscere nel
prodotto finale, di cui la
sua intervista era
l’ossatura. Il 2 aprile Carlo
Freccero annunciò ai
giornalisti che solo in caso
di «liberatoria» da parte del
gran maestro «Non solo
logge» sarebbe andato in
onda. E che la strada per
ottenerla sarebbe stata la
confezione del filmato in
un tipico prodotto
televisivo italiano: dopo, ci
sarebbe stato il dibattito.
Così avverrà stasera, e la
recente approvazione della
legge sulla privacy fa ben
gioco ad un’iniziativa
pensata allora, forse, solo
per risolvere un
imbarazzante problema.

AVANGUARDIE In corso a Scandicci «Il corpo sterminato»: body art estrema al microscopio

Sangue, sudore e sciabolate al laser
Così il teatro ridisegna il corpo
Il video con la ripresa della settima operazione della francese Orlan, pioniera delle esperienze di rimodellamento. E Franko
B. si taglierà le vene per usare il proprio plasma nel corso di una performance hard. Due giorni di dibattito.

Cinema
Von Trotta gira
film su Sarajevo
«Non un ennesimo racconto
di guerra, né sensazionali-
smo,néeffetti speciali,maso-
lo la condizione umana».
Questo il film su Sarajevo e la
gente di Bosnia che Alfredo
Bini intende fare, primo pro-
duttore italiano a voler rac-
contare la guerra nella ex- Ju-
goslavia. «Hooffertolaregiaa
Margaretha Von Trotta che si
èdettainteressata».

Revival
Il restauro
de «Il laureato»
«Il laureato»compietrent’an-
ni ed affronta un nuovo esor-
dioinversione«restaurata»:il
film di Mike Nichols, con il
primo grande ruolo da prota-
gonista per il giovane Dustin
Hoffmann e quella che per
molti critici resta la miglior
interpretazione di Ann Ban-
croft, tornanelle salecinema-
tografiche americane in
un’annatadensadirevival.

Classica
I Berliner
con Abbado
Cinquantasei concerti solo
con Abbado tra Berlino e
tournée, con molta attenzio-
ne anchequesta voltaai com-
positorimoderni.Questal’in-
tensa attività dei Berliner per
la prossima stagione musica-
le. Il temadelprogrammaè«il
viandante», un tema tagliato
su misura per questa capitale
che forse più di ogni altra in
Europa incarna le tensioni
dell’approssimarsi del nuovo
millennio.

Veltroni
Il progetto
«Adotta un film»
È stata la cittadina umbra la
prima ad aderire all’iniziativa
«adotta un film», lanciata dal
vicepremier Walter Veltroni.
Oggi a Narni (ore 16.00) sarà
proiettata la versione restau-
rata di Ladri di biciclette. Il
restauro è stato finanziato
dal Comune. La seconda
pellicola del progetto
«Adotta un film» sarà Amar-
cord di Fellini, restaurata
dal comune di Rimini.

No a scene «osé»
Pamela Anderson
in tribunale
Pamela Anderson, l’attrice di
Baywatch, è finita in tribu-
nale per essersi rifiutata di
girare le scene di sesso nel
film Hello. She lied. La pro-
duzione l’ha citata per 5
milioni di dollari di danni.
Lei ha letto in aula le scene
a luci rosse, e ha dichiarato:
«Non voglio essere toccata
da qualcuno che non cono-
sco».

FIRENZE. Il tema è quello del corpo
mutante, come prospettiva di ricer-
ca artistica e di riflessione filosofi-
ca. Così il sangue vero che sgorga
dal corpo di un artista, Franko B.,
fino a bagnare il legno del palco-
scenico-arena diventa espressione
rituale di un’idea estrema di «tran-
sumanità» artistica: il corpo viola-
to e martirizzato che muta le sue
sembianze per meglio adattarsi al
caos del presente. Nel contempo il
corpo come superficie artistica di
un’epoca post-moderna così di-
chiaratamente di superficie.

Così, per affrontare questo nodo
epocale ancorché culturale, a
Scandicci, il Teatro Studio e la
Compagnia Krypton hanno messo
su un progetto speciale, ideato e
realizzato da Giancarlo Cauteruc-
cio e da Pina Izzi, dal titolo «Il Cor-
po Sterminato»: una settimana di
spettacoli, performance e conve-
gni per analizzare le nuove sensibi-
lità, le trasformazioni di cultura e
tecnologia. Tutto è iniziato lunedì
scorso e terminerà domani sera
presso la bellissima pagoda del
Teatro Studio di Scandicci.

Momento centrale dell’iniziati-
va il convegno internazionale che
è cominciato ieri pomeriggio e si
concluderà stasera. «In carn’azio-
ne, le genetiche della mutazione»
s’intitola, e vedrà oggi la partecipa-
zione dell’artista francese Orlan, la
cui estetica del mutamento la
spinge a operare interventi chirur-
gici sul proprio corpo: durante la
conferenza verrà proiettata sul vi-
deo la VII operazione subìta dalla
Orlan. Sempre oggi, alle 21 e 30,
verrà presentata per la prima volta
in Italia la performance di Franko
B. «I’m not your babe - Part 3»:
una ricerca personalissima sul san-
gue. Sul proprio sangue. Un’occa-
sione unica per vedere questo
estremista scandaloso che dalla
body art sperimenta i limiti fisiolo-
gici della natura umana.

Franko B. presenta le sue espe-
rienze di «corpo internato», le sue
devianze come eventi. Il sangue
sgorga dalle vene tagliate dell’ita-
lo-londinese e viene sparso sul cor-
po in un rituale viscerale, che con-
trasta il normale bisogno organico,
violandolo all’interno delle osses-
sioni e perversioni di un corpo che
si ribella all’idea di un mondo ste-
rilizzato. Nell’epoca - oltre che vir-
tuale - dell’Aids, della malattia che
si cela nel sangue, questa espres-
sione anarchica rompe ogni confi-
ne alla ricerca di una fuga verso la
scelta dell’autodeterminazione. E
per un paradosso, come ha spiega-
to Francesca Alvano Miglietti, «in-
dica anche la via di un corpo tec-
nologico, in cui avviene la ripara-
zione dei danni molecolari per da-
re vita a una specie di sistema im-
munitario di tipo industriale...».

Così per Franko B., come per la
Orlan. «È una delle artiste che in-
carna una ribellione estrema ai
processi identitari - ha detto Fran-
cesca Alfano Miglietti, nella rela-

zione introduttiva del convegno di
ieri pomeriggio - che indaga la
contemporanea mutazione umana
fondata sulle ultime conoscenze
della genetica, della robotica, della
prostetica».

Dice della sua arte estrema la
stessa Orlan: «Il mio lavoro è con-
tro il Dna. Così continua a costrui-
re le sue opere fatte di carne, come
metafora del superamento del li-
mite tra naturale e artificiale. Al
convegno di Scandicci partecipano
anche studiosi come Alberto
Abruzzese, Pierre Levy, Michel
Maffesoli, Sadie Plant; una grande
occasione per discutere di come è
mutato il corpo in migliaia di an-
ni.

Altro momento-cardine del pro-
getto di Scandicci è la messa in
scena dell’ultima realizzazione del-
la compagnia tearale Krypton,
«Corpo sterminato - azione per
spazi urbani». Dopo il fortunato
allestimento di «Giorni felici» di
Samuel Beckett, interpretato da
Marion D’Amburgo, Giancarlo
Cauteruccio affronta le tematiche
del corpo e della tecnologia, dello
spazio e della multimedialità sulle
quali ha basato la sua ricerca este-
tica nel corso degli ultimi quindici
anni, dal 1982 a oggi.

Dunque il lavoro si basa su cor-
po-ambiente, video e laser. «Kry-
pton riparte dal corpo nel momen-
to in cui il corpo rivendica la sua
centralità . - queste le affermazioni
di Giancarlo Cauteruccio - il cor-
po, tra Artaud e la clonazione, tra
lo sterminio etnico e la mutazione
genetica: di nuovo tra natura e ar-
tificio, che deve ancora una volta
rompere, frantumare i suoi confini
e tornare al territorio».

Niente di cruento, però, nel la-
voro di Cauteruccio. Qui la virtua-
lità prevale, dunque il laser trafig-
ge i corpi, ma il sangue non sgor-
ga. Una metafora, anche questa,
della vita immateriale, della rete
telematiche che espande il corpo
nel territorio, nei luoghi delle con-
taminazioni che ne scaturiscono. E
proprio le contaminazioni sono i
punti-chiave della ricerca che si fa
in questo piccolo centro toscano
che si sta dimostrando sempre più
all’avanguardia nel cogliere nuove
tendenze e nuove elaborazioni
spettacolari.

In questo caso - in linea con le
idee-guida del convegno - Caute-
ruccio è andato a cercare la pro-
fondità del corpo mutante, attra-
verso uno sguardo tecnologico sul-
l’identità che muta. Eppure - so-
stiene il lavoro di Krypton - la
nuova carne sintetica, potenziata e
prostetica è anche traumatizzata...

Il convegno di Scandicci prose-
gue anche nella giornata di oggi.
Invece lo spettacolo della compa-
gnia Krypton, va in scena oggi alle
23 (dopo Orlan e Franko B.), men-
tre domani concluderà le repliche
alle 21 e 30.

Antonio Cipriani
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L’artista francese Orlan che ha modificato il suo corpo nel corso di nove interventi chirurgici Dal Zennaro/Ansa

BUROCRAZIA Il Consiglio di Stato ferma la costruzione

La protesta di Pontedera festival
Bloccati i lavori per il teatro Era
Presentato il cartellone della manifestazione in corso dal 25 maggio all’8 giugno
Firmano gli spettacoli Eugenio Barba e il belga Thierry Salmon.

ROMA. «Il presidente Scalfaro ha
denunciato che in Italia “ci sono i
progetti, ci sono i soldi ma i lavori
sono fermi”. Noi denunciamo in
modo più forte contro l‘ inerzia dei
meccanismi burocratici». Protesta
così il Festival di Pontedera per il
blocco dei lavori del nuovo teatro
ERA, finanziatodallaComunitàEu-
ropea, che si sarebbe dovuto inau-
gurare all‘ inizio della rassegna di
quest‘ anno (giunta alla ventesima
edizione), in programma dal 25
maggioall‘8giugno.

Cisaràinveceil27maggiodavan-
ti al cantiere chiuso una manifesta-
zione contro chi «mortifica energie
e spreca denaro pubblico», durante
la quale la compagnia dell‘ Odin
Teatret metterà in scena il nuovo
spettacolo Ode al progresso: una
sorta di safari tra il popolo nasco-
sto dei folletti, intenti a celebrare
il passaggio al nuovo millennio
inneggiando alle vittorie degli
uomini, convinti che «il mondo
fosse fatto solo per loro».

Sono due le linee prevalenti del
festival di quest’anno, intitolato
Passaggio a Pontedera: una affidata

a Eugenio Barba e al suo Odin
Teatret; l‘ altra al regista belga
Thierry Salmon, già legato a Pon-
tedera da passate esperienze. Bar-
ba, oltre a Ode al progresso, pre-
senterà Dentro lo scheletro della
balena, sulla ritualità del teatro;
Itsi Bitsi, riflessione sugli anni
Sessanta; I venti che sussurrano nel
teatro e nella danza, Le farfalle di
Dona Musica, Bianca come il Gelso-
mino. Salmon con Temiscira 2 sa-
rà impegnato nella seconda parte
de L‘ assalto al cielo, tratto dalla
Pentesilea di Kleist, in scena a Pa-
lermo lo scorso inverno. Anche
quest’anno, poi, ci sarà una sezio-
ne cinema affidata a Goffredo Fo-
fi, per il progetto «Operai e cine-
ma», dedicato a Monicelli, Olmi,
Pozzessere, con I compagni, I fi-
danzati e Padre e figlio. Sulla man-
cata inaugurazione è intervenuto
il sindaco di Pontedera, Enrico
Rossi. «I lavori, iniziati il 7 di-
cembre 1995 - ha detto - sono
stati sospesi otto giorni dopo dal
Tar a causa del ricorso di una dit-
ta concorrente. Dopo sei mesi il
Tar ha dato ragione al Comune e

i lavori sono stati ripresi. Ma un
ulteriore ricorso al Consiglio di
Stato ha di nuovo sospeso la co-
struzione, in attesa di una sen-
tenza del Consiglio di Stato che
però tarda a venire, con grave
danno per i finanziamenti euro-
pei (circa tre miliardi su un im-
porto complessivo di circa cin-
que), che nel frattempo potrebbe-
ro scadere». Perciò, prosegue il
sindaco «rivendichiamo il diritto
di ottenere un pronunciamento
che consenta, dopo mesi perduti
inutilmente, di completare l‘
opera. Da noi tutto è avvenuto
nella massima correttezza, men-
tre gli ingiustificati ritardi non
fanno altro che mortificare ener-
gie, dilapidare denaro pubblico,
soffocare speranze nell‘ assoluta
indifferenza e irresponsabilità.
Urge pertanto una procedura ac-
celerata, degna di un Paese civi-
le».

Roberto Bacci, direttore artisti-
co, ha illustrato, invece, il pro-
gramma del Festival che, da 22
anni, si configura come un labo-
ratorio internazionale di teatro.

IL LIBRO La storia del primo stabile italiano attraverso i ricordi dei suoi protagonisti

Il Piccolo: un’avventura lunga cinquant’anni
Gli spettacoli, gli attori, le testimonianze: un ritratto del teatro fondato da Strehler e Paolo Grassi a cura di Maria Grazia Gregori.

Pausa estiva per Maurizio Costanzo

«Buona domenica» chiude
E Fiorello fa l’attore per Citti

MILANO. L’altra serahoassistitoalla
rappresentazione di Arlecchino servi-
tore di due padroni, di cui ha scritto
su queste pagine Maria Grazia Gre-
gori. Lo spettacolo era bello e emo-
zionante, teatro nel teatro che ri-
costruiva una storia antica e ne
evocava una più recente. In palco-
scenico danzavano anche i ricordi
di una rappresentazione durata
cinquant’anni, le storie di Strehler,
di Paolo Grassi, di Brecht, di Ce-
chov o di Peter Weiss, di Bertolazzi
o di Shakespeare.

Giorgio Strehler, vestito di nero,
con i capelli grigi che sembravano
risplendere sotto le luci di scena,
aveva poco prima raccontato le
origini: il 1947, in aprile, soltanto
due anni dopo il 25 aprile della Li-
berazione, quando lui e Paolo
Grassi pensarono al Piccolo Teatro
e lo inventarono nella vecchia ca-
serma dei fascisti della Muti, nel
palazzo che era stato del Conte
Carmagnola, via Rovello.

Nel libro di Maria Grazia Grego-
ri, Il Piccolo Teatro di Milano, appe-

na pubblicato da Leonardo Arte,
con le immagini di Luigi Cimina-
ghi e Gérard Uféras e l’introduzio-
ne di Giovanni Raboni, compaio-
no le foto delle macerie in Galleria
Vittorio Emanuele e dell’incontro
tra gli attori (si riconoscono Lia
Zoppelli, Franco Parenti, Salvo
Randone, Marcello
Moretti, Elena Zare-
schi, Mario Feliciani),
il regista, Paolo Grassi
e il sindaco d’allora
Antonio Greppi,
quando nacque il Pic-
colo. Formidabili quei
tempi, annota Maria
Grazia Gregori.

Con un piccolo
contributo del sotto-
segretario alla stampa
e allo spettacolo Giu-
lio Andreotti, con i soldi del Co-
mune per i restauri della sala, co-
minciò l’avventura del primo tea-
tro stabile italiano.

Formidabili quei tempi, perché è
difficile progettare un teatro cam-

minando, come sarà capitato a
Strehler e a Grassi, tra le macerie,
senza pensare al proprio presente,
magari alla fame, lasciandosi alle
spalle vent’anni di fascismo, la
guerra, le morti, il pensiero invece
rivolto a una lunga vita, con una
preveggenza e un coraggio che po-

che volte Milano ha
poi ritrovato. Come
eravamo, come sarem-
mo potuti essere, co-
me non siamo diven-
tati: una volontà etica
di fare per cambiare e
migliorare che si è
smarrita, quasi una
leggenda per chi è ve-
nuto dopo.

Da due decenni è in
costruzione la nuova
sede del Piccolo. L’ul-

timo intoppo sono state le poltro-
ne. Strehler sarà stato un progetti-
sta capriccioso, ma vent’anni sono
troppi. La storia del Piccolo è la
storia di Milano anche nella debâ-
cle della sua efficienza. Nel pro-

gramma di sala della prima stagio-
ne stava scritto: «Non vogliamo
offrire soltanto uno svago né una
contemplazione oziosa e passiva;
amiamo il riposo, non l’ozio; la fe-
sta, non il passatempo». Mi sem-
bra di rileggere le prediche di don
Milani contro i parroci che orga-
nizzavano tornei di calcio piutto-
sto che corsi di lettura per i loro
parrocchiani. E ancora: «Il teatro
resta quel che è stato nelle inten-
zioni profonde dei suoi creatori: il
luogo dove una comunità libera-
mente riunita si rivela a se stessa; il
luogo dove una comunità ascolta
una parola da accettare o da re-
spingere».

Quei tempi sembrano irrimedia-
bilmente lontani, si sono persi
quell’ansia, quel coraggio, si è per-
sa l’utopia, la comunità si è sciolta
in mille rigagnoli che pretendono
l’autosufficienza. Siamo cambiati.
Il passatempo è la nostra ambizio-
ne. S’è persa la responsabilità. Gre-
gori sembra ricordarcelo crudel-
mente e con puntualità attraverso

le voci del suo teatro. Seguendo la
storia del Piccolo e delle sue opere,
Maria Grazia nei capitoli del suo li-
bro (che sono a tema, tra il teatro
nazional popolare e la commedia
umana, Brecht e la contempora-
neità), nelle testimonianze raccol-
te (si rivedono i protagonisti: da
Nina Vinchi, la prima segretaria, a
Valentina Cortese, da Ferruccio So-
leri a Giulia Lazzarini) segna però
le occasioni e i titoli di una com-
plicata resistenza, tra le contraddi-
zioni e gli errori. Il teatro è un’iso-
la, i suoi artisti ci costruiscono in-
finiti ponti, qualcuno crolla, qual-
cuno regge anche dopo cinquan-
t’anni e possiamo riattraversarlo. È
bello leggere Strehler che dice
«uno come me che fin dall’età di
venticinque anni ha fatto sola-
mente teatro con tutte le sue forze
e le sue capacità». Si potrà criticare
il suo teatro, la sua ideologia, il suo
protagonismo, ma l’impegno è
una lezione. Non si perde tutto.

Oreste Pivetta

ROMA. Un «gran finale» con una
diretta fiume dalle 13.10 alle 22.30,
ospiti del mondo tv e star della mu-
sica come Paul Young, concluderà
domani la stagione di Buona dome-
nica targata Maurizio Costanzo-
Fiorello. «Torneremo l’anno pros-
simo, spero con la stessa squadra
- commenta Costanzo - quello di
quest’anno è stato un successo
vero. Tra le sfide della stagione ,
la più difficile è quella della do-
menica. In quelle sei ore i 25 mi-
lioni di spettatori della tv passa-
no tutti davanti al piccolo scher-
mo. Canale 5 non ha il calcio,
Domenica in e Fabio Fazio sì». Co-
stanzo spiega che «combattere la
battaglia dell’ascolto avendo co-
me base un pubblico giovane,
che segue il calcio, è difficile.
Quando siamo partiti ero dispera-
to, ora sono felicissimo. Nelle sei
ore ce la battiamo in più momen-
ti con Domenica in». Costanzo
promuove a pieni voti la squadra
di conduzione. «Ha dimostrato -
dice - che si può andare oltre il

conduttore unico. Fiorello è cre-
sciuto è diventato un vero con-
duttore. Lippi è stato un grande
centrocampista». Per conoscere il
cast della prossima Buona domeni-
ca bisognerà attendere che i tre
partner di Costanzo rinnovino il
contratto con Mediaset. Il più in-
certo, al momento, è Fiorello. In-
fatti il conduttore è stato chiama-
to da Sergio Citti per un film.
«Nei prossimi giorni - dice - ini-
zierò a girare con lui Cartoni ani-
mati: sarò un venditore ambulan-
te di sogni. Per questo impegno
rinuncio alle tre serate di Un disco
per l’estate. Il film di Citti non sa-
rà visto da milioni di persone, ma
lavorare con un allievo di Pasoli-
ni mi elettrizza. In futuro potrò
dirmi: anvedi che hai fatto!». Per
questo debutto nel cinema è in-
certo anche il rinnovo del con-
tratto con Mediaset per Buona do-
menica, anche se per il momento
Fiorello non ha ancora deciso di
abbandonare l’appuntamento
domenicale.

Il Piccolo Teatro
diMilano.50
annidicultura
e spettacolo
acuradiM.G.Gregori
editore Leonardo Arte

pp. 240, lire 120.000
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Coppa d’Inghilterra
Chelsea-Middlesbrough
finale italiana
Ci sono molti buonimotivi per
seguire oggi la finale dellaCoppa
d’Inghilterra, Chelsea-
Middlesbrough. Ilprimo è che
nel più importante trofeo
calcistico inglese (e piùantico del
mondo, primavolta nel1871)
sarannoin scena cinque
giocatori italiani: Zola, Di
Matteo, Ravanelli, Festa e Vialli.
Il secondo è che laCoppa
d’Inghilterra èun avvenimento
sportivo in cuic’è tutta la pelle di

un paese, tra tradizione,
futurismo econtraddizioni. Il
terzo è che GianfrancoZolaè
stato premiato due sere faa
Londramiglior giocatoredella
stagione inglese. Uno Zola
dall’umore molto britannico,
peraltro,perché haonorato il
premio (consegnatogli da quella
leggenda vivente che è sir
Stanley Matthews)con un paio
di battute: «Non so perché mi
avete votato. Forse eravate sotto
l’influsso dell’alcol». Epoi: «Caro
Gullit, il capo sei tu. Devo
rendertiomaggio per forza».
Favorito è ilChelsea, squadra di
unodei quartieripiù chic di

Londra e con dueCoppe
d’Inghilterra in bacheca. Il
Middlesbrough è retrocesso, c’è
ariadi smobilitazione, a partire
da Fabrizio Ravanelli, che a furor
di gol (31 in questa stagione) sta
per tornare in Italia, sponda
Milan. Gullit schiererà il Chelsea
secondo il 4-4-2. Festa controllerà
a vista Zola,Vialli sarà inpanca
(per il «pelato» il futuroè
nell’Arsenal).La televisione farà
una lunga maratona, con
dibattiti, immaginidi repertorio,
ultimissime notizie. In tribuna,
vicinoalla regina Elisabetta,
siederà il premier laburista Tony
Blair.

BOLOGNA-VICENZA.............................................................................................................

1 40%

X 30%

2 30%

Kolyvanov dovrebbe farcela a recuperare

per domani. Non ci sarà invece il capitano

de marchi, alle prese con un problema al

polpaccio destro, e Nervo per squalifica. I

vicentini, lontani dalla zona Uefa, non vin-

cono da due giornate.

JUVENTUS-PARMA.............................................................................................................

1 30%

X 40%

2 30%

La Juventus ritrova Ferrara e Montero, i

suoi perni centrali: il napoletano ha sconta-

to la squalifica, l’uruguaiano è ormai recu-

perato. Il Parma costretto a vincere se vuo-

le mantenere una piccola speranza scudet-

to.

Ady Kerry/Reuters

Domani a Piacenza sfida per la salvezza. Per l’ex tecnico sardi favoriti. «Ma in queste partite chi gioca in casa...»

Agroppi: «Dico Cagliari
ma il campo sarà un jolly»

MILAN-LAZIO.............................................................................................................

1 25%

X 45%

2 30%

Il Milan dovrà fare a meno di Baresi, squalificato

Probabile conferma tra i pali di pagotto al posto

di rossi. In dubbio Maldini per una colica. I bian-

cocelesti di Zoff, che hanno totalizzato 27 punti in

13 partite, non perde dal 13 aprile.

NAPOLI-FIORENTINA.............................................................................................................

1 40%

X 30%

2 30%

Pecchia assente per squalifica. Probabil-

mente toccherà a beto sostituire l’attaccan-

te partenopeo, reduce da un infortunio al

menisco. I viola senza Padalino (problemi

al ginocchio). Per Ranieri un pareggio e

due sconfitte nelle ultime tre partite.

È la partita che vale una stagione,
quella il cui peso grava su società,
tifoserie, e squadre come un maci-
gno di proporzioni enormi. No-
vanta minuti in cui ci si gioca tut-
to, un anno di sacrifici, di fatica,di
lotte. È un esame, una sentenza la
cui imprevedibilitàècausadidelu-
sioniodigioie improvvise,mache
sempre alimenta discussioni, pas-
sioni ed entusiasmi. In fondo è un
gioco, ma è normale che Piacenza
e Cagliari, chedomanisi incontre-
ranno in un match clou per la sal-
vezza, la vivano come sfida estre-
ma, quasi vitale, l’incontro che
puòdecretarelacatastrofeosegna-
re la «ripresina» di un campionato
noncertofortunato.

Per chi perde, margini per spe-
ranze ulteriori ce ne sono pochi. Il
pareggio non accontenta nessu-
no,bisognavincere;conlavittoria
arrivano i tre punti, l’ossigeno, la
quasisicurasalvezza.

Non è difficile imaginare come
possano passare queste ore i gioca-
tori che domani scenderanno in
campo. La concentrazione, la ten-
sione, la smaniadiarrivareilpiù in
fretta possibile all’ora stabilita. Al-
do Agroppi è stato giocatore di ri-
lievo, allenatore di prestigio, com-
mentatoredigiornalieTv.Disfide
di questo tipo ne ha vissute tante
da protagonista. Ora, con più di-
stacco (quello dell’opinionista)
maconidentica intelligenzaepas-
sione,ricorda,nelsuoinconfondi-
bile toscano: «I giorni precedenti
non passavano mai, volevi esserci
subito, invece dovevi aspettare.
Contavileore,iminuti...».
Di queste partite, se ne ricorda
unainparticolare?
«Guardi, il campionato con la Fio-
rentina, l’ultima mia stagione con i
viola,èstatocosì.Quell’annofutut-
ta una sfida decisiva... Insomma,
perme,quellavoltacifuronotantis-
simePiacenza-Cagliari».
Come si vive l’attesa di un incon-
trodelgenere?
«C’è una grande tensione. Tutti la
vivono così, giocatori, società, tifo-
serie...»
E lei, da allenatore, come si com-
portava, che cosa diceva ai suoi

giocatori?
«Cercavo di sdrammatizzare, natu-
ralmente. Anche perché non si po-
teva fare altrimenti. Tutti erano a
conoscenza dell’importanza della
partita. Ma sì, è importante sdram-
matizzare. Poi, io stesso, non vede-
vo l’ora di scendere in campo... Bi-
sogna sdrammatizzare, perché è
inutile rendere ancora più pesante
un clima che è già drammatico, cal-
cisticamente parlando. E poi con la
tensione si consumano anche delle
energie, energie che poi servono in
campo».
Veniamoaoggi.Piacenza-Caglia-
ri,èunasfidadecisiva...
«Eh sì, è in gioco la salvezza, è uno
scontrodiretto.Chivincesisalva.Io
vedo meglio il Cagliari, mi sembra
squadra più robusta, ma non biso-
gna dimenticare che il fattore cam-
po, in queste partite gioca un ruolo
essenziale, e qui si gioca a Piacenza,
quindi...»
Quindi?
«Quindi, vedo meglio il Cagliari,
fattore campo al Piacenza, insom-
ma, un pareggio. Ecco sì, il risultato
più probabile è proprio il pareggio.
Ma queste sfide sono spesso impre-
vedibili».
Possiamo comparare le due squa-
dreneivarireparti?
«Allora, in attacco mi sembra supe-
riore il Cagliari, perché oltre a Sil-
va,Tovalieri e Muzzi ha due mezze
punte come O‘ Neill e Cozza. Quin-
di ha piùvarietà,ha diverse soluzio-
ni offensive. Maggiori, rispetto al
Piacenza che si ritrova con Luiso,
PiovanieTentoni. Incentrocampo,

mi pare che i sardiabbianopiùgrin-
ta, siano più combattivi, mentre gli
emiliani fanno più gioco. Quindi
due caratteristiche opposte, centro-
campo più tecnico quello del Pia-
cenza, più grintoso, più atletico
quellodeirossoblù».
Eladifesa?
«Anche nella difesa vedo superiore
il Cagliari. C’è Minotti che è un gio-
catoreche ha grande esperienza, c’è
Pancaro che è un buon elemento.
Sicuramente, quello dei sardi è un
reparto più esperto. Però, bisogna
anche dire che in casa il Piacenza sa
farsi valere. Non è che di gol in casa
neabbiapresipoitanti».
Insomma, sarà una partita dura,
incerta?
«Senza dubbio, sarà una partita
equilibrata, dall’esito incerto. Un
incontro che si giocherà sul filo dei
nervi, perché è una partita che vale
uncampionato»
Quali saranno, secondo lei, i gio-
catori determinanti in questo in-
contro?
«Io dico sempre gli attaccanti. Sono
quelli che decidono. Ecco, secondo
me saranno fondamentali Muzzi e
Luiso, saranno loro a stabilire le sor-
ti dellapartita.Luisoèunragazzo in
gamba. Non dimentichiamoci che
harealizzatodiecigol,conilPiacen-
za. Non sono pochi, è un bottino di
tutto rispetto. Certo, è stato a lungo
a digiuno dopo quello splendido
gol contro il Milan. Ma giovedì, a
Torino, ha segnato di nuovo, con-
trolaJuventus».

Aldo Quaglierini

PIACENZA-CAGLIARI.............................................................................................................

1 50%

X 10%

2 40%

È sfida spareggio per la salvezza. Appaiate

in classifica il Piacenza, reduce dalla scon-

fitta contro la Juve, ha il vantaggio di gioca-

re in casa. Il Cagliari di Carletto Mazzone

nelle ultime sei partite ha totalizzato dieci

punti.

REGGIANA-PERUGIA.............................................................................................................

1 20%

X 20%

2 60%

Gli umbri sono tornati alla vittoria dopo una

serie negativa di cinque turni (due soli punt

all’attivo). Reggiana già matematicamente

retrocesso; per il Perugia, che conferma la

formazione di giovedi, è necessario vincere

per sperare ancora.

ROMA-INTER.............................................................................................................

1 35%

X 40%

2 25%

I giallorossi sono tornati alla vittoria dopo

sette giornate. Thern e Statuto assenti per

squalifica. L’Inter avrà a disposizione Fresi

guarito da una distorsione, Galante, che ha

scontato la squalifica, e Sforza in netta ri-

presa.

SAMPDORIA-UDINESE.............................................................................................................

1 40%

X 20%

2 40%

Doriani obbligati al successo per non ridur-

re le speranze d’Europa. Dubbio Carparelli-

Salsano. I friulani non perdono da otto gior-

nate nelle corso delle quali ha totalizzato 20

punti: nessuna formazione di A ha fatto me-

glio.

VERONA-ATALANTA.............................................................................................................

1 20%

X 30%

2 50%

Atalanta in caduta libera: i bergamaschi so-

no reduci da tre sconfitte consecutive e

continuano ad avere problemi di organico.

Squadra in ritiro con 24 ore di anticipo. Il

Verona, penultimo in classifica, sembra

rassegnato.

L’allenatore del Cagliari Carlo Mazzone EMPOLI-BRESCIA.............................................................................................................

1 35%

X 30%

2 35%

Scontro al vertice. I bresciani, primi in clas-

sifica, deve fare a meno di Bizzarri, espulso

giovedi. L’Empoli, che è ad un punto dai

lombardi, prosegue la sua marcia verso la

serie A: viene da dodici risultati utili conse-

cutivi.

Klinsmann
giocherà
con la Samp

Juve vuole la privacy. Chiesa: «Complotto anti-Parma». Denunciati 4 bolognesi neonazisti

E il caldo dà alla testa. Del campionato
STEFANO BOLDRINI

PALERMO-BARI.............................................................................................................

1 30%

X 20%

2 50%

I siciliani, penultimi in classifica, sono co-

stretti a vincere per mantenere vive le spe-

ranze salvezza. I pugliesi di Fascetti vengo-

no da un periodo d’oro ma il pareggio casa-

lingo di giovedi ha fatto scivolare la squa-

dra al quinto posto.

LaSampdoriahaannunciatodiaver
raggiunto un accordo con Jurgen
Klinsmann. Il giocatore tedesco, 32
anni, attualmente in forza al Bayern
di Monaco, allenato da Giovanni
Trapattoni, avrebbe firmato un con-
trattoperunanno.Torneràquindiin
Italia per indossare la maglia blucer-
chiata nella stagione ‘97-’98. In Ger-
mania la notizia è stata riportata dal
quotidiano di Stoccarda «Stuttgarter
Zeitung». Il capitano nella nazionale
tedesca ha detto di avere concordato
un contratto con la Samp che lo im-
pegnadalprimoluglio. «Èoradi farla
finita con questa tortura al Bayern»,
ha detto Klinsmann, aggiungendo
tuttaviadivoler«daretuttoilpossibi-
le per diventare campione a Mona-
co». Durante la stagione in corso
Klinsmann si è ripetutamente la-
mentato dell’atteggiamento tenuto
verso di lui da Trapattoni, che lo ha
piùvoltefattousciredalcampoinan-
ticipo. Ancora nell’ultimo turno di
campionato, contro il fanalino dico-
da Friburgo, l’allenatore lo ha sosti-
tuitoinchiusuradipartita.

F A CALDO in Europa. E che cal-
do: 280 a Berlino, 230 a Londra.
Figurarsi in Italia e nel campio-

nato di calcio, dove fa già caldo
d’inverno. Solleone pieno. Tra mi-
raggi (scudetti e salvezze), sfini-
menti (Bologna, Atalanta e Fioren-
tina giovedì hanno rimediato tredi-
ci pappine), visioni (il Parma che
peruntempoconilMilanhavisto lo
scudetto).

E deliri. Riecco i complotti. Non
bastava quello del «Veneto serenis-
simo governo», delirio pericoloso.
No, ora c’è un complotto anche nel
calcio. Contro il Parma. Dice Chie-
sa:«Datroppotemposiècreatonei
nostri confronti un clima di ostilità
generale. Quando ci siamo avvici-
nati alla Juventussiamostatiaccusa-
ti di essere rissosi e di aver rubato la
vittoria. Ora tutti tirano la volata al-
l’Inter affinché siano loro ad andare
inChampionsLeague». Sarà, ma se
il Parma non avesse sperperato te-
sori di gol con il Milan, sarebbe tut-
to più sereno. I tifosi, ad esempio,
giovedì seranonavrebberosputato

addosso al designatore Casarin al-
l’uscita dallo stadio «Tardini» (azio-
ne di protesta per contestare l’ope-
ratodell’arbitroBoggi, inveroreodi
averannullatoungolregolare).

Intanto, il Parma è stato deferito.
Colpa di due striscioni esposti do-
menica durante la partita con il Vi-
cenza. Il bello è la motivazione del
provvedimento: «...perché due
striscioni di grandi dimensioni poi
rimossi riportavano scritte ingiurio-
se nei confronti di tre giornalisti
sportivie incitavanoallaviolenza».

Un miraggio: il rispetto per la li-
bertà di stampa. Ma dove, ma
quando: è stata la Juventus a farci
tornare alla realtà, con un comuni-
cato emesso ieri pomeriggio. An-
che la Juventus difende la sua priva-
cy:«Daoggi rivelarenotizie sullasa-
lutedeicalciatorièammessosolosu
diretta autorizzazione dell’interes-
sato». Solo un caso che la Juve si sia
allineata al Milan e che il gatto e la
volpe del nostro calcio siano Girau-
do e Galliani? Impossibile ottenere
una risposta: c’è laprivacy.Che,ora

losappiamo,èancheunaquestione
di pipì: ce lo hanno insegnato Par-
maeMilan,chesi sonorifiutatidi far
sapere i nomi dei giocatori sorteg-
giatiperl’anti-doping.Comico.

Né veli, né veline, invece, sulla
rotta Cagliari-Piacenza-Fiorentina.
Il presidente del Cagliari, Cellino,
ha accusato Casarin di essere «un
dittatore». Bortolo Mutti, tecnico
del Piacenza,habuttato lì una frase:
«Non pensavo che la Fiorentina si
presentasse in Sardegna così di-
messa e arrendevole». Claudio Ra-
nieri,allenatoredellaFiorentina,siè
indignato: «Quelle parole mi han-
nodato fastidio,Mutti èancoragio-
vane e forse non si rende conto che
unasquadradopoesserestataalun-
go sulla corda può anche avere un
momento di sottile rilassamento».
Sarà, ma a Firenze si vergognano
assai dopo i quattro gol incassati a
Cagliari (lo stesso Ranieri confer-
ma).

Ma c’è di peggiodella vergogna:
c’è l’imbecillità. Cinque tifosi del
Bolognasonostatidenunciatidopo

la partita Perugia-Bologna (5-1) al
termine della quale, giovedì sera, si
sonoverificatineipressidellostadio
«Curi» incidenti per fortuna non
gravi. Uno dei cinque è stato de-
nunciato per lesioni personali, gli
altri quattroperpossessoabusivodi
arma da fuoco e violazione del de-
creto «Mancino» sul razzismo del
1995. A bordo dell’autovettura sul-
la quale viaggiavano i quattro, in-
fatti, sono stati ritrovati un lancia-
razzi di fabbricazione tedesca e una
bandiera nera con croce celtica e al
centro una croce uncinata. Sconso-
latoilcommentodell’allenatoredel
Bologna, Renzo Ulivieri: «Questa
gente non guarda nemmeno la te-
levisione. Pochi giorni fa è stato tra-
smesso Schindler‘ s list. Un film sul-
l’Olocausto. Di quelli che fanno be-
ne alla memoria e dovrebbero im-
pedire che certi fatti si ripetano. Ioa
questa notizia ho provato sofferen-
za».

Meno male che c’è Ulivieri. Uno
chenonci favergognaredistarequi
aparlareancoradicalcio.

SIENA-TREVISO.............................................................................................................

1 20%

X 20%

2 60%

Trevigiani gia matematicamente qualificati

in serie B. I toscani, che navigano a centro

classifica, sono reduci dalla sconfitta ester-

na con il Brescello e dovranno fare a meno

di Bellotti, espulso domenica. All’andata si

imposero i veneti per 2-1.

ASCOLI-F.ANDRIA.............................................................................................................

1 30%

X 20%

2 50%

I pugliesi, che ha conquistato domenica

l’accesso in serie B, hanno perso una sola

volta in trasferta e detengono il primato del

la miglior difesa della stagione insieme al

Catania. I marchigiani in casa sono scivola-

ti solo due volte.
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TELEPATIE

Ridategli la grappa
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
PRIMA DELLA PRIMA RAITRE 10,30

Il «dietro le quinte» della trasmissione di Rai Tre si
svolgerà al Teatro Comunale di Firenze dove si sta
allestendo l‘ «Aida» per il Maggio Musicale con la
direzione di Zubin Mehta che sottolinea la
duplicità della partitura dell’opera,
contrappuntatadamomenti intimiederoici.

ART‘ È RAITRE 20.00
Il programma di Vittoria Capelli e Sonia Raule
visiterà oggi una mostra dedicata al pittore
iperrealista Cagnaggio di San Pietro che si svolge a
Palazzo Martinengo a Brescia, presenterà l’opera
dell’artista livornese Angelo Frolla (uno degli
«autori» delle teste di Modigliani) e un servizio su
Francisco Goya. In programma anche interventi
sulla fotografia e una serie di servizi su vari luoghi
d’arte italiani.

VIVA LE ITALIANE CANALE 5 20.50
La soubrette padovana Lorenza Mario è l’ospite
d’onore della sesta ed ultima puntata del
programma dal Salone Margherita di Roma. Il
pubblico potrà fare domande da casa chiamando il
numero 0769/64321. Sabato24 sempre suCanale5
andrà inondaunasintesidelle seipuntate.

17SPE04AF01

20.35 DONCAMILLOMONSIGNORE...
Regia di Carmine Gallone, con Fernandel, Gino Cervi, Leda Gloria.
Italia (1961) 117 minuti.
Ancora un’avventura per i due personaggi
usciti dalla penna di Guareschi. Don Camillo e
Peppone si sono trasferiti a Roma: uno è diven-
tato senatore, l’altro monsignore. I motivi di
scontrotra idue,però,nonmancano.
RETEQUATTRO

20.45 GROSSOGUAIOACHINATOWN
Regia di John Carpenter, con Kurt Russell, Kim Cattrall, Dennis Dun.
Usa (1986) 99 minuti.
Dal regista di 1997 fuga da New York un fanta-
sy ambientato tra miti e misteri dell’univer-
so cinese. Jack e Chi si mettono sulle tracce
di una ragazza (la fidanzata di Chi) rapita da
una setta di fanatici. Avventura e demoni so-
no i protagonisti.
ITALIA 1

22.45 FX-EFFETTOMORTALE
Regia di R. Mandel, con Brian Brown, Mason Adams, Brian Dennehy.
Usa (1985) 108 minuti.
Thriller ambientato nel mondo degli effetti
speciali. Siamo ad Hollywood dove Rollie che
lavora come effettista viene contattato dai ser-
vizi segreti: deve simulare l’omicidio di un ma-
fioso pentito che deve testimoniare ad un pro-
cesso.
ITALIA1

23.00 ILSEGRETODELLAPIRAMIDE
Regia di Ken Kwapis, con Cyndi Lauper, Jeff Goldblum, Peter Falk.
Usa (1988) 118 minuti.
Film d’avventura piccolo piccolo. Harry ingag-
gia due sensitivi per ritrovare il figlio scompar-
so in Equador. Ma una volta lì i due scoprono
che non c’è nessun ragazzo da cercare: devono
invecemettersi sulle traccediuntesoro indio.
TELEMONTECARLO

Continua l’appassionante romanzo televisivo del
Nord Est. «Moby Dick» ha preso il testimone da
«Pinocchio» e ha mandato il bravo Riccardo Jaco-
na a intervistare i leghisti in Piazza San Marco pro-

prio durante la trasmissione di Gad Lerner. Abbiamo così sco-
perto che le truppe cammellate della Lega alcomizio televisi-
vo, checchéne dica il Senatur, erano solidali con i pazzi del
campanile. Ma l’indignazioneche sentivamo crescerecontro
un uso della tv che coltiva eamplifica gli umori peggiori, è spa-
rita quando abbiamo avuto la rivelazione più sconvolgente.È
stata fatta dal padre di uno degli arrestati, il quale, alzatosi nel-
la sala tumultuosa del cinemadi Conegliano a portare il mes-
saggiodal carceredel figlio,ha chiesto anzitutto se fosse legale
che le provviste (acqua, grappa ecrackers) che i serenissimi si
erano portati lassù, nella prospettiva di resistere a lungo,venis-
sero consegnate alla Caritas. In più ha chiestonotizie dell’oro-
logio d’oro del figlio. Bisogna dire che questo appello rappre-
senta davvero unepisodio senza precedenti nelle lotte per l’in-
dipendenza. Vi ricordate il povero Silvio Pellicoe il suo libro
che costò all’Austriapiù diuna battaglia perduta?Questi nuovi
patrioti, si capisce, coi librinon sono a loro agio, ma hanno la
tve la usano per i conti della spesa. Perciò, restituite loro le
provviste (per carità, che non vengano distribuiteai poveri!).
Ora sappiamo chela secessione nonsi farà. E non soloperché
questi signori sono una minoranza, ma anche perché potremo
sempre barattarla con qualche orologio d’oro.Ha ragione il
grande poeta veneto Andrea Zanzotto: questi fallimentari assa-
litori del cielo di San Marco vanno condannati severamentea
studiare la loro storia. E finchénon superano l’esame, restino
dentro.

I drammi della naja
raccontati da Marco Risi
23.30 SOLDATI365ALL’ALBA

Regia di Marco Risi, con Claudio Amendola, Massimo Dapporto, Claudio
Botosso. Italia (1987) 110 minuti.

CANALE5

Risi abbandona le commedie giovanilistiche e punta il
dito contro le patrie istituzioni: la naia vista in tutte le
sue follie e ingiustificabili abberrazioni. Un tenente
frustrato attribuisce la colpa della sua mancata
promozione ad una recluta che perseguiterà fino alla
fine del servizio militare. Il film affronta un tema che
normalmente il cinema italiano ha trattato in forma
pornografica. In tutti i modi non si tratta né de La
soldatessa alla visita militare né di Full Metal Jacket.

AUDITEL
VINCENTE:
Quelli che il calcio (Raitre, 20.33) ..........................5.419.000

PIAZZATI:
Per tutta la vita (Raiuno, 20.54) .............................4.971.000
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................4.619.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.29).......................... 4.561.000
La zingara (Raiuno, 20.42)..................................... 4.508.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... All’interno: Pippi
Calzelunghe. Tf.; Guarda come
crescono. Doc.; Le simpatiche
canaglie. Telefilm. [1716253]

9.25 L’ALBERO AZZURRO. [3414366]
10.10 LARAICHEVEDRAI. “Primizie,

notizie e delizie”. [7469271]
10.40 LA VENDETTA DI SPARTA-

CUS. Film avventura (Italia,
1964). [3355291]

12.20 CHECK-UP. “La gravidanza”.
All’interno: 12.25 Che tempo fa;
12.30 Tg 1 - Flash. [5527456]

7.00 TG 2 - MATTINA. [34982]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Va-

rietà. All’interno: 7.30 Tg 2 -
Mattina; 8.00 Tg 2 - Mattina;
8.30 Tg 2 - Mattina; 9.00 Tg 2 -
Mattina; 9.30 Tg 2 - Mattina.
[90735833]

10.00 TG 2 - MATTINA. [73833]
10.05 DOMANI È UN ALTRO GIOR-

NO. Attualità. [9825765]
11.00 GIORNI D’EUROPA. [5388]
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Varietà. [146956]

6.55 SIGNORINELLA. Film musicale
(Italia, 1949, b/n). [94626017]

8.20 LARAICHEVEDRAI. “Primizie,
notizie, delizie”. [7541746]

8.50 GIORNI D’AMORE. Film senti-
mentale (Italia, 1954). Con Mar-
cello Mastroianni. [7884272]

10.30 PRIMA DELLA PRIMA. “Aida di
Giuseppe Verdi”. [1185]

11.00 TGR - AGRICOLTURA. Rubri-
ca. [44123]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [36415]
12.15 TGR - DA COSTA A COSTA.

Rubrica. [1698543]

6.50 UN AMORE AMERICANO.
Film-Tv commedia. [6284663]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7821727]

9.00 ORIZZONTI LONTANI. Docu-
mentario. [3920]

9.30 CASA PER CASA. [3112388]
11.30 TG 4. [3391678]
11.45 L’ITALIA DEL GIRO. Conduco-

no Cesare Cadeo ed Emanuela
Folliero e con la partecipazione
di Sergio Vastano. [8898920]

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. [7837630]

7.35 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. Contenitore. All’interno:
Rubriche. [71301036]

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5685388]
11.20 PLANET. (Replica). [9252271]
11.30 PHENOM. Telefilm. [5272]
12.00 SPECIALE CINEMA. Rubrica

(Replica). [47982]
12.05 PIANETA BAMBINO. [2207017]
12.20 STUDIO SPORT. [1297543]
12.25 STUDIO APERTO. [8657104]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8089017]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. Con

Henry Winkler. [8670369]

8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
[6753348]

9.45 PAPPA E CICCIA. Situation co-
medy. “Perché si diventa camio-
nisti”. [7917272]

10.15 AFFARE FATTO. Rubrica. Con-
duce Giorgio Mastrota.
[5641348]

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm.
“Il fumo fa male”. [3814]

11.00 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce
Fiorella Pierobon. [4543]

11.30 FORUM. Conduce Rita Dalla
Chiesa. [306253]

7.30 ZAP ZAP. Contenitore. Condu-
cono Marta Iacopini e Guido
Cavalleri. [3907123]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1807611]

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA-
SMA. Telefilm. [3291]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedetta Boccoli. [3052901]

12.15 AUTOMOBILISMO. C.I.V.T..
Prove. All’interno: 12.45 Meteo;
Tmc News. [6475123]

13.30 TELEGIORNALE. [4456]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. [8413036]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [9275307]
16.10 OGGI A DISNEY CLUB. Conte-

nitore. [8025098]
18.00 TG 1. [30949]
18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [7909727]

18.30 LUNA PARK. Gioco. All’interno:
19.20 Che tempo fa. [10727]

13.00 TG 2 - GIORNO. [43036]
13.25 TGS - DRIBBLING. Rubrica

sportiva. [246017]
14.05 SUPERGIOVANI. [1561494]
15.35 BIANCO E NERO. Talk-show.

[9783630]
16.00 PROSSIMO TUO. Rubrica reli-

giosa. [4936253]
16.40 CAROSELLO. [8612369]
17.00 Roma: TENNIS. Intarnazionali

d’Italia maschili. [2509104]
18.45 METEO 2. [4096104]
18.50 GO CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [294494]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [86727]

14.20 TG 3 - POMERIGGIO.
— . — METEO 3. [455253]
14.50 TGS - SABATO SPORT. Rubri-

ca. All’interno: Roma: Tennis.
Internazionali d’Italia maschili;
Pallacanestro. Campionato
Italiano. Quarti di Finale Play
off. Treviso Benetton-Team Si-
stem. [89816388]

18.50 METEO 3. [1381494]
19.00 TG 3. [93678]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [373494]

13.30 TG 4. [1974]
14.00 CHI C’È C’È. Rubrica. Conduce

Silvana Giacobini con Flaviana
Momigliano. [33017]

15.00 ARRIVA IL GIRO. Rubrica spor-
tiva. [7543]

15.30 CICLISMO. Giro d’Italia. Vene-
zia-Circuito del Lido. [54340]

17.00 STUDIO TAPPA. Conduce Gia-
como Crosa. [84727]

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu-
ce Iva Zanicchi. [10982]

18.55 TG 4. [4982833]
19.30 GIRO SERA. Rubrica sportiva.

Conduce Paola Saluzzi. [678]

13.30 CIAO CIAO. [70889]
14.30 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la

Gialappa’s Band (R). [8786122]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4238825]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA. Show.

[5779098]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [6340]
18.00 PLANET. Rubrica. [4369]
18.30 STUDIO APERTO.
— . — METEO. [94659]
18.50 STUDIO SPORT. [7839562]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. Con Da-

vid Hasselhoff, Jeremy Jackson.
[5122]

13.00 TG 5. [86253]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[4709271]
13.40 AMICI. Talk-show. Conduce Ma-

ria De Filippi. [9141307]
15.40 LA TATA. Telefilm. “La brutta al

ballo”. [5826949]
16.10 IL RITORNO DI MISSIONE IM-

POSSIBILE. Telefilm. [8244340]
18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA-

NO. Situation comedy. “Il mago
che fu”. [6727]

18.30 TIRA&MOLLA. Gioco. Conduce
Paolo Bonolis con la partecipa-
zione di Ela Weber. [84814]

13.30 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [567746]

14.15 BERSAGLIO ECCELLENTE.
Film avventura (USA, 1951,
b/n). Con Dick Powell. Regia di
Anthony Mann. [8468949]

15.55 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [1107562]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore. Condu-
cono Marta Iacopini e Guido
Cavalleri. [5141949]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [650611]
19.55 TMC SPORT. [772140]

20.00 TELEGIORNALE. [253]
20.30 TG 1 - SPORT. [44543]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Fabrizio Frizzi con Cloris Bro-
sca. [6550814]

20.50 FANTASTICA ITALIANA. Va-
rietà. Conduce Giancarlo Magalli
con Teo Teocoli. Regia di Lella
Artesi. [51562017]

20.30 TG 2 - 20,30. [47630]
20.50 CUPIDO MESSAGGERO D’A-

MORE. Film thriller (USA, 1995).
Con Zach Galligan, Ashley Law-
rence. Regia di Doug Campbell.
Prima visione Tv. [284017]

22.30 RITORNO AL PRESENTE:
NON SOLO LOGGE. Attualità.
[9093036]

20.00 ART’È. Rubrica. Conduce Sonia
Raule. [23036]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [2877123]

20.35 SPECIALE “ULTIMO MINU-
TO”. Attualità. Conduce Simo-
netta Martone. [319456]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [81611]

22.55 HAREM. Talk-show. Conduce
Catherine Spaak. [1924456]

20.00 GAME BOAT. Gioco. Conduce
Pietro Ubaldi. [35678]

20.35 DON CAMILLO MONSIGNORE
MA NON TROPPO. Film com-
media (Italia, 1961, b/n). Con
Fernandel, Gino Cervi. Regia di
Carmine Gallone. [7998307]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Show. Con Enrico Papi. [8543]

20.30 STUDIO APERTO. [27388]
20.45 GROSSO GUAIO A CHINA-

TOWN. Film fantastico (USA,
1986). Con Kurt Russell. Regia
di John Carpenter. [992122]

22.45 FX EFFETTO MORTALE. Film
thriller (USA, 1985). Con Bryan
Brown, Brian Dennehy. Regia di
Robert Mandel. [3149765]

20.00 TG 5. [2271]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[20475]

20.50 VIVA LE ITALIANE! Varietà.
Con Pippo Franco, Oreste Lio-
nello. [56100982]

20.10 CHECK POINT 8. Attualità.
Conducono Stefano Bises e
Flavia Fratello. [2466104]

20.25 CAIRON DAI TG. Attualità.
Conducono Fulvio Damiani e
Don Claudio Sorgi. [6562475]

20.30 SUL FILO DELL’INGANNO.
Film avventura. Con Pierce Bro-
snan, Saeed Jaffrey. Regia di
Nicholas Meyer. [4476901]

22.40 TMC SERA. [8720479]

23.15 TG 1. [8338949]
23.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[8320920]
23.25 SPECIALE TG 1. [2203123]
0.15 TG 1 - NOTTE (R). [7166234]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [1343234]
0.35 CACCIATORI DI NAVI. Film av-

ventura (Italia, 1992). Con Fran-
co Nero, Perry King. [7493789]

2.20 LA NOTTE PER VOI. [7931234]
3.00 SCRIVIMI FERMO POSTA. Film

commedia (USA, 1939, b/n).
Con Margaret Sullivan.

23.40 TG 2 - NOTTE. [1443104]
23.55 METEO 2. [4255776]
24.00 LARAICHEVEDRAI. “Primizie,

notizie, delizie”. [7789]
0.30 SI SPOGLI... INFERMIERA.

Film commedia (USA, 1963,
b/n). Con Norman Wisdom. Re-
gia di Robert Asher. [7159673]

2.00 QUINDICI MINUTI CON PAUL
ANKA. Attualità. [2425741]

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. “Don Backy”. [5220586]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.55 TG 3.
— . — METEO 3. [7103765]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica.

All’interno: Como: Ginnastica
Artistica. Campionati italiani
assoluti; Roma: Pallanuoto.
Campionato italiano. Roma-
Posillipo; Roma: Tennis. Inter-
nazionali d’Italia maschili.
[3337654]

2.05 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: “A night in Algeria”.

23.00 IL CINICO, L’INFAME, IL VIO-
LENTO. Film drammatico (Italia,
1977). Con Maurizio Merli, To-
mas Milian. Regia di Umberto
Lenzi. [5637017]

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2322147]

1.50 BONANZA. Telefilm. [6404437]
2.50 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [1438296]
3.40 MANNIX. Telefilm. [9500418]
4.30 MATT HOUSTON. Telefilm.

[5299654]
5.10 CARIBE. Telenovela.

0.45 FATTI E MISFATTI. [5314050]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [9585470]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. [2160692]

3.00 BARETTA. Telefilm. [2171708]
4.00 STREPITOSAMENTE FLOP.

Film commedia (Italia, 1989).
Con Dalila Di Lazzaro, Adriana
Russo. Regia di Pier Francesco
Campanella.

23.15 TG 5. [9576494]
23.30 SOLDATI - 365 ALL’ALBA.

Film drammatico (Italia, 1987).
Con Claudio Amendola, Massi-
mo Dapporto. Regia di Marco
Risi. V.M. di 14 anni. All’interno:
0.30 Tg 5. [955543]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [7780437]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7781166]
2.30 EVELINA E I SUOI FIGLI. Film

commedia (Italia, 1989). Con
Stefania Sandrelli. Regia di Livia
Gianpalmo.

23.00 IL SEGRETO DELLA PIRAMI-
DE D’ORO. Film avventura (U-
SA, 1988). Con Cyndi Lauper,
Jeff Goldblum. Regia di Ken
Kwapis. [7829678]

1.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [7940302]

1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [39232166]

3.15 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [7238924]

3.25 CNN.

M ATTINA
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12.05 THE MIX. [3210185]
14.00 FLASH TG. [805340]
14.05 HIT HIT. [7756630]
15.30 IL MEGLIO DI

“HELP”. [3336494]
17.25 FLASH TG. [4110611]
17.30 Roma: VOLLEY.

World League. Italia-
Jugoslavia. [944098]

19.30 CARTOON NET-
WORK. [171814]

20.30 FLASH TG. [994415]
20.35 CALCIO. Campiona-

to spagnolo. Una
partita. [444320]

22.30 AUTOMOBILISMO.
Speciale Super Turi-
smo. [659017]

23.00 TMC 2 SPORT.
All’interno: NBAc-
tion. [530253]

0.05 NEL FANGO DELLA
PERIFERIA. Film
drammatico.

12.00 L’OSTAGGIO. Film
western.

— . — ANICA FLASH.
[697543]

13.30 BALAFON. Doc. (R).
[76072098]

17.00 CON I PIEDI PER
TERRA. [435659]

18.00 COPERTINA. Attua-
lità. [439475]

19.00 INF. REG. [667036]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [164524]
20.30 RITORNO A CASA.

Film drammatico.
— . — ANICA FLASH.

[598727]
22.30 INF. REG. [642727]
23.00 NAPOLI, PALERMO,

NEW YORK IL
TRIANGOLO DELLA
CAMORRA. Film
drammatico (Italia,
1981). V.M. 14 anni.

11.45 CINEMA. [3343746]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[4220340]
14.30 DYNASTY.

[67172562]
17.30 L’ASSASSINO DEN-

TRO CASA. Film Tv
giallo (USA, 1975).
Con John Anderson,
Kate Reid. [3508098]

19.15 TG. News. [1073433]
20.40 VENDETTA INCRO-

CIATA. Film Tv azio-
ne (USA, 1991). Con
Michael Ironside, Don
Swayze. [752833]

22.30 VIAGGIO NELL’IN-
FERNO. Film Tv
drammatico (USA,
1990). Con Danny
Aiello, Sally Kirkland.
Regia di Robby Ben-
son.

12.30 FILM. [96658949]
17.30 VIAGGI E MIRAGGI.

Documentario.
[352727]

18.00 SPECIALE AU-
STRIA. Rubrica. “Alla
scoperta di un paese
ricco di tradizioni”.
[431833]

19.00 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[3724758]

21.30 SKY PASS. Rubrica
sportiva. [648901]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [645814]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.40 SET - AVVICINA-
MENTO A CANNES.
Rubrica. [3707098]

13.55 L’ULTIMA ECLISSI.
Film.[81777415]

16.10 ONLY YOU. Film
commedia. [9937678]

18.05 MOONLIGHT & VA-
LENTINO. Film com-
media. [3251833]

19.50 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [950388]

20.10 SPECIALE ATTUA-
LITÀ CINEMA. Ru-
brica. [997659]

20.35 SET. [900123]
21.00 LE FUGGITIVE. Film

drammatico. [9257524]
22.50 LA SINDROME DI

STENDHAL. Film th-
riller. [3068017]

1.10 LA MORTE E LA
FANCIULLA. Film
drammatico.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[26787765]

11.50 PER ELISA. Di L.
van Beethoven (Re-
plica). [3338833]

12.00 JANE DUDLEY.
Danza (R). [664494]

12.40 SINFONIA PER FIA-
TI. I. Strawinskij (Re-
plica). [7418814]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11322524]

19.05 +3 NEWS. [1538036]
21.00 I RACCONTI DI

HOFFMANN. J. Of-
fenbach. [4207920]

23.30 SINFONIA N. 35 IN
RE MAGGIORE
HAFFNER. Di W.A.
Mozart. [646678]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.35
Panorama parlamentare; 6.43
Radiouno musica; 7.44 L’oroscopo;
8.32 Tentiamo i l  “13”; 9.05
Athenaeum; 10.05 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 10.32
Speciale Agricoltura e Ambiente;
11.05 SabatoUno; 11.10 SabatoUno -
Pepe, Nero e gli altri; 13.28 Alle porte
del Paradiso; 14.04 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 14.30 Giro d’Italia; 17.30
Anta che ti passa. Come rimanere
giovani; 18.00 Diversi da chi?; 18.30
Pallanuoto. Campionato italiano;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.34
Speciale rotocalco del sabato; 19.59
Il grande schermo; 20.25 Radiouno
Musica - Speciale Internazionali di
Tennis; 22.51 Bolmare; 23.08
Estrazioni del Lotto; 23.13 Italia sco-
nosciuta; 0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia, pic-
coli grandi paesi si svegliano con
Carla Urban, regia di Stefano Pogelli;
7.17 Vivere la Fede; 8.03
Radiospecchio; 9.15 La stanza delle
meraviglie: per chiunque collezioni
tappi, cavatappi e perché no… con-
chiglie; 10.00 Black-out; 11.00
Giocando; 11.50 Mezzogiorno con i
Pooh; 12.50 Il club delle ragazze;
14.00 Hit Parade - Top 20 Album;
15.00 Magic Market; 17.35 Invito a
teatro: I cavalier, l’arme, gli amori;
Norma 44; Il salto mortale; 18.30 GR
2 Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 20.30
Radio open; 21.05 Suoni e ultrasuoni;
3.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
7.30 Prima pagina; 9.00 Appunti di
volo; 10.15 Terza pagina; 10.30

Concerto di musica da camera; 12.00
Uomini e profeti. 2a parte; 12.45 Jazz
di ieri e di oggi; 13.30 Storia di una
storia di altre storie. 17a parte; 14.00
Radio d(‘)annata; 16.45 I protagonisti
della musica. Michele dall’Ongaro;
17.30 Dossier; 18.00 Mediterraneo;
19.01 Tempi moderni; 19.45 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.00 La Regina
di Saba; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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È stata presentata ieri a
Genova un nuovo
protocollo di terapia
genica che servirà a
correggere la forma più
comune di SCID, cioè di
malattie dovute ad una
severa, drammatica
carenza immunitaria. La
terapia è stata messo a
punto dal professor
Notarangelo
dell’Università di Brescia
in collaborazione con altri
centri clinici europei.
Questo protocollo, già
operativo in Francia e di
prossima applicazione in
Italia offre così
un’alternativa valida al
trapianto di midollo osseo
che presenta ancora oggi,
per questo tipo di
malattie, un rischio di
mortalità del 50 per cento
anche se il midollo osseo
proviene da donatori
consanguinei. Il nuovo
protocollo è stato
presentato dal professor
Claudio Bordignon nel
corso del 290 Congresso
della Società europea di
genetica umana che si è
svolto in questi giorni al
Teatro Carlo Felice di
Genova. Nel corso dello
stesso convegno, il dottor
Andrea Ballabio ha
polemizzato con le scelte
dei governi relativi al
finanziamento della
ricerca nel quadro del
Progetto genoma umano.
Il dottor Ballabio ha
sostenuto che la ricerca è
stata finora finanziata
esclusivamente da fondi
privati. Gli stanziamenti
dei fondi pubblici, ha
sostenuto, hanno coperto
solo un quinquennio con
un investimento pari a 2,5
miliardi di dollari all’anno,
equivalenti ad un
centesimo dello
stanziamento di fondi
negli Usa. In Italia la
nascita, nel 1990, di
Telethon ha consentito in
sette anni di destinare
circa 115 miliardi di lire
per oltre 600 progetti,
oltre alla creazione degli
istituti di ricerca Tigem e
Tiget.

Nuova terapia
genica per
gravi carenze
immunitarie

Un’importante scoperta effettuata da ricercatori statunitensi su uno dei più affascinanti «doni» naturali

Trovato nei topi il gene responsabile
dell’orologio biologico e dei suoi ritmi
L’espressione di quella parte del Dna permette all’animale di distinguere il momento del sonno e quello della veglia, quello
del gioco e quello dell’amore. Non si tratta però dello stesso gene dei moscerini: l’evoluzione può percorrere strade diverse.

In vendita negli Usa

Pillola
antifumo
senza
nicotina

Lo hanno annunciato su Cell, una
delle riviste importanti della ge-
netica mondiale. Siamo entrati
nella sala di controllo del tempo.
Del tempo biologico, s’intende.
Abbiamo individuato il gene cen-
trale del complesso meccanismo
che regola i ritmi circadiani nei
topi. E così, forse, abbiamo sco-
perto uno dei segreti di quegli
orologi biologici interni a tutti i
mammiferi, uomo compreso.

L’impresa è riuscita (salvo veri-
fica) ai genetisti della Northwe-
stern University, Stati Uniti, di-
retti da Joseph Takahashi, me-
diante un’elegante lavoro di in-
gegneria genetica. Il gruppo di ri-
cercatori ha in primo luogo
«creato» un topo transgenico pri-
vo dei normali ritmi circadiani.
Un topo, in pratica, che non di-
stingueva il giorno dalla notte.
L’ora della colazione dall’ora del-
la siesta. Il tempo del gioco dal
tempo dell’amore.

Per un genetista questo topo
senza tempo altro (quasi) non è
che un individuo con problemi a
livello di Dna. Ovvero con uno o
più geni mutanti e mal funzio-
nanti. Individuata e isolata la
parte «rotta» del lungo filamento
di Dna, i ricercatori si sono resi
conto che l’errore era locale: in-
somma, il Dna era «rotto» in un
unico punto funzionale. Ovvero
in un unico gene.

Scoperta importante. Perchè si-
gnifica che quel singolo gene è
necessario (anche se non suffi-
ciente) per rendere operante l’o-
rologio biologico dei topi. La
conferma di questa logica infe-
renza i genetisti americani l’han-
no ottenuta inserendo la versio-
ne normale del gene «rotto» nel-
l’embrione del topo mutante.
Con questa copia corretta del ge-
ne, l’embrione ha dato vita a un
topo adulto perfettamente consa-
pevole del tempo. Insomma, coi
ritmi circadiani giusti. Dunque,
non c’è dubbio: il gene svolge un
ruolo decisivo nella regolazione
dell’orologio biologico dei topi.

Già, ma quale ruolo? I ricerca-
tori della Northwestern Universi-
ty ammettono di non saperlo. Di
non avere idea, cioè di come il
gene esplichi questa sua attività.
L’idea è che si tratti di un «gene
regolatore». Di uno di quei geni,
cioè che, come un direttore d’or-

chestra, controlla e sincronizza la
complessa espressione di un inte-
ro pool genico, composto in que-
sto caso da una decina di altri ge-
ni, che costituisce la base geneti-
ca di un carattere o di un com-
portamento mostrati da un orga-
nismo vivente. Il nostro sarebbe,
dunque, il gene regolatore del
pool che costituisce la base gene-
tica dell’orologio biologico dei
topi.

Si tratta di un gene chiave,
dunque. Ma non dell’unico gene
coinvolto nei ritmi circadiani di
un organismo superiore. Averlo
individuato e isolato è un impor-
tante passo avanti nella spiega-
zione biologica a monte di quel
rapporto, certamente non bana-
le, che gli esseri viventi hanno
con il tempo. Conosciamo già ab-
bastanza come questo rapporto,
almeno nei suoi aspetti più sem-
plici, come la distinzione tra il
giorno e la notte, si sviluppa a
valle, a livello cerebrale. La sco-
perta del gene regolatore e, maga-
ri, quella dei geni regolati, potrà
tuttavia fornire un contributo

utile a chiarire come il rapporto
col tempo si sviluppa ad ogni li-
vello in un organismo. Monti e
valli, livelli alti e livelli fonda-
mentali di organizzazione della
materia biologica, sono in realtà
collegati attraverso una rete bidi-
rezionale di informazioni in cui
molti e variamente disseminati
sono i punti cruciali.

In ogni caso è probabile che
questo gene, che i ricercatori
hanno battezzato «clock», orolo-
gio, svolga la medesima funzione
in tutti i mammiferi, compreso
l’uomo. Tuttavia, come nota a
commento Michael Young, gene-
tista presso lo «Howard Hughes
Medical Institute» della «Rocke-
feller University», non ha legami
filogenetici diretti col gene che
svolge le medesime funzioni nei
moscerini della frutta. Prova evi-
dente che la natura ha trovato
strategie diverse, nel corso dell’e-
voluzione, per regolare il com-
plesso e decisivo rapporto degli
animali col tempo.

Pietro Greco

La tempesta di Giove L’agenzia federale per il con-
trollo dei prodotti farmaceuti-
ci ed alimetari, la Food and
Drug Administration, ha au-
torizzato la messa in vendita
sul mercato americano del
primo farmaco antitabacco
privato di nicotina.

Si tratta di una pillola chia-
mata Zyban. Il suo funziona-
mento provoca nel cervello di
chi la assume dei meccanismi
chimici simili a quelli messi
in moto dall’assunzione di ni-
cotina attraverso il fumo delle
sigarette.Nauralmente, però,
questo farmaco non provoca
quella dipendenza dalla nico-
tina indotta invece dalle siga-
rette. Il prodotto, realizzato
dalla Glaxo Wellcome, è stato
provato su circa 1.500 fuma-
tori regolari. Di questi, quasi
la metà (il 49 per cento) han-
no spesso di fumare dopo cir-
ca quattro settimane di tratta-
mento con la pillola. Ha
smesso anche il 36 per cento
di coloro che utilizzavano un
cerotto a perfusione e, forza
dell’autosuggestione, il 23 per
cento di coloro che utilizzava-
no un placebo.

«Lo Zyban è un nuovo trat-
taento innovatore perché è la
prima medicina prescrivibile
senza nicotina destinata a cu-
rare la dipendenza da tabacco
prendendo come bersaglio il
lato biologico della dipenden-
za dal tabacco» ha commen-
tato Michael Fiore, direttore
del Centro di ricerche sul ta-
bacco della facoltà di medici-
na dell’Università delWiscon-
sin.Gli altri trattamenti per
aiutare a superare la dipen-
denza dal tabacco fino ad ora
disponibili, sotto forma di
impato da macerare in bocca
o di cerotto che rilascia lenta-
mente sostanze sotto la pelle,
contenevano comunque una
forma di nicotina. Certo, l’u-
so di queste sostanze permet-
te di superare la dipendenza
anche (e soprattutto) psicolo-
gica dalla sigaretta, ma lascia
irrisolto o quasi il problema
del rapporto con la sostanza
nicotina. Questo nuovo far-
maco dovrebbe far fare un
passo avanti alla lotta dell’uo-
mo contro il piacere-killer del
tabacco.

Licia Adami

Ma la strada per curare
è ancora molto lunga

I ritmi circadiani sono importanti per la fisiologia e la psicologia
di un individuo. Una loro alterazione può determinare vere e
proprie patologie, sia fisiche che psichiche. Queste patologie
possono essere anche gravi. Un’alterazione dei ritmi circadiani
nell’uomo, per esempio, può provocare insonnia, ma anche
alcune forme di depressione. Così come un orologio biologico
che non funziona bene può provocare patologie cardiache e
asma. La scoperta del gene che regola, a livello di Dna, i ritmi
circadiani del topo apre la strada alla comprensione ci come
funzionano, a ogni livello, gli orologi biologici dei mammiferi.
Potrà dunque rivelarsi importante per la comprensione ed,
eventualmente, per la cura di una serie di patologie.
Naturalmente la strada da percorrere prima di un’utilizzazione
pratica della scoperta è molta e, sostanzialmente, ancora
sconosciuta. Bisogna capire come il gene funziona nei topi. E
anche, ovviamente, come funziona negli altri mammiferi.
Quali sono e dove sono gli altri geni coinvolti nel controllo dei
ritmi circadiani. Solo avendo chiaro questo complesso quadro
si potrà verificare, eventualmente, se c’è la possibilità di curare
la complesse e a volte mortali malattie che possono essere
prodotte dal cattivo funzionamento del nostro orologio
biologico.

Queste due immagini mostrano un impressionante dettaglio
della «tempesta permanente» nell’atmosfera di Giove,
rappresentata dalla ormai famosa «macchia rossa» del
pianeta gigante. Le due immagini sono state riprese, a nove
ore di distanza una dall’altra, dalla sonda spaziale «Galileo»
in orbita attorno al gigante rosso del sistema solare.

L’elettrodomestico si chiama «Dyson» come il designer britannico che l’ha inventato

Arriva l’aspirapolvere senza sacchetto
che ha fatto impazzire le signore inglesi
Attraverso l’uso della forza centrifuga la sporcizia diventa una «galletta» che può essere buttata nel secchio.
Ora l’atelier di mister James è diventato un’officina che impiega 600 persone e fattura 2.100 miliardi l’anno.

. C’era una volta l’aspirapolvere,
conil suomotoreeil suosacchetto
da cambiare quando è pieno, ha
fatto la gioia di milioni di casalin-
ghe (e casalinghi) dal 1901 in poi.
Poi è arrivato James Dyson, un
simpaticogentiluomobritannico,
chedimestierefacevaildesignerdi
carriole (ma anche di barche e di
auto anfibie) e tutto è cambiato.
Per le casalinghe inglesi, ma so-
prattutto per lui che è diventato
unico azionista di un’azienda che
fattura 210 miliardi all’anno, che
si staespandendoinFranciaepen-
sa di sbarcare anche in Italia. In
meno di due anni il «Dyson» - dal
nome del suopapà-hasbaragliato
la concorrenza internazionale e
occupaattualmenteil65percento
delmercatoinglese.

Ma che ha questo aspirapolvere
ditantorivoluzionario?Ches’èin-
ventato il geniale mister James nel
suo piccolo atelier dalle parti di
Bristol? Ha semplicemente levato
il sacchetto dall’apparecchio, ma
per impiantare un simile busin-
ness ce ne sono voluti di anni...
Tutto comincia nel ‘79, probabil-
mente guardando la moglie men-
tre pulisce: il sacchetto comporta
solo inconvenienti - rilevaDyson-
perché quando è pieno la circola-
zione dell’aria è ostacolata e l’ap-
parecchioaspiramoltomeno.

Qualcun’altro ci aveva provato
a togliere il sacco ma lapolvere, gi-
rando a casaccio dentro il serba-
toio siammassavasul filtrodiusci-

ta dell’aria ostruendolo. Mister Ja-
mes decide di mettere ordine, gra-
ziealla forzacentrifuga.Lapolvere
aspirata viene fatta passare attra-
verso un cono che gira a 1486 giri
al minuto prima di essere spinta ai
lati del serbatoio. Le grosse parti-
celle(peli,bioccoliebriciole)resta-
no incollate alle pareti, mentre le
piccole (pollini e acari) cadono sul
fondo. Il tutto è vigorosamente
compattatodallaforzacentrifuga.

L’aspirapolvere funziona sem-
preal100percentoepersbarazzar-
si delle polveri trasformate in una
grossa galletta, niente di più sem-
plice: una maniglia permette di
staccare il serbatoio trasparente e
vuotarlo nella prima pattumiera
che capita.Questa la tecnica, poi
c’è il design a cui James Dyson tie-
ne tantissimo: una grossa lumaca
colorata ma purtroppo - siamo or-
mai nell’86 - nonc’èuna banca di-
spostaa finanziare l’inventore che
ècostrettoadaffittare ilbrevettoai
giapponesi, tornando alle sue car-
riole.Poiperòscoprecheproprioil
suoaspirapolverevieneprodottoe
venduto illegalmente in America
daunapiccolafabbrica.

Il designer parte alla carica per
riappropriarsi della sua creatura e
dopoprocessisuprocessichedura-
no cinque anni, finalmente vin-
ce.All’iniziolaproduzionepartein
sordina, i pezzi vengono assem-
blati nello studio di Bristol da cin-
que impiegati e i primi esemplari
vengono venduti a un amico, Te-

renceConrancheliesponenelsuo
tempiodidesigndomestico,come
in un museo. Ma quando il «Dy-
son»fa il suo ingresso negli iper-
mercati e nei grandi magazzini, a
stretto contatto con i prodotti
americaniegiapponesi, il successo
esplode.

In meno di tre anni il piccolo
atelier del disegnatore britannico
si trasforma inunagrandeofficina
che impiega 600 persone. James

Dyson resta l’unico azionista, ma
ammette di essere designer ormai
soloal50percento,sibuttainaffa-
riecercadiespandersiall’estero.In
Francia soprattutto (la storia è rac-
contatasu«Liberation»).«Hopen-
sato per prima all’Italia - dice -per-
ché quel paese ama le belle cose,
ma poco le tecnologie, mentre la
Franciametàemetà».

A.Mo.
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Il Personaggio

Dario Fo, l’affabulatore
un rapimento l’aveva
raccontato in teatro

MARIA GRAZIA GREGORI

Il Reportage

«Per un giorno ho lavorato
al semaforo con Abdoul
Pochi soldi e tanti rifiuti»«N ON SI PUÒ si

può mai stare
tranquilli». La-
conicamente

Dario Fo, che di solito è un
fiume in piena, che con la
parole ci gioca da affabula-
tore nato, ha commentato
la scoperta del progetto di
un tentato rapimento, suo e
di Franca Rame, da parte di
un pregiudicato di Bellaria,
Valerio Raimondi, in galera
da tempo di cui l’altro gior-
no hanno parlato tutti i gior-
nali. E pensare che Dario sui
rapimenti ne aveva fatta, an-
ni fa, una della sue ipotiz-
zando, addirittura la scom-
parsa dell’Avvocato in «Cla-
cson, trombette, pernac-
chi»... Ma oggi la realtà su-
pera qualsiasi fantasia, an-
che la sua. E pensare che a
Cesenatico Dario e Franca ci
stavano tranquilli, lo pensa-
vano un porto sicuro... La
reazione incredula si porta
dietro una riflessione più
profonda: forse questa cosa
assurda poteva succedere
perché due come Dario Fo e
Franca Rame «fanno noti-
zia» come si dice in gergo,
perché sono un simbolo,
magari scomodo, di una cul-
tura e di un teatro di sinistra
che non si fa addomesticare,
che si è sempre proposto
come la coscienza inquieta
del nostro oggi.

È dura però,
per due come
loro, che ne
hanno viste tal-
mente tante,
che hanno vissu-
to la strategia
della tensione, la
violenza fascista
(soprattutto lei,
sulla propria pel-
le), venire a co-
noscenza di un
tentativo di se-
questro pensato
due mesi fa con
l’idea di fare
man bassa di
gioielli e di quat-
trini. «Per fortu-
na negli ultimi
tempi quando
andavamo a Ce-

senatico, stavamo in un resi-
dence -raccontano- perché
non c’era nessuno a darci
una mano in casa. Per fortu-
na quello che voleva rapi-
narci sta in prigione anche
se in questi casi il pericolo è
l’imitazione e a qualcuno
potrebbe venire l’idea di far-
lo davvero...Anche se trove-
rebbero qualche collanina di
corallo o poco più»

Insomma di questi tempi
non è aria perfino per un
simbolo all’incontrario come
Dario, uno che non ha mai
dovuto dire grazie a nessuno
se non al suo pubblico, che
non ha mai avuto lo straccio
di un teatro, che ha recitato
nella case del popolo, nei
circoli e nella mitica Palazzi-
na Liberty di Milano, strap-
pata al degrado da un eser-
cito di volontari che lavora-
vano nei ritagli di tempo che
gli lasciava la loro professio-
ne, per Dario e Franca... Due
che per avere una sala dove
provare se la sono dovuta
pagare di tasca propria. E
che quando una casa hanno
creduto di trovarla, magari
solo per un ciclo di trasmis-
sioni in televisione, se la so-
no vista scippare dalla cen-
sura politica così occhiuta
nel nostro paese.

Certo ognuno ha il suo
destino. Quello di Dario era
già deciso alla nascita fra un
omnibus e un merci alla fer-
mata sussidiaria di San Gia-
no sul Lago Maggiore, con
un primo vagito simile a un
segnale d’allarme, più forte
del fischio dell’omnibus del-
le sei e mezza, che transita-
va, naturalmente in ritardo.
Un destino sopra le righe,
segnato dalla frequentazio-
ne sul lago natio di un paese
come Porto Val Travaglia fa-
moso per la tradizione dei
suoi fabulatori («devo molto
a uno di loro che si chiama-
va Dighel No, non dirglielo»
mi ha detto una volta). E co-
me attore, come allampana-
to e stralunato narratore dei
poveri cristi o di angeli che
non giocano al flipper, ma-
gari con due pistole con gli

occhi bianchi e neri, nella
satira surreale e beffarda di
un distorto universo politico
dove un «piccoletto» famo-
so appare improvvisamente
dopo il volo inspiegabile di
una anarchico da una fine-
stra, dove il padrone sa mol-
te più parole del suo operaio
e per questo è un padrone,
dove la strage è sempre di
stato, dove i papi volano nel
cielo su di una scopa, dove si
parla di esproprio proletario
e dove la droga si accompa-
gna a emarginazione e dolo-
re, Dario è sempre stato
«dall’altra parte». In più,
senza paternalismi, può
sempre dire che una gran
fetta del teatro italiano, di-
rettamente o indirettamen-
te, proviene dal lavoro suo e
di Franca. In un gesto, in
una risata,in un modo di at-
teggiarsi di tanti attori e di
tanti comici che vanno per
la maggiore può riconoscere
il segno del proprio stile, l’e-
laborazione di un ritmo che
è suo, il modo di muoversi,
di usare le mani, il corpo.

I giovani: la sua ossessio-
ne. Quando gli capitò alle
soglie del settantesimo com-
pleanno di sentirsi male, di
avere la vista compromessa
(la sta recuperando, ci rac-
conta Franca che gli ha
comperato una nuova mac-
china da scrivere, perché fi-

no ad ora lei è
stata i suoi occhi,
scrivendo anche
sotto dettatura la
sua ultima com-
media già pro-
vocatoria nel ti-
tolo «Il diavolo
con le zinne»), è
proprio dai gio-
vani che ha rico-
minciato, lavo-
rando con loro
nelle scuole di
teatro, portan-
doseli a spasso
per la città, fa-
cendo loro vede-
re cose che non
erano abituati a
vedere. Perché
Dario, l’iconocla-
sta, non è solo

maestro dello sberleffo, ma
è generoso del suo tempo e
della sua disponibilità, pron-
to addirittura a farsi fagoci-
tare dai ragazzi, lui che i suoi
maestri d’elezione se li è
scelti guardando i comici
dell’avanspettacolo, lavo-
rando con Franco Parenti,
studiando il segreto dei si-
lenzi di Eduardo al quale lo
legava un affetto fuori dalla
norma. Perché Dario, che
lanciando il primo vagito ha
rischiato di fare deragliare
l’omnibus delle sei e mezza
nella stazioncina dove il pa-
dre Felice era capostazione,
ha sempre amato un teatro
che divide, un teatro che
parla alla coscienza, politico,
razionale ed emozionale in-
sieme. E dunque ha amato
anche Brecht alla sua manie-
ra cancellandolo/subliman-
dolo con uno sberleffo con
uno sghignazzo, ma senza
mai sminuirlo. Così come ha
fatto con i templi del grande
mestiere quali la Scala, la
Comédie Française dove gli
è capitao di lavorare e dove
è considerato un maestro, in
nome di un teatro che vuole
sempre camminare accanto
alla vita. Anzi è proprio que-
sto a fare la qualità della sua
presenza, come quella di
Franca.

A RTE DA scarrozzanti,
arte da compagni di
strada di molti, ma di
reggicoda di nessu-

no. Dario che potrebbe «da-
re gli oracoli», ma che non
sa neppure lui dare una ri-
sposta alle inquietudini dei
giovani «ma so che dovreb-
be nascere una rivoluzione
culturale vera, autentica.»
Certo anche per lui i tempi
sono duri, se a regnare è
l’auditel. Altro che seque-
strarli. L’intelligenza e, so-
prattutto, quel modo disin-
cantato di guardare la vita,
quel saperla smitizzare con
un sorriso o con uno sberlef-
fo, che è lo stile suo e di
Franca, beh quelli nessun
Valerio Raimondi li può ru-
bare.

DALL’INVIATO

JENNER MELETTI
Marocchino,
23 anni, sbarca
così il lunario
«Ma di mandare
risparmi
a Casablanca
non se ne parla»
Identikit degli
automobilisti
tra odio e cortesia

PISA. Siano maledetti, i vetri elet-
trici. Si alzano in un attimo, men-
trelamacchinaancoranonèferma
al semaforo. L’uomo che ha appe-
na schiacciato il pulsante se ne sta
lì,dentrolasuaautochesembraes-
sere diventata un fortino, e nem-
meno ti guarda. Mano destra sulla
levadellamarcia,manosinistrasul
volante. Guarda fisso davanti a sé,
come se nel cielo vuoto dell’incro-
cio fosse apparsa la Madonna.
«Quelli lì - dice Abdoul - meglio la-
sciarli perdere. Capisci subito che
per loro non esisti nemmeno. Se ti
avviciniallamacchina,siarrabbia-
no».

Una mezza giornata ai semafori
di Pisa, a guardare le facce di chi si
trova davanti, appena scatta il ros-
so, la facciae la spazzoladiun lava-
vetri. Abdoul ha ventitré anni, un
giaccone di fustagno e pantaloni
rossi. Viene da Casablanca, e la sua
arma migliore è il sorriso, che non
entrerebbe in nessun carosello di
dentifrici, ma fa tenerezza, perché
sembraquellodiunbambino.

«Tubadialsecchio,iolavo»,dice
Abdoul. «Però preparati: ci vuole
tanta pazienza. Cammini e cam-
mini, avanti e indietro, e ogni tan-
to, solo ogni tanto, qualcuno dice
sì,etilascialavareilparabrezza».

È buono, l’incrocio fra via G.
Luzzatto e via M. Valgimigli. Chi
arriva da fuori città, e deve svoltare
asinistra, trovaventicinquesecon-
di di verde e poi settantacinque se-
condidi rosso.Ognivolta,si forma
una coda di dieci o quindici mac-
chine.

È mezzogiorno, ed Abdoul lavo-
ra da un’ora. «Uno mi ha dato 350
lire, un altro 500 lire. Una donna
miharegalatounmezzopacchetto
diMs.Tuttoqui,perora.Maadesso
viene il bello. Ci sono quelli che
tornano da lavorare, altri che van-
no a prendere i bambini a scuo-
la...Èl’oramigliore».

Sembra di essere dentro ad un
film degli anni ‘30, un film muto.
Perpiùdimezz’ora,all’incrocioda-
vanti alla Coop, non si sente una
parola.Sologesti,solomanichedi-
cono no. Ford Fiesta, rossa e lucida
come fosse uscita dal concessiona-
rio.Uomosui50 anni,giaccaecra-
vatta.Lamanosinistrachesialza,e
l’indice che oscilla. «No». Panda
quattro per quattro, ragazza con
capelli neri. Tutte e due le mani si
staccano dal volante, comese si ar-
rendesse ad un nemico. È un dop-
piono.

Mercedes scura, vetri scuri. Sul
sedile accanto all’uomo incamicia
e cravatta,untelefonino,un’agen-
da, un giornale. Solo l’indice si al-
za,ediceno.Abdoulusalesuearmi
migliori: si avvicina, tocca delica-
tamente il finestrino con un dito -
così non possono dire di non aver-
lo visto - fa un inchino impercetti-
bile, sorride, ed aspetta un attimo.
Sguardo fisso inavanti:nulladafa-
re. Testa che si gira, solo per dire:
«No, non ho bisogno», ed Abdoul
tenta la mossa successiva. Appog-
giadelicatamente la spazzolaalve-
tro, attento a non bagnare, e chie-
de: «Allora, lavo?».La ragazza sulla
R 4 si arrende. Dice sì con la testa,
ed intanto cerca nella borsetta.
Venti secondi ed il vetro è lavato.
Laragazzaapreil finestrinoeporge
millelire.Sorrideanche,edAbdoul
siinchina,perringraziare.

Civorrebbeunopsicologo, ai se-
mafori rossi. L’automobilista cheè
costretto a fermarsi sembra vivere
attimi di panico. L’auto che non
corre non è più una corazza, ma
sembraquasiindifesa,cosìsottogli
occhi di tutti. Stare lì, sullo sparti-
traffico, è atto di estrema indiscre-
zione:comesesi spiassenelsalotto
di una casa, o in untinellodurante
il pranzo. Le facce che ti guardano
sembrano condannare l’intrusio-
ne.

Una Punto nuova, metallizzata.
Madre con due bambini, ed il più
grande è davanti. Madre e figlio
agitano le mani nel doppio no, e
sembrano ballare la macarena.
Una vecchia Cinquecento, blu co-

me il mare. Un anziano tira su il fi-
nestrino e guarda nel vuoto.
Abdoul continua a fare piccoli in-
chini. Un’Alfa Romeo con padre,
madre ed un neonato nel suo sedi-
le girato all’indietro. Giocattoli e
biberon su una copertina bianca,
stesa sul sedile posteriore. Una
mamma in Panda, con due figli
che litigano dietro. La donna ha il
finestrino abbassato, ma Abdoul
riceve soltanto un «vai via» fatto
con la mano a dita unite, come
quando si invita qualcuno a to-
gliersidaipiedi.

Le «case» a quattro ruote conti-
nuanoadarrivare, sostareeriparti-
re. Ogni tre o quattro file, qualcu-
no accetta il servizio di Abdoul.
Cinquecento o mille lire finiscono
nella tasca del giaccone di fusta-
gno. Golf rossa, con un uomo sui
trent’ani che sembra Maurizio Ni-
chetti. Finestrino aperto, ed una
mano che chiama Abdoul. I vetri
sono puliti, ma il lavaggio è gradi-
to. Il Nichetti paga con mille lire, e
ringraziaanche.«Grazie,ebuonla-
voro.Ciao».

«Amici ce ne sono, per fortuna»,
dice il marocchino. Appende la
spazzolaadunsegnalestradale, fu-
ma una sigaretta. «Io il nome loro
non lo conosco. Ma le facce sì.
Ognivoltachepassanodaqui,mil-
le lire perme.C’è chi ti vuolebene,
e chi no. Ci sono quelli che abbas-
sano il finestrino e quando corri
per lavare, ti dicono: “vai a lavora-
re”. O anche peggio. Ma io non
chiedo l’elemosina: pulisco i vetri.
Non sono come quelli là...». Con
uncennodel capo indicaunadon-
na zingara dall’altra parte dell’in-
crocio,conunaciotolainmano.Le
altre due strade del quadrivio sono
presidiatedaunragazzinoedauna
bambina, i figlidelladonna. «Io la-
voro», dice Abdoul. «Al mattino
prendo l’acquaalla fontanachec’è
nel parcheggio della Coop, com-
pro il detersivo da mettere nel sec-
chio. La spazzola ormai è vecchia,
dovrò prenderne un’altra. Costa
quattromilalire».

Nuvolenere incielo,all’improv-
viso. «Se piove, posso andare a ca-
sa. Si lavora bene d’inverno, se in
stradac’èfango,od’estate,quando
c’è la polvere». Sprizzano gioia gli
automobilisticheriesconoapassa-
reconilgiallo,oconilprimorosso,
contenti di evitare la «tassa» del la-
vavetri, o la seccatura di dovere di-
re no,mi spiace,nonserve.Uncol-
petto di clacson, dalla quinta mac-
china della fila, per attirare l’atten-
zione. Mille lire già pronte, nella
mano di un uomo sui sessanta,
borsa in cuoio sul sedile. «No, non
lavare,ègiàpulito.Comeva?Tutto
bene? Ci vediamo». Abdoul incas-
sa, ed accende un’altra sigaretta.
«Gli uomini più anziani, e le don-
ne, sono i più bravi con me. Anche
le ragazze. I giovani no, quelli non
mi danno niente. Soprattutto
quando in macchina sono in tre o
quattro, è meglio non avvicinarsi
nemmeno».

Poco lontano, nella superstrada
cheportaversoFirenze,c’è il sema-
forodoveEmran, treanni,e suaso-
rellaSengul,di tredicianni, furono
dilaniati da un pacco bomba nel
marzo di due anni fa. Anche que-
sto è un semaforo prezioso (quin-
dici secondi di verde, per chi cerca
di immettersi da via delle Torri in
viaPadrePio,poicentodiecisecon-
didi rosso) edè «proprietà» dei no-
madi che chiedono l’elemosina.
Ancheadessocisonounabambina
che somiglia a Sengul, ed un bam-
binocheavràcinqueanni,conica-
pelli lunghi ed un vestito da bam-
bina, tutto rosso, lungo fino ai pie-
di. «Sei Emran, tu?». La bambina -
che non può essere Sengul, perché
in faccia non ha i segni della bom-
ba - lo porta via subito. Si siedono
nell’erba dello spartitraffico, a
mangiare un panino ed a bere suc-
chidi frutta,chequalcunoharega-
lato, assieme a vestiti e scarpe che
sono ammucchiati nell’erba. Al-
l’incrocio, una freccia gialla indica
che poco lontano c’è «Pollicino»,

servizio di baby sitter e asilo nido.
«Il bambino al suo posto», dice la
pubblicità.

AlsemaforodellaCoop,lenuvo-
le sono andate via, ed ora sembra
chenevichi,conibatuffolibianchi
dei pioppi portati dal vento. «Non
sidiventa ricchi, ai semafori.Pren-
di da mangiare, questo sì. Quando
ho finito, vado al negozio e faccio
la spesa. Ma i soldi per tornare in
Marocco, se continua così, dove li
prendo?». Ancora no, con una o
duemani.Ancoranoconlatesta,o

con i finestrini tenuti ben chiusi.
Abdoul tocca una Brava, e da den-
tro viene azionato prima lo spruz-
zatore poi il tergicristallo. Acqua e
shampooarrivanosulgiacconedel
marocchino, che stavolta non si
inchina. Il ragazzo che è alla guida
ride come avesse fatto tombola, e
sgomma appena il semaforo di-
ventaverde.

Dopo qualche ora, sembra di es-
sere dentro una giostra. Auto che
arrivano, si fermano, girano a sini-
stra.Altreautochearrivano,sifer-

Immigrato lava i vetri
a un semaforo

Sotto Sengul, la piccola nomade
vittima di un dono-bomba

a un incrocio di Pisa

La Scheda

I doni-bomba
agli incroci
di Pisa: Sengul
e le altre vittime
I semafori di Pisa non sono co-
me tutti gli altri. È sotto un se-
maforo di questa città che si è
consumata una delle più brut-
te storie di questo paese. Era il
14 marzo 1995, alle 10.30, al
semaforo del Ponte delle Boc-
chette, ingresso a est di Pisa,
un pacco bomba esplode nelle
mani di Sengul Demirovska
che stava tentando di aprirlo,
12 anni e sul volto di suo fra-
tello Emran Asanov, 3 anni,
che era con lei. La ragazza e il
bambino, nomadi, macedoni,
restano gravemente feriti. Il
pacco era stato confezionato
per uccidere, con diversi etti di
polvere esplosiva mista a chio-
di e biglie di ferro. La bambi-
na, Sengul, rischiò di morire.
Ora è rimasta gravemente mu-
tilata ad un braccio. Ha un oc-
chio con il quale vede poco ed
è stata completamente sfigura-
ta. Emran se l’è cavata con fe-
rite meno gravi. L’attentato
scosse la coscienza di tutta Ita-
lia. I due bambini chiedevano
l’elemosina a quel semaforo.
Molti li conoscevano. Una
bambolina era depositata vici-
no al pacco esplosivo. Era uno
dei tanti doni che i bambini ri-
cevevano dai pisani. Doni e
pacchi che venivano lasciati
sotto il semaforo e che i bam-
bini nomadi poi aprivano. E
proprio su questo ha giocato la
mente (o le menti) malata o la
lucida strategia, di chi ha fatto
l’attentato. Nessuno fino ad
oggi è stato punito. Subito do-
po l’attentato furono arrestati
due giovani (e poi un terzo)
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Io, lavavetri
Ap

con l’accusa di detenzione di
esplosivo. Furono inizialmente
indagati anche per l’attentato
ma subito scagionati. Ora, a ol-
tre due anni di distanza dal-
l’attentato, ancora nessun ri-
sultato per l’inchiesta. Attual-
mente si sta seguendo una pi-
sta. Un nuovo filone. Ma gli
inquirenti non si sbottonano.
Dopo il pacco bomba del se-
maforo gli ignoti attentatori
hanno piazzato un identico
pacco, la notte del 16 novem-
bre ‘95, anche su una strada
che collega la provincia di Pisa
a quella di Lucca, nel Padule di
Bientina, a dieci chilometri
dalla città, in una zona dove si
appostavano i viados. Jorge
Louis Do Santos, 28 rimase fe-
rito ad una gamba. Il viados
dopo l’attentato fu rimandato
in Brasile. Stesse modalità del-
l’attentato pisano.
E infine l’ultimo attentato, di
questa pazzesca strategia, è sta-

to confezionato con una pila
elettrica. All’alba del 27 agosto
del ‘96 qualcuno pensò di la-
sciare depositata una torcia
collegata con una piccola cari-
ca a ridosso del deposito dei
bus. Rimase ferito un operaio
della Piaggio, Ilio Moretti, che
si stava recando al lavoro alle

5 del mattino e parcheggiava il
suo ciclomotore, che casual-
mente aveva tentato di accen-
dere la torcia abbandonata. Il
luogo dell’attentato, di notte,
era frequentato anche da bar-
boni: la torcia forse era per lo-
ro.
Diverso il discorso per il primo

degli attentati contro emargi-
nati, avvenuti a Pisa. Quello
del 24 gennaio ‘95, ai danni di
Matteo Salkanovic, un bimbo
nomade di 5 anni, (ma nato in
Italia). L’attentato del libro
bomba. In un libro di favole
c’era nascosta una piccola cari-
ca. Il libro fu lasciato sul magi-
ne della strada che costeggia
l’accampamento dove il bim-
bo viveva, al Ponte dei Fichi a
Latignano di Cascina. Quando
Matteo ha notato il libro e l’ha
aperto la carica gli è esplosa
sul viso. Per questo attentato
sono stati rinviati a giudizio
due giovani (che furono anche
arrestati) del posto, di Latigna-
no di Cascina. L’episodio però
viene considerato dagli inqui-
renti staccato dagli altri. Ma
proprio questo episodio spie-
ga, nonostante, le difficoltà in-
vestigative, come l’obiettivo
dei malviventi, non sia stato
raggiunto. Matteo ora è nel

campo attrezzato del Nugolaio
di Cascina. Il Comune di Ca-
scina ha favorito l’integrazio-
ne. Il sindaco di Cascina, Carlo
Cacciamano, che aveva espres-
so lo sdegno civile e pacato
della comunità locale ricevette
minacce scritte di una sedicen-
te «Fratellanza Bianca». Fu po-
sto sotto scorta, unico sindaco
toscano sotto tutela. La madre
di Matteo ora lavora per una
cooperativa che gestisce servizi
per il Comune di Cascina.
Anche la storia di Sengul ed
Emran, seppure meno lieta, ha
visto gli enti locali, la chiesa
locale e la comunità dei citta-
dini partecipare all’acquisto di
una abitazione nella terra di
Sengul, vicino Skopje in Mace-
donia. Lei ora è tornata lì. Ma
la città ha saputo rispondere.
«Ci sono fondi anche per aiu-
tarla a guarire» racconta la re-
sponsabile dei servizi sociali
del Comune, Laura Nassi. I pi-

sani si sono mobilitati. La stra-
tegia del terrore è stata sconfit-
ta. Una strategia che sembra
voglia allontanare anche gli
«spazi» dell’emarginazione da
quelli della città: spingere i cit-
tadini ad aver paura ad avvici-
narsi agli emarginati. E ai loro
spazi. Ma quegli spazi la città
li condivide, compreso i sema-
fori di Pisa. C’è un piccolo se-
gnale che lo indica. E la stessa
Nassi a spiegarlo. «Spesso dob-
biamo mandare i netturbini a
pulire i semafori; sotto c’è di
tutto, viene lasciato lì dai pas-
santi o dagli automobilisti, per
gli emarginati. Di alcune cose,
le più utili, abiti, giochi, libri, i
nomadi o gli extracomunitari
si appropriano, altre le lascia-
no lì....». Nessun segnale pote-
va essere più eloquente. I se-
mafori pisani non sono come
tutti gli altri...

Luciano Luongo

mano... Anche le facce, adesso,
sembrano uguali. Facce dure, con
scritto sopra: non provare a rom-
permi le scatole. Facce assorte, per
farecapirechenessunopuòdistur-
bare. Facce che sono facce, non
chiuse dietro al vetro, come in un
acquario. Bocche che parlano, e
sembra una cosa strana, all’incro-
cio della Coop. «Tutto bene?».
«Oggi non ho niente, te le ho date
ieri, le mille lire». «Vuoi una siga-
retta?». «Allora, quand’è che torni
acasa?Nonpuoistarequituttauna

vita».
La spazzola che toccaappenaun

liquido ormai nero, altro soldi che
finiscono nel giaccone. Come se
suonasseunasirena, tutti staccano
dal lavoro, prima delle cinque del
pomeriggio.Abdoul si siedesuuna
panchina nel parcheggio della
Coop, e sull’erba ci sono la donna
zingara ed i suoi figli. «Se faccio i
conti della strada che faccio, ogni
giorno,avantieindietro,credoche
in una settimana potrei andare a
Milanoapiedi.Maèlavita.Hopro-

vatoa vendere, hoprovatoacerca-
re altri lavori. Poi torno sempre
qui, al semaforo. Ormai sono tre
anni. E qui trovo l’amico e quello
che ti manda via. È la vita». Conta
banconote e monete, che toglie
quasi di nascosto dalla tasca del
giaccone: quattordicimila lire e
qualche spicciolo. Appesa al se-
gnale stradale, la spazzola tergicri-
stalli. Sotto, il secchio bianco.
«Non credo che nessuno mi rubi il
mestiere», dice con il sorriso da
bambino.Ap
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LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor

Sabato 17 maggio 1997 16 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 427 0,00

ACQ POTABILI 4064 0,30

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8330 0,48

AEDES RNC 4650 0,00

ALITALIA 579,7 -1,33

ALITALIA P 389,1 0,10

ALITALIA RNC 505 0,00

ALLEANZA 12354 -0,45

ALLEANZA RNC 8723 -0,25

ALLIANZ SUBALP 13063 -0,08

AMBROVEN 4542 0,73

AMBROVEN R 3049 0,36

AMGA 1290 0,23

ANSALDO TRAS 1567 -1,20

ARQUATI 2515 -0,08

ASSITALIA 5662 1,11

AUSILIARE 2500 0,00

AUTO TO-MI 10795 1,84

AUTOGRILL FIN 2685 0,86

AUTOSTRADE P 3218 -0,37

AVIR 20900 0,00

B
B AGR MANTOV 12030 -0,02

B AGRIC MIL 10512 0,59

B BRIANTEA 10600 -0,95

B DESIO-BRIANZA 2556 0,39

B FIDEURAM 4662 1,64

B LEGNANO 5332 -2,06

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 703,4 0,54

B POP MILANO 8879 -0,16

B ROMA 1239 1,23

B S PAOLO BRES 3317 -1,16

B S PAOLO BRES W 920,7 0,08

B SARDEGNA RNC 14639 -0,08

B TOSCANA 2855 -0,70

BANCA CARIGE 11964 0,81

BASSETTI 6247 1,66

BASTOGI 55 0,00

BAYER 63933 -1,64

BCA INTERMOBIL 2950 0,00

BCO CHIAVARI 2624 -0,42

BENETTON 23259 1,25

BINDA 22,7 -2,16

BNA 996,8 0,55

BNA PRIV 565,8 -2,78

BNA RNC 585,4 -2,01

BNL RNC 15497 -0,14

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10900 0,00

BREMBO 17571 -0,26

BRIOSCHI 175 0,00

BULGARI 31359 3,09

BURGO 9816 1,08

BURGO PRIV 11500 0,00

BURGO RNC 9500 1,06

C
CAB 10689 -0,19

CAFFARO 1612 3,53

CAFFARO RISP 1784 0,00

CALCEMENTO 2979 0,30

CALP 5481 -0,60

CALTAGIRONE 1010 -0,98

CALTAGIRONE RNC 990 -4,81

CAMFIN 2755 -7,77

CANTONI 1925 1,32

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8064 0,31

CEM.AUGUSTA 2200 0,00

CEM.BARLETTA 4638 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3275 0,00

CEMENTIR 976 -0,36

CENTENARI ZIN 101,9 -0,20

CIGA 734,8 2,64

CIGA RNC 824,4 1,65

CIR SOSP ---

CIR RNC SOSP ---

CIRIO 927,8 -0,08

CMI 3893 2,45

COFIDE 525,9 -1,17

COFIDE RNC 380,5 -1,25

COMAU SPA 5502 -2,12

COMIT 3894 1,30

COMIT RNC 3754 0,78

COMMERZBANK 48000 0,79

COMPART 724,6 3,03

COMPART RNC 638,2 3,86

COSTA CR 3870 0,26

COSTA CR RNC 2490 0,00

CR BERGAMASCO 28622 0,12

CR FONDIARIO 1720 0,35

CR VALTELLINESE 12149 -0,05

CREDIT 2661 0,57

CREDIT RNC 2172 2,55

CRESPI 5127 0,91

CUCIRINI 1400 2,71

D
DALMINE 378,4 -0,18

DANIELI 12070 1,74

DANIELI RNC 6356 0,00

DE FERRARI 4619 -0,92

DE FERRARI RNC 2330 -0,21

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10047 -0,22

E
EDISON 7960 2,00

ENI 9058 2,52

ERICSSON 26370 0,05

ERIDAN BEG-SAY 268032 2,50

ESAOTE 4720 -0,30

ESPRESSO 5986 0,00

EUROMOBILIARE 2430 4,61

F
FALCK 7200 -1,02

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4205 0,00

FIAT 5530 -1,58

FIAT PRIV 2924 -0,07

FIAT RNC 3068 -0,97

FIN PART ORD 1065 -1,48

FIN PART PRIV 624 0,11

FIN PART RNC 808,7 -0,59

FINARTE ASTE 1075 4,37

FINCASA 160,5 -0,74

FINMECCANICA 904 0,56

FINMECCANICA
RNC 792 0,69

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 850 -4,49

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 710,8 0,62

GEMINA RNC 1611 1,13

GENERALI 30865 0,41

GEWISS 22756 -0,52

GILDEMEISTER 5067 0,38

GIM 903,3 -0,21

GIM RNC 1123 -1,92

GIM W 80,8 -4,38

H
HPI 837,8 0,85

HPI RNC 733,7 0,00

HPI W 98 87,1 -1,14

I

IFI PRIV 20585 -0,80

IFIL 5238 0,06

IFIL RNC 3186 0,76

IM METANOPOLI 1183 -0,92

IMA 7206 -0,36

IMI 16063 2,51

IMPREGILO 1279 0,08

IMPREGILO RNC 1205 0,84

INA 2343 1,52

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33436 0,71

INTERPUMP 5563 0,61

IPI SPA 1803 -0,99

IRCE 9722 -0,56

ISEFI 613,8 3,82

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 10096 0,89

ITALCEM RNC 4272 0,12

ITALGAS 5739 -0,24

ITALMOB 24750 -0,83

ITALMOB R 12700 -0,58

J
JOLLY HOTELS 8700 8,75

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4584 -0,82

LA FOND ASS 5984 0,39

LA FOND ASS RNC 3446 0,17

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 769,6 1,21

LINIFICIO RNC 601 -1,72

M
MAFFEI 2200 0,00

MAGNETI 2660 1,84

MAGNETI RNC 1786 1,53

MAGONA 7750 0,52

MANIF ROTONDI 578,3 4,78

MARANGONI 4310 -0,28

MARZOTTO 13852 -0,44

MARZOTTO RIS 13000 -0,47

MARZOTTO RNC 6954 0,59

MEDIASET 7655 1,04

MEDIOBANCA 10330 0,82

MEDIOLANUM 16401 0,79

MERLONI 4783 4,27

MERLONI RNC 1540 3,29

MILANO ASS 3738 1,19

MILANO ASS RNC 2349 -0,21

MITTEL 1285 0,00

MONDADORI 10109 -0,45

MONDADORI RNC 8000 -0,21

MONRIF 590 -0,84

MONTEDISON 1057 1,15

MONTEDISON RIS 1590 -0,31

MONTEDISON RNC 1084 1,88

MONTEFIBRE 898,7 -1,48

MONTEFIBRE RNC 900 0,44

N
NAI 298,7 -1,84

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 900 ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 476,1 -1,29

OLIVETTI P 1313 0,00

OLIVETTI R 510,9 -2,80

P
PAGNOSSIN 5757 0,58

PARMALAT 2682 1,75

PERLIER 272 -2,75

PININFARINA 27013 1,35

PININFARINA RIS 25400 -1,81

PIRELLI SPA 3875 -0,03

PIRELLI SPA R 2692 0,15

PIRELLI CO 2404 -1,80

PIRELLI CO RNC 2102 -2,23

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 23537 0,78

POP BRESCIA 8463 0,27

POP SPOLETO 9600 -0,49

PREMAFIN 471 -0,61

PREMUDA 1720 -0,92

PREMUDA RIS 1731 0,58

PREVIDENTE 7739 -0,97

R
RAS 14011 0,81

RAS RNC 8908 0,26

RATTI 3330 5,65

RECORDATI 11515 -3,88

RECORDATI RNC 6300 -2,63

REJNA 16031 0,51

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1801 3,27

REPUBBLICA 2742 0,26

RICCHETTI 1877 -1,68

RINASCENTE 8447 -0,26

RINASCENTE P 3306 0,03

RINASCENTE R 4347 -0,59

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 10050 0,50

RIVA FINANZ 6141 4,85

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5069 0,18

ROLO BANCA 18660 2,17

S
S PAOLO TO 11118 1,90

SAES GETT 23763 -1,38

SAES GETT PRIV 14875 -2,14

SAES GETT RNC 15445 2,59

SAFFA 2955 -3,78

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1125 -4,58

SAFILO 34961 0,28

SAFILO RNC 26000 0,00

SAI 11548 -1,39

SAI R 4946 -0,68

SAIAG 7058 0,34

SAIAG RNC 3910 -4,56

SAIPEM 8527 3,01

SAIPEM RNC 5564 1,16

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 87,6 ---

SASIB SOSP ---

SASIB RNC SOSP ---

SAVINO DEL BENE 1992 -0,25

SCHIAPPARELLI 98,4 -0,30

SCI 16,2 0,00

SEAT 452,8 -3,02

SEAT RNC 287,3 -3,00

SERFI 8981 0,29

SIMINT 10672 3,80

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10764 0,91

SMI METALLI 641,2 0,50

SMI METALLI RNC 702,7 -0,82

SMURFIT SISA 1180 -1,67

SNIA BPD 1402 0,43

SNIA BPD RIS 1459 0,00

SNIA BPD RNC 1215 0,75

SNIA FIBRE 545,7 1,32

SOGEFI 3943 0,13

SONDEL 2869 -0,80

SOPAF 1603 -1,96

SOPAF PR 1697 0,00

SOPAF RNC 1319 0,38

SORIN 5667 0,68

STANDA 14725 0,10

STANDA RNC 4061 1,47

STAYER 1321 -1,78

STEFANEL 2698 4,70

STEFANEL RIS 2452 -3,12

STET 8363 0,90

STET R 6741 2,03

T
TECNOST 3466 -0,06

TEKNECOMP 859,7 -1,07

TEKNECOMP RNC 704,2 0,00

TELECO 5157 -1,86

TELECO RNC 4425 -0,56

TELECOM IT 4717 1,27

TELECOM IT R 3970 1,02

TERME ACQUI 600 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5185 -0,13

TIM RNC 3098 -0,58

TORO 19664 0,48

TORO P 8869 -0,64

TORO R 8981 -0,28

TOSI 13013 0,36

TRENNO 3045 0,00

U
UNICEM 12114 -1,33

UNICEM RNC 4764 -1,18

UNIPOL 4645 -0,39

UNIPOL P 3124 -0,35

UNIPOL P W 472 3,06

UNIPOL W 461,5 -2,90

V
VIANINI IND 775 0,00

VIANINI LAV 2793 -0,82

VITTORIA ASS 5217 0,23

VOLKSWAGEN 1151500
0,88

Z
ZIGNAGO 11539 1,32

ZUCCHI 7670 -1,29

ZUCCHI RNC 4480 4,43

ZUCCHINI 11232 -0,31

VALUTA 16/05 15/05

DOLLARO USA 1673,66 1668,02

ECU 1922,70 1925,23

MARCO TEDESCO 984,80 986,88

FRANCO FRANCESE 292,46 292,99

LIRA STERLINA 2745,97 2739,22

FIORINO OLANDESE 875,80 877,67

FRANCO BELGA 47,71 47,82

PESETA SPAGNOLA 11,69 11,69

CORONA DANESE 258,60 259,11

LIRA IRLANDESE 2547,98 2559,74

DRACMA GRECA 6,18 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,77 9,78

DOLLARO CANADESE 1225,05 1205,22

YEN GIAPPONESE 14,53 14,42

FRANCO SVIZZERO 1171,87 1169,56

SCELLINO AUSTR. 139,91 140,22

CORONA NORVEGESE 236,89 237,54

CORONA SVEDESE 219,99 220,49

MARCO FINLANDESE 326,05 326,07

DOLLARO AUSTRAL. 1295,75 1296,39

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.630 18.670

ARGENTO (PER KG.) 256.600 258.000

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 138.000 157.000

STERLINA (POST.74) 137.000 149.000

MARENGO ITALIANO 120.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 615.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 583.000 630.000

50 PESOS MESSICO 698.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,10 -0,02

ENTE FS 94-04 107,00 0,05

ENTE FS 94-04 103,40 0,00

ENTE FS 96-01 100,50 -0,11

ENTE FS 94-02 100,96 0,01

ENTE FS 92-00 102,45 -0,06

ENTE FS 89-99 101,84 0,02

ENTE FS 3 85-00 111,80 0,00

ENTE FS OP 90-98 105,57 0,08

ENEL 1 EM 86-01 102,75 0,10

ENEL 1 EM 93-01 104,00 0,04

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,75 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,45 0,00

ENEL 2 EM 85-00 111,40 -0,40

ENEL 2 EM 89-99 107,90 -0,03

ENEL 2 EM 93-03 108,61 -0,01

ENEL 2 EM 91-03 105,40 -0,10

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,56 -0,01

IRI IND 85-00 102,20 0,00

IRI IND 85-99 101,21 -0,31

IRI IND 91-01 100,00 -0,05

IRI IND 2 91-01 99,90 0,00

IRI IND 3 91-01 99,99 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,40 -0,50

CB BR IZ EXW 92-97 100,02 0,00

MEDIOB 89-99 108,50 -0,30

MONTEDISON 92-00 101,70 -0,13

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 0,86

BONAPARTE 26 0,00

BORGOSESIA 650 -0,91

BORGOSESIA RIS 190 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CARB. AXA 34 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 62 -8,82

FERR NORD MI 600 -2,44

FINANCE ORD SOSP ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 2400 0,00

IFIS PRIV 910 9,64

ITALIANA ASS 13200 -1,49

NAPOLETANA GAS 2000 -4,76

OB P. C. IND ZC 58,1 0,43

PARAMATTI SOSP ---

POP COM IND. 20800 2,46

POP CREMA 57000 0,35

POP CREMONA 10495 0,00

POP EMILIA 127000 0,00

POP INTRA 11400 0,00

POP LODI 10000 -1,96

POP LUINO VARESE 7550 -1,31

POP NOVARA 6350 3,25

POP SIRACUSA 15590 -0,06

POP SONDRIO 27250 0,00

POP.COM.IND 01 CV 107,45 -0,05

POP.COM.IND 99 CV 127 1,60

POP.CRE.7% CV 109,55 0,83

POP.CRE.8% CV 109,55 -3,82

POP.EMIL 99 CV 107 0,28

POP.EMILIA CV 134 0,75

POP.INTRA CV 107,5 0,23

POP.LODI CV 107,1 0,09

SANITA’ SOSP ---

SIFIR PRIV SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.984 26.029

ADRIATIC EUROPE F 24.547 24.537

ADRIATIC FAR EAST 13.051 13.019

ADRIATIC GLOBAL F 22.101 22.119

ALPI AZIONARIO 9.957 9.953

ALTO AZIONARIO 12.578 12.566

AMERICA 2000 20.135 20.144

AMERIGO VESPUCCI 12.773 12.782

APULIA AZIONARIO 11.708 11.688

APULIA INTERNAZ 11.905 11.914

ARCA AZ AMER DLR 14,939 14,855

ARCA AZ AMER LIRE 24.919 24.981

ARCA AZ EUR ECU 8,603 8,591

ARCA AZ EUR LIRE 16.562 16.512

ARCA AZ FAR E LIR 12.961 12.757

ARCA AZ FAR E YEN 898,607 900,442

ARCA AZ IT 22.174 22.101

ARCA VENTISETTE 21.571 21.478

AUREO GLOBAL 17.264 17.292

AUREO MULTIAZIONI 12.480 12.492

AUREO PREVIDENZA 22.176 22.168

AZIMUT AMERICA 15.780 15.841

AZIMUT BORSE INT 16.647 16.693

AZIMUT CRESC ITA 18.213 18.220

AZIMUT EUROPA 14.692 14.695

AZIMUT PACIFICO 12.854 12.921

AZIMUT TREND 18.122 18.135

AZIMUT TREND EMER 11.090 11.257

AZIMUT TREND ITA 12.753 12.754

AZZURRO 31.195 31.190

BN CAPITAL FONDO 12.448 12.430

BN MONDIALFONDO 19.013 19.024

BPB RUBENS 13.422 13.365

BPB TIZIANO 15.993 15.956

CAPITALGEST AZ 17.834 17.828

CAPITALGEST INT 16.046 16.036

CAPITALRAS 20.754 20.724

CARIFONDO ARIETE 20.781 20.802

CARIFONDO ATLANTE 20.975 21.033

CARIFONDO AZ AMER 10.325 10.370

CARIFONDO AZ ASIA 10.688 10.619

CARIFONDO AZ EURO 10.693 10.681

CARIFONDO AZ ITA 10.054 10.049

CARIFONDO CARIG A 10.027 10.016

CARIFONDO DELTA 26.710 26.669

CARIFONDO PAES EM 11.874 12.018

CARIMONTE AZ ITA 14.155 14.159

CARIPLO BL CHIPS 14.404 14.401

CENTRALE AME DLR 12,854 12,756

CENTRALE AME LIRE 21.440 21.450

CENTRALE AZ IM IN 9.951 9.815

CENTRALE CAPITAL 25.787 25.763

CENTRALE E AS DLR 7,947 7,957

CENTRALE E AS LIR 13.256 13.380

CENTRALE EUR ECU 15,471 15,522

CENTRALE EUR LIRE 29.785 29.833

CENTRALE G7 BL CH 15.023 15.016

CENTRALE GIAP LIR 10.648 10.534

CENTRALE GIAP YEN 738,265 743,559

CENTRALE GLOBAL 25.316 25.300

CENTRALE ITALIA 14.172 14.162

CISALPINO AZ 16.431 16.411

CISALPINO INDICE 13.000 12.980

CLIAM AZIONI EST 13.022 13.029

CLIAM AZIONI ITA 10.284 10.247

COMIT AZIONE 13.365 13.365

COMIT PLUS 13.077 13.077

CONSULTINVEST AZ 11.126 11.125

CREDIS AZ ITA 12.834 12.802

CREDIS TREND 12.447 12.444

CRISTOFOR COLOMBO 25.826 25.836

DUCATO AZ INTERN 48.994 49.081

DUCATO AZ ITALIA 12.729 12.710

EPTA AZIONI ITA 13.284 13.275

EPTAINTERNATIONAL 22.686 22.721

EUROM AMERIC EQ F 27.243 27.293

EUROM AZIONI ITAL 16.410 16.362

EUROM BLUE CHIPS 20.993 21.055

EUROM EM MKT EQ F 9.458 9.557

EUROM EUROPE EQ F 22.836 22.855

EUROM GREEN EQ F 14.313 14.278

EUROM GROWTH EQ F 11.885 11.878

EUROM HI-TEC EQ F 14.202 14.003

EUROM RISK FUND 27.569 27.553

EUROM TIGER FAR E 22.051 22.430

EUROPA 2000 23.955 23.967

FERDIN MAGELLANO 10.215 10.191

FIDEURAM AZIONE 20.799 20.821

FINANZA ROMAGEST 13.020 12.970

FONDERSEL AM 17.752 17.825

FONDERSEL EU 17.091 17.094

FONDERSEL IND 10.554 10.541

FONDERSEL ITALIA 13.586 13.537

FONDERSEL OR 12.735 12.675

FONDERSEL SERV 13.518 13.505

FONDICRI ALTO POT 16.922 17.056

FONDICRI INT 28.748 28.784

FONDICRI SEL AME 10.338 10.377

FONDICRI SEL EUR 10.361 10.349

FONDICRI SEL ITA 20.445 20.420

FONDICRI SEL ORI 10.390 10.447

FONDINV EUROPA 22.619 22.617

FONDINV PAESI EM 14.758 14.932

FONDINV SERVIZI 24.037 24.113

FONDINVEST TRE 20.055 20.027

FONDO CRESCITA 10.882 10.867

GALILEO 16.489 16.447

GALILEO INT 18.652 18.653

GENERCOMIT AZ ITA 12.652 12.638

GENERCOMIT CAP 16.161 16.153

GENERCOMIT EUR 28.735 28.663

GENERCOMIT INT 27.132 27.133

GENERCOMIT NOR 32.762 32.785

GENERCOMIT PACIF 10.757 10.792

GEODE 20.072 20.101

GEODE PAESI EMERG 12.510 12.621

GEODE RISORSE NAT 9.029 9.090

GEPOBLUECHIPS 10.554 10.595

GEPOCAPITAL 18.898 18.903

GESFIMI AMERICHE 13.191 13.211

GESFIMI EUROPA 13.605 13.585

GESFIMI INNOVAZ 14.440 14.454

GESFIMI ITALIA 13.416 13.410

GESFIMI PACIFICO 10.510 10.580

GESTICRED AMERICA 14.304 14.282

GESTICRED AZIONAR 23.371 23.353

GESTICRED BORSITA 16.403 16.388

GESTICRED EUROAZ 24.013 24.002

GESTICRED F EAST 10.504 10.441

GESTICRED MERC EM 10.207 10.255

GESTICRED PRIVAT 13.019 12.987

GESTIELLE A 12.086 12.090

GESTIELLE AMERICA 15.615 15.625

GESTIELLE B 13.752 13.737

GESTIELLE EM MKT 12.389 12.462

GESTIELLE EUROPA 15.079 15.088

GESTIELLE F EAST 11.191 11.191

GESTIELLE I 16.835 16.837

GESTIFONDI AZ INT 18.168 18.172

GESTIFONDI AZ IT 13.178 13.159

GESTN AMERICA DLR 15,955 15,872

GESTN AMERICA LIT 26.614 26.690

GESTN EUROPA LIRE 15.283 15.273

GESTN EUROPA MAR 15,486 15,503

GESTN FAREAST LIT 15.371 15.370

GESTN FAREAST YEN 1065,728 1084,916

GESTN PAESI EMERG 12.798 12.941

GESTNORD AMBIENTE 12.357 12.381

GESTNORD BANKING 14.727 14.790

GESTNORD PZA AFF 11.453 11.441

GRIFOGLOBAL 11.473 11.477

GRIFOGLOBAL INTER 11.220 11.212

IMIEAST 14.139 14.132

IMIEUROPE 24.967 24.963

IMINDUSTRIA 17.241 17.245

IMITALY 20.331 20.298

IMIWEST 26.901 26.967

INDUSTRIA ROMAGES 16.022 16.048

ING SVI AMERICA 26.453 26.537

ING SVI ASIA 9.501 9.546

ING SVI AZIONAR 20.669 20.671

ING SVI EM MAR EQ 11.542 11.594

ING SVI EUROPA 26.073 26.085

ING SVI IND GLOB 20.687 20.683

ING SVI INIZIAT 18.147 18.132

ING SVI OLANDA 19.377 19.390

INTERB AZIONARIO 26.262 26.215

INTERN STK MANAG 13.758 13.781

INVESTILIBERO 11.163 11.153

INVESTIRE AMERICA 27.889 28.027

INVESTIRE AZ 18.441 18.414

INVESTIRE EUROPA 20.263 20.280

INVESTIRE INT 17.076 17.095

INVESTIRE PACIFIC 16.992 16.976

ITALY STK MANAG 11.202 11.202

LAGEST AZ INTERN 19.908 19.912

LAGEST AZION ITA 26.787 26.755

LOMBARDO 23.074 23.076

MEDICEO AM LATINA 12.251 12.306

MEDICEO AMERICA 13.257 13.229

MEDICEO ASIA 10.254 10.521

MEDICEO GIAPPONE 11.147 11.122

MEDICEO IND ITAL 8.703 8.691

MEDICEO MEDITERR 15.979 15.946

MEDICEO NORD EUR 11.912 11.885

MIDA AZIONARIO 14.737 14.676

OASI AZ ITALIA 11.656 11.641

OASI CRE AZI 11.756 11.734

OASI FRANCOFORTE 17.083 17.091

OASI HIGH RISK 13.757 13.818

OASI ITAL EQ RISK 13.994 13.981

OASI LONDRA 11.376 11.385

OASI NEW YORK 14.336 14.220

OASI PANIERE BORS 12.883 12.882

OASI PARIGI 15.462 15.469

OASI TOKYO 12.178 12.337

OCCIDENTE 14.187 14.174

OLTREMARE AZION 13.220 13.210

OLTREMARE STOCK 15.631 15.649

ORIENTE 2000 19.346 19.289

PADANO INDICE ITA 11.758 11.732

PERFORMAN AZ EST 18.497 18.478

PERFORMAN AZ ITA 11.947 11.942

PERFORMAN PLUS 10.154 10.144

PERSONALF AZ 20.480 20.416

PHARMACHEM 21.365 21.326

PHENIXFUND TOP 14.758 14.736

PRIME M AMERICA 28.961 29.072

PRIME M EUROPA 28.959 28.931

PRIME M PACIFICO 22.461 22.515

PRIMECAPITAL 52.849 52.871

PRIMECLUB AZ INT 12.315 12.304

PRIMECLUB AZ ITA 17.338 17.328

PRIMEEMERGINGMK 16.297 16.449

PRIMEGLOBAL 22.762 22.753

PRIMEITALY 17.797 17.788

PRIMESPECIAL 14.324 14.219

PROFES GEST INT 22.876 22.878

PROFES GEST ITA 21.534 21.506

PRUDENTIAL AZIONI 14.249 14.242

PRUDENTIAL SM CAP 12.095 12.127

PUTNAM EU EQ ECU 6,595 6,595

PUTNAM EUROPE EQ 12.697 12.676

PUTNAM GL EQ DLR 7,67 7,602

PUTNAM GLOBAL EQ 12.794 12.783

PUTNAM PAC EQ DLR 6,416 6,396

PUTNAM PACIFIC EQ 10.702 10.755

PUTNAM USA EQ DLR 6,69 6,626

PUTNAM USA EQUITY 11.159 11.142

PUTNAM USA OP DLR 5,672 5,599

PUTNAM USA OPPORT 9.461 9.416

QUADRIFOGLIO AZ 17.642 17.619

RISP ITALIA AZ 19.186 19.161

RISP ITALIA B I 30.290 30.308

RISP ITALIA CRE 14.408 14.382

ROLOAMERICA 16.204 16.371

ROLOEUROPA 14.704 14.693

ROLOITALY 12.831 12.813

ROLOORIENTE 12.354 12.464

SALVADANAIO AZ 18.799 18.717

SELECT AMERICA 18.090 18.166

SELECT EUROPA 24.041 24.026

SELECT GERMANIA 14.040 13.982

SELECT ITALIA 12.359 12.336

SELECT PACIFICO 11.864 11.920

SPAOLO ALDEBAR IT 17.683 17.672

SPAOLO ANDR AZ IN 34.065 34.123

SPAOLO AZION ITA 10.000 10.000

SPAOLO AZIONI 14.492 14.454

SPAOLO H AMBIENTE 26.996 26.867

SPAOLO H AMERICA 15.194 15.242

SPAOLO H ECON EME 12.919 13.126

SPAOLO H EUROPA 13.141 13.155

SPAOLO H FINANCE 30.226 30.407

SPAOLO H INDUSTR 20.302 20.240

SPAOLO H INTERNAZ 21.028 21.060

SPAOLO H PACIFICO 11.148 11.206

SPAOLO JUNIOR 22.540 22.545

TALLERO 10.533 10.529

TRADING 11.671 11.635

VENETOBLUE 16.627 16.585

VENETOVENTURE 16.093 16.076

VENTURE TIME 14.140 14.138

ZECCHINO 10.952 10.927

ZENIT AZIONARIO 12.306 12.306

ZETASTOCK 24.599 24.588

ZETASWISS 31.386 31.274

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.351 19.366

ALTO BILANCIATO 12.466 12.430

ARCA BB 39.066 38.997

ARCA TE 20.858 20.775

ARMONIA 18.407 18.437

AUREO 31.355 31.357

AZIMUT 23.930 23.952

BN MULTIFONDO 12.581 12.566

BN SICURVITA 20.508 20.487

CAPITALCREDIT 21.989 21.988

CAPITALGEST BIL 25.371 25.358

CARIFONDO LIBRA 38.485 38.457

CISALPINO BILAN 22.727 22.711

EPTACAPITAL 18.636 18.639

EUROM CAPITALFIT 27.636 27.668

FIDEURAM PERFORM 12.950 12.951

FONDATTIVO 15.149 15.106

FONDERSEL 55.615 55.597

FONDICRI BIL 17.035 17.027

FONDINVEST DUE 29.021 28.980

FONDO CENTRALE 28.557 28.556

FONDO GENOVESE 11.703 11.692

GENERCOMIT 35.882 35.897

GENERCOMIT ESPANS 12.045 12.056

GEPOREINVEST 19.751 19.742

GEPOWORLD 17.177 17.211

GESFIMI INTERNAZ 18.567 18.600

GESTICRED FINANZA 22.407 22.475

GIALLO 13.303 13.290

GRIFOCAPITAL 21.986 22.044

IMICAPITAL 40.986 40.983

ING SVI PORTFOLIO 29.914 29.918

INTERMOBILIARE F 19.411 19.394

INVESTIRE BIL 17.909 17.892

INVESTIRE GLOBAL 16.629 16.625

MIDA BIL 14.489 14.475

MULTIRAS 32.834 32.816

NAGRACAPITAL 23.718 23.690

NORDCAPITAL 18.966 18.949

NORDMIX 21.107 21.130

ORIENTE 10.447 10.461

PHENIXFUND 21.121 21.155

PRIMEREND 34.689 34.700

PROFES RISPARMIO 22.313 22.303

PROFESSIONALE 66.140 66.052

PRUDENTIAL MIXED 11.262 11.274

QUADRIFOGLIO BIL 23.591 23.562

QUADRIFOGLIO INT 13.333 13.342

ROLOINTERNATIONAL 18.115 18.136

ROLOMIX 16.859 16.852

SALVADANAIO BIL 23.929 23.859

SILVER TIME 10.607 10.588

VENETOCAPITAL 17.712 17.689

VISCONTEO 34.097 34.117

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.554 22.575

AGRIFUTURA 23.152 23.143

ALLEANZA OBBLIG 10.218 10.218

ALPI MONETARIO 10.088 10.088

ALPI OBBLIGAZION 10.146 10.130

ALTO MONETARIO 10.000 10.000

ALTO OBBLIGAZION 11.046 11.017

APULIA OBBLIGAZ 10.194 10.188

ARCA BOND 16.263 16.230

ARCA BOND DLR 6,926 6,906

ARCA BOND DLR LIR 11.553 11.613

ARCA BOND ECU 5,633 5,635

ARCA BOND ECU LIR 10.846 10.831

ARCA BOND YEN 740,236 741,191

ARCA BOND YEN LIR 10.676 10.500

ARCA BT 12.335 12.331

ARCA MM 19.321 19.312

ARCA RR 13.407 13.395

ARCOBALENO 20.246 20.291

AUREO BOND 12.353 12.372

AUREO GESTIOB 13.816 13.825

AUREO MONETARIO 10.346 10.341

AUREO RENDITA 24.868 24.854

AZIMUT FIXED RATE 12.417 12.393

AZIMUT FLOAT RATE 11.161 11.161

AZIMUT GARANZ VAL 9.840 9.850

AZIMUT GARANZIA 17.995 17.993

AZIMUT REDDITO 19.928 19.903

AZIMUT REND INT 12.162 12.193

AZIMUT SOLIDAR 11.085 11.082

AZIMUT TREND TAS 11.440 11.426

AZIMUT TREND VAL 10.854 10.889

BN CASH FONDO 17.177 17.169

BN RENDIFONDO 11.633 11.631

BN SOFIBOND 11.018 11.000

BPB REMBRANDT 11.109 11.086

BPB TIEPOLO 11.692 11.685

CAPITALGEST MON 14.754 14.744

CAPITALGEST REND 13.907 13.889

CARIFONDO ALA 14.268 14.249

CARIFONDO BOND 12.907 12.934

CARIFONDO CARIG M 15.668 15.659

CARIFONDO CARIG O 13.673 13.654

CARIFONDO DLR O 6,841 6,83

CARIFONDO DLR O L 11.411 11.485

CARIFONDO DMK O 10,013 10,009

CARIFONDO DMK O L 9.882 9.861

CARIFONDO HI YIEL 10.262 10.278

CARIFONDO LIREPIU 21.171 21.158

CARIFONDO MAGNA G 13.186 13.178

CARIFONDO TESORER 10.228 10.224

CARIMONTE MONETAR 11.965 11.962

CARIPLO STRONG CU 11.306 11.320

CENT CASH DLR 11,002 11,001

CENT CASH DMK 10,876 10,72

CENTRALE BOND AME 10,876 10,867

CENTRALE BOND GER 11,357 11,37

CENTRALE CASH 12.333 12.327

CENTRALE CONTO CO 14.341 14.335

CENTRALE MONEY 19.435 19.441

CENTRALE REDDITO 27.511 27.477

CENTRALE TASSO FI 10.867 10.854

CISALPINO CASH 12.650 12.645

CISALPINO CEDOLA 10.772 10.756

CISALPINO REDD 18.734 18.724

CLIAM LIQUIDITA 11.912 11.909

CLIAM OBBLIG EST 12.318 12.330

CLIAM OBBLIG ITA 11.676 11.669

COLUMBUS I B DLR 6,819 6,816

COLUMBUS I B LIRE 11.375 11.462

COMIT OBBL ESTERO 10.067 10.067

COMIT REDDITO 11.001 11.001

CONSULTINVEST RED 10.354 10.354

COOPREND 13.613 13.605

CR TRIESTE OBBLIG 10.763 10.761

CREDIS MONET LIRE 11.138 11.132

CREDIS OBB INT 11.020 11.029

CREDIS OBB ITA 10.730 10.715

DUCATO MONETARIO 12.175 12.170

DUCATO RED INTERN 11.919 11.928

DUCATO RED ITALIA 33.402 33.370

EPTA 92 17.089 17.125

EPTA IMPRESA 10.488 10.487

EPTABOND 28.262 28.240

EPTAMONEY 20.083 20.082

EUGANEO 10.514 10.511

EUROM CONTOVIVO 17.255 17.251

EUROM INTERN BOND 13.060 13.075

EUROM LIQUIDITA 11.206 11.199

EUROM NORTH AME B 11.963 12.054

EUROM NORTH EUR B 11.104 11.081

EUROM REDDITO 19.039 19.008

EUROM RENDIFIT 12.256 12.239

EUROM TESORERIA 15.827 15.817

EUROM YEN BOND 16.711 16.428

EUROMONEY 13.234 13.221

FIDEURAM MONETA 21.306 21.296

FIDEURAM SECURITY 14.099 14.094

FONDERSEL CASH 12.719 12.712

FONDERSEL DOLLARO 11.275 11.356

FONDERSEL INT 18.062 18.074

FONDERSEL MARCO 9.877 9.858

FONDERSEL REDD 18.206 18.185

FONDICRI 1 12.081 12.064

FONDICRI BOND PLU 10.153 10.216

FONDICRI MONETAR 20.232 20.227

FONDIMPIEGO 27.738 27.754

FONDINVEST UNO 12.993 12.982

FONDOFORTE 15.671 15.664

GENERCOM AM DLR 6,532 6,522

GENERCOM AM LIRE 10.896 10.967

GENERCOM EU ECU 5,751 5,755

GENERCOM EU LIRE 11.072 11.060

GENERCOMIT BR TER 10.547 10.540

GENERCOMIT MON 18.467 18.453

GENERCOMIT OB EST 10.709 10.757

GENERCOMIT REND 12.074 12.062

GEPOBOND 11.493 11.531

GEPOBOND DLR 5,995 5,997

GEPOBOND DLR LIRE 9.999 10.084

GEPOCASH 10.148 10.141

GEPOREND 11.179 11.172

GESFIMI MONETARIO 16.588 16.581

GESFIMI PIANETA 10.934 10.958

GESFIMI RISPARMIO 11.077 11.060

GESTICRED CASH MA 11.822 11.817

GESTICRED CEDOLE 10.170 10.160

GESTICRED MONETE 19.530 19.516

GESTIELLE BT ITA 10.309 10.306

GESTIELLE BOND 14.914 14.967

GESTIELLE BT EMER 10.854 10.908

GESTIELLE BT OCSE 10.599 10.632

GESTIELLE LIQUID 18.377 18.375

GESTIELLE M 14.308 14.315

GESTIFONDI MONETA 14.192 14.182

GESTIFONDI OB IN 12.210 12.267

GESTIRAS 40.215 40.163

GESTIRAS COUPON 12.548 12.540

GESTIVITA 11.738 11.722

GINEVRA MONETARIO 11.260 11.255

GINEVRA OBBLIGAZ 11.956 11.945

GLOBALREND 16.236 16.266

GRIFOBOND 10.423 10.427

GRIFOCASH 11.084 11.077

GRIFOREND 13.991 13.985

IMIBOND 20.296 20.304

IMIDUEMILA 24.980 24.966

IMIREND 16.016 16.005

ING SVI BOND 20.774 20.758

ING SVI EMER MARK 17.549 17.669

ING SVI EUROC ECU 5,061 5,063

ING SVI EUROC LIR 9.743 9.730

ING SVI MONETAR 12.667 12.665

ING SVI REDDITO 24.422 24.411

INTERB RENDITA 31.198 31.191

INTERMONEY 13.412 13.404

INTERN BOND MANAG 10.508 10.530

INVESTIRE BOND 12.358 12.374

INVESTIRE MON 14.518 14.512

INVESTIRE OBB 30.083 30.061

ITALMONEY 12.886 12.871

ITALY BOND MANAG 11.370 11.358

JP MORGAN MON ITA 10.714 10.708

JP MORGAN OBB INT 11.247 11.244

JP MORGAN OBB ITA 12.002 11.974

LAGEST MONETA ITA 11.795 11.790

LAGEST OBBLIG INT 15.748 15.793

LAGEST OBBLIG ITA 24.982 24.938

LIRADORO 11.722 11.710

MARENGO 12.188 12.184

MEDICEO MON AMER 10.768 10.863

MEDICEO MON EUROP 10.975 10.958

MEDICEO MONETARIO 12.134 12.128

MEDICEO REDDITO 12.784 12.776

MIDA MONETARIO 17.656 17.647

MIDA OBB 22.650 22.622

MONETAR ROMAGEST 18.634 18.624

MONEY TIME 17.169 17.170

NAGRAREND 13.848 13.829

NORDF DOLL DLR 11,641 11,629

NORDF DOLL LIT 19.418 19.556

NORDF MARCO DMK 11,759 11,768

NORDF MARCO LIT 11.605 11.594

NORDFONDO 22.273 22.253

NORDFONDO CASH 12.652 12.649

OASI 3 MESI 10.455 10.453

OASI BOND RISK 13.250 13.256

OASI BTP RISK 15.281 15.245

OASI CRESCITA RIS 11.905 11.900

OASI DOLLARI LIRE 10.764 10.865

OASI F SVIZZERI L 8.640 8.594

OASI FAMIGLIA 10.633 10.630

OASI GEST LIQUID 11.907 11.903

OASI MARCHI LIRE 9.835 9.821

OASI MONET ITALIA 13.237 13.232

OASI OBB GLOBALE 19.292 19.282

OASI OBB INTERNAZ 16.772 16.826

OASI OBB ITALIA 18.048 18.026

OASI PREVIDEN INT 11.767 11.769

OASI TES IMPRESE 11.603 11.599

OASI YEN LIRE 9.033 8.883

OLTREMARE BOND 11.020 11.042

OLTREMARE MONET 11.409 11.404

OLTREMARE OBB 11.727 11.710

PADANO BOND 12.879 12.894

PADANO MONETARIO 10.072 10.071

PADANO OBBLIG 12.906 12.892

PERFORMAN CEDOLA 10.101 10.102

PERFORMAN MON 12 14.381 14.375

PERFORMAN MON 3 10.171 10.170

PERFORMAN OB EST 13.187 13.222

PERFORMAN OB LIRA 13.275 13.258

PERSEO MONETARIO 10.496 10.492

PERSONAL BOND 10.862 10.890

PERSONAL DOLLARO 11,702 11,699

PERSONAL LIRA 15.440 15.418

PERSONAL MARCO 11,42 11,416

PERSONALF MON 20.082 20.076

PHENIXFUND DUE 22.178 22.150

PITAGORA 16.471 16.449

PITAGORA INT 12.229 12.257

PRIMARY BOND ECU 8,188 8,212

PRIMARY BOND LIRE 15.763 15.782

PRIME REDDITO ITA 12.330 12.314

PRIMEBOND 20.375 20.390

PRIMECASH 11.415 11.397

PRIMECLUB OB INT 10.990 11.000

PRIMECLUB OB ITA 24.033 24.003

PRIMEMONETARIO 22.771 22.755

PROFES MONETA ITA 11.795 11.866

PROFES REDD INT 10.594 10.625

PROFES REDD ITA 17.485 17.455

PRUDENTIAL MONET 10.576 10.569

PRUDENTIAL OBBLIG 19.218 19.188

PUTNAM GL BO DLR 7,156 7,104

PUTNAM GLOBAL BO 11.936 11.946

QUADRIFOGLIO C BO 11.557 11.549

QUADRIFOGLIO OBB 20.830 20.822

RENDICREDIT 12.674 12.665

RENDIRAS 22.243 22.232

RISP ITALIA COR 19.104 19.095

RISP ITALIA MON 10.429 10.424

RISP ITALIA RED 26.026 26.000

ROLOBONDS 13.017 13.058

ROLOGEST 24.792 24.773

ROLOMONEY 15.523 15.516

ROMA CAPUT MUNDI 12.310 12.317

SALVADANAIO OBB 22.927 22.889

SCUDO 11.122 11.158

SELECT BUND 10.480 10.468

SELECT RIS LIRE 13.020 13.009

SFORZESCO 13.717 13.712

SICILCASSA MON 12.730 12.720

SPAOLO ANTAR RED 16.375 16.356

SPAOLO BREVE TERM 10.594 10.584

SPAOLO CASH 13.591 13.577

SPAOLO H BONDS 10.891 10.902

SPAOLO LIQ IMPRES 10.554 10.548

SPAOLO OB EST FL 10.000 10.000

SPAOLO OB ITALIA 10.000 10.000

SPAOLO OB MIST FL 10.000 10.000

SPAOLO RENDITA 10.000 10.000

SPAOLO VEGA COUP 12.305 12.293

VENETOCASH 17.988 17.985

VENETOREND 21.293 21.282

VERDE 12.327 12.314

ZENIT MONETARIO 10.583 10.583

ZETA MONETARIO 11.730 11.721

ZETA REDDITO 10.136 10.124

ZETABOND 21.238 21.275

F INA VALORE ATT 4866,919 4860,189

F INA VALUTA EST 1716,83 1716,307

SAI QUOTA 25380,17 25370,40

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 54,63 54,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 169392 168580

FONDIT. LIRA LIT (O) 11311 11305

FONDIT. DMK LIT (O) 8880 8860

FONDIT. DLR LIT (O) 11126 11112

FONDIT. YEN LIT (O) 7950 7794

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12742 12729

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12377 12445

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14433 14440

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 13760 13703

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 15548 15421

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8997 8917

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10282 10417

FON. F. RATE LIT (O) 10760 10759

INT. GL.SICAV ECU (B) 45,66 45,61

INT. SEC. ECU (B) 50,09 49,87

INT. LIRA ECU (B) 5 5

INT. SWISS FR. ECU (B) 5 5

INT. BOND LIRA ECU (B) 5 5

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5 5

INT. B. MARK ECU (B) 5 5

INT. BOND DLR ECU (B) 5 5

INT. BOND YEN ECU (B) 5 5

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5 5

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5 5

INT. B. CH.US ECU (B) 5 5

INT. SM.C. US ECU (B) 5 5

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5 5

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 102,45 0,45

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 103,00 0,70

CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,50 0,25

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,30 -0,20

CCT ECU 14/01/99 101,80 0,70

CCT ECU 21/02/99 102,00 0,00

CCT ECU 26/07/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT 22/11/99 104,60 104,

CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00

CCT ECU 24/05/00 111,50 1,01

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,55 -3,50

CCT ECU 16/07/01 104,65 -0,25

CCT IND 01/06/97 99,89 0,04

CCT IND 01/07/97 100,10 0,02

CCT IND 01/08/97 100,26 -0,02

CCT IND 01/09/97 100,49 0,14

CCT IND 01/01/98 102,65 0,00

CCT IND 01/03/98 100,17 0,00

CCT IND 01/04/98 100,17 0,02

CCT IND 01/05/98 100,39 0,09

CCT IND 01/06/98 100,47 0,01

CCT IND 01/07/98 100,37 -0,03

CCT IND 01/08/98 100,31 0,03

CCT IND 01/09/98 100,35 0,02

CCT IND 01/10/98 100,45 0,08

CCT IND 01/11/98 100,65 0,02

CCT IND 01/12/98 100,75 0,03

CCT IND 01/01/99 100,73 0,00

CCT IND 01/02/99 100,66 0,03

CCT IND 01/03/99 100,68 -0,02

CCT IND 01/04/99 100,76 0,04

CCT IND 01/05/99 100,99 0,00

CCT IND 01/06/99 101,11 0,01

CCT IND 01/08/99 100,80 0,02

CCT IND 01/11/99 101,14 0,01

CCT IND 01/01/00 101,25 0,00

CCT IND 01/02/00 101,33 0,05

CCT IND 01/03/00 101,32 -0,02

CCT IND 01/05/00 101,65 0,00

CCT IND 01/06/00 101,93 0,03
CCT IND 01/08/00 101,72 0,02
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,70 0,08
CCT IND 01/01/01 100,80 0,02
CCT IND 01/12/01 100,22 0,01
CCT IND 01/08/01 100,64 0,00

CCT IND 01/04/01 100,62 0,07

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,24 0,03

CCT IND 01/08/02 100,28 0,02

CCT IND 01/02/02 100,28 0,05

CCT IND 01/10/02 100,66 0,05

CCT IND 01/04/02 100,66 0,02

CCT IND 01/10/01 100,57 0,04

CCT IND 01/11/02 100,44 0,05

CCT IND 01/12/02 100,30 0,01

CCT IND 01/01/03 100,50 -0,08

CCT IND 01/02/03 100,37 0,07

CCT IND 01/04/03 100,77 0,05

CCT IND 01/05/03 100,51 0,05

CCT IND 01/07/03 100,37 0,04

CCT IND 01/09/03 100,56 0,10

CCT IND 01/11/03 99,06 0,02

CCT IND 01/01/04 98,88 0,05

CCT IND 01/03/04 98,92 0,06

CCT IND 01/05/04 98,91 0,11

CCT IND 01/01/06 100,79 0,04

CCT IND 01/01/06 100,55 -0,24

BTP 01/10/99 102,31 -0,09

BTP 15/09/01 104,03 -0,11

BTP 01/02/06 114,49 0,11

BTP 01/02/99 104,60 -0,01

BTP 01/02/01 109,00 0,00

BTP 01/07/06 110,15 0,15

BTP 01/07/99 103,40 -0,03

BTP 01/07/01 105,56 -0,02

BTP 01/01/02 98,81 -0,08

BTP 01/01/00 99,26 0,07

BTP 15/02/00 99,18 0,03

BTP 01/11/06 104,03 0,13

BTP 01/06/97 99,20 -0,10

BTP 16/06/97 99,82 -0,03

BTP 01/08/97 99,77 -0,02

BTP 01/09/97 100,41 0,00

BTP 01/11/97 101,61 -0,01

BTP 01/12/97 100,76 -0,02

BTP 01/08/99 103,45 -0,05

BTP 15/04/99 105,23 -0,02

BTP 15/07/98 104,15 0,05

BTP 15/07/00 110,70 -0,04

BTP 01/01/98 102,60 -0,01

BTP 01/01/98 102,53 0,01
BTP 01/03/98 103,17 -0,01
BTP 19/03/98 103,90 -0,05
BTP 15/04/98 102,97 0,00
BTP 01/05/98 104,07 0,07
BTP 01/06/98 104,06 0,00
BTP 20/06/98 104,95 0,00
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,76 0,00

BTP 18/09/98 106,23 0,00

BTP 01/10/98 103,09 -0,01

BTP 01/04/99 103,30 0,03

BTP 17/01/99 107,90 -0,02

BTP 18/05/99 109,64 -0,20

BTP 01/03/01 118,53 0,01

BTP 01/12/99 106,30 0,00

BTP 01/04/00 109,70 0,00

BTP 01/11/98 105,27 0,02

BTP 01/06/01 117,94 -0,08

BTP 01/11/00 111,49 -0,02

BTP 01/05/01 109,49 -0,04

BTP 01/09/01 118,81 0,03

BTP 01/01/02 120,00 0,12

BTP 01/05/02 121,00 0,06

BTP 01/03/02 98,64 -0,04

BTP 01/09/02 121,90 -0,10

BTP 01/02/07 97,66 0,12

BTP 01/11/26 95,31 0,39

BTP 22/12/23 110,25 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 122,85 122,

BTP 01/04/05 119,30 0,14

BTP 01/03/03 120,80 -0,10

BTP 01/06/03 119,20 0,02

BTP 01/08/03 114,60 0,10

BTP 01/10/03 109,73 0,08

BTP 01/11/23 112,99 0,44

BTP 01/01/99 102,88 0,00

BTP 01/01/04 107,42 0,02

BTP 01/09/05 120,32 0,13

BTP 01/01/05 113,05 0,15

BTP 01/04/04 107,47 0,12

BTP 01/08/04 107,37 0,14

CTO 19/06/97 100,12 -0,03

CTO 19/09/97 101,32 -0,01

CTO 20/01/98 103,02 -0,03

CTO 19/05/98 104,85 0,06

CTZ 30/06/97 97,35 0,00

CTZ 29/08/97 96,61 -0,04

CTZ 31/10/97 95,69 0,03

CTZ 30/12/97 94,96 0,01

CTZ 27/02/98 94,25 -0,02

CTZ 27/04/98 93,50 0,00

CTZ 27/06/98 92,75 0,06

CTZ 28/08/98 91,85 0,05

CTZ 30/10/98 91,23 0,06

CTZ 15/07/99 93,50 0,40

CTZ 15/01/99 90,25 0,04

CTZ 15/03/99 89,22 0,04

CTZ 15/10/98 91,55 0,00

CTZ 15/05/99 88,40 0,05

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia permane un campo
di pressioni relativamente alte. Corpi nuvo-
losi, di origine africana, continuano a portar-
si sul Mediterraneo occidentale interessan-
do piu’ direttamente le due isole maggiori.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo in prevalen-
za poco nuvoloso con temporanei annuvola-
menti che, durante le ore più calde, in pros-
simità dei rilievi e, localmente, sulle zone
pianeggianti, potranno dar luogo ad occasio-
nali precipitazioni anche a carattere di rove-
scio o temporale. Al centro e sulla Sardegna
cielo in prevalenza poco nuvoloso al più ve-
lato. Durante le ore centrali della giornata,
aumento della nuvolosità nelle zone interne
con possibilità di locali e brevi piovaschi.
Dalla tarda serata nubi in aumento sulla Sar-
degna. Al sud della penisola e sulla Sicilia
cielo in genere sereno o poco nuvoloso con
sviluppo di nubi cumuliformi in prossimità
della dorsale appenninica e possibilità di
isolate e brevi precipitazioni.
TEMPERATURA: stazionaria, su valori sem-
pre superiori a quelli medi del periodo.
VENTI: ovunque deboli dai quadranti orien-
tali con locali rinforzi sulle due isole maggio-
ri.
MARI: generalmente poco mossi, localmente
mossi potranno ancora risultare lo stretto di
Sicilia e i mari circostanti la Sardegna.
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Tirana, storie ordinarie
d’amore e kalashnikov
DALL’INVIATO

TIRANA. Il caos nell’era del digitale. La rivolta ha
trasformato l’Albania in un gigantesco, assurdo
cantiere. E dal marasma, finora, è emersa un’unica
certezza: la tv via satellite. Gli albanesi, specie in
questi ultimi mesi, usano gli esplosivi saccheggiati
dai depositi militari per far saltare in aria di tutto:
miniere, fabbriche, edifici pubblici. Lo scopo è
quello di prelevare rottami, mattoni, porte, fine-
stre, pavimenti, per rivenderli o usarli per costruire
altre case. Insomma, l’Albania è un paese che sta
saccheggiando se stesso.

Tirana, nel marzo scorso, ha vissuto il suo 8 set-
tembre. La pubblica amministrazione è collassata.
A puntellare lo Stato adesso c’è la forza multina-
zionale. Ma non sono truppe d’occupazione. Oltre
certi limiti non possono andare e non vanno. In-
tanto, intorno a loro, l’Albania scoppia di contrad-
dizioni. Manca l’acqua, l’elettricità va e viene, i ri-
fiuti si accumulano per le vie, la polizia spesso è la-
titante, i giudici anche, gli ospedali vanno a rotoli,
case e strade cadono a pezzi. Quello che abbonda,
invece, sono i televisori. I dischi delle antenne pa-
raboliche pendono a grappoli dalle facciate delle
case diroccate, dai tetti dei casolari di campagna.
Sono ovunque. La tv via satellite è diventata il
simbolo di questo paese. Un po‘ come i bunker al
tempo del vecchio regime comunista. Anche quel-
li li trovi sparsi ovunque, magari
ricoperti di rovi e di scritte, o ri-
dotti a dei vespasiani, ma indi-
struttibili. Sono 6-700mila: un’e-
normità. Li fece costruire il ditta-
tore Enver Hoxha, spendendo
10 miliardi di dollari, dopo che
ruppe con la Cina. L’Albania al-
lora combatteva contro un ne-
mico invisibile. E si racconta che
Hoxha, prima di pagare i proget-
tisti, gli faceva fare un collaudo,
cioè li obbligava a entrare nel
bunker, poi ordinava a un tank
di sparare e chi usciva indenne
riceveva i soldi.

Insomma, i bunker erano il
sintomo patologico di un paese
isolato, mentre le antenne para-
boliche, all’opposto, sono il di-
sperato tentativo degli albanesi
di spezzare quell’assedio Ma il
video può solo riflettere nelle lo-
ro case una realtà virtuale. E così la tv diventa il
simbolo di un sogno infranto: il benessere, i soldi,
l’occidente, l’Italia.

Anche la rivolta albanese, in fondo, è scoppiata
per una questione di soldi: il fallimento delle co-
siddette piramidi finanziarie. «Gli aiuti umanitari?
Non li vogliamo, ci hanno rubato i nostri soldi,
quelli rivogliamo», dicono molti albanesi. Prende-
vano interessi del 45% al mese: una pacchia. Ma
non è durata. «Come facevamo a fidarci? Sapeva-
mo che dietro le finanziarie c’era il traffico di dro-
ga e di armi. I soldi non mancavano». Già, ma so-
no spariti. E così è scoppiata la rivolta: si è iniziato
a sparare e da allora non si è più smesso.

«Qui i botti di solito cominciano verso le 18»,
spiegano gli ufficiali del Cimic, il centro di coordi-
namento tra l’esercito e le organizzazioni umani-
tarie. Gli uffici sono all’interno di un istituto sale-
siano, alla periferia di Tirana. È una zona di cantie-
ri. «Sono i vigilantes a sparare per scoraggiare i la-
dri». Raffiche di kalashnikov, ovviamente. «Han-
no sto‘ vizio», fa un soldato italiano. Per molti al-
banesi è diventata un specie di abitudine: puntano
il mitra verso il cielo e sparano. Solo che poi i colpi
in ricaduta diventano una grandine micidiale.
Molti bambini sono morti, colpiti alla testa da
proiettili in ricaduta. A un carabiniere italiano è
andata meglio: il proiettile ha centrato in pieno la
tazzina del caffè che stava bevendo, ferendolo a
una mano.

Sparano tutti, come per una malattia contagio-
sa. L’Albania era un enorme deposito di armi che
la rivolta ha improvvisamente spalancato. Si spara
per tanti motivi: per far capire ai malintenzionati
che hai un’arma e che è meglio che girino alla lar-
ga, oppure perché sei contento, o perché sei triste.
«Mio figlio - racconta una donna - l’ha lasciato la
ragazza e allora si è affacciato al balcone e si è mes-
so a sparare». A Tirana, dopo il coprifuoco che co-
mincia alle 21, le raffiche dei kalashnikov accom-
pagnano le preghiere dei muezzin per tutta la not-
te. E la capitale è un posto tranquillo.

A Valona, nel sud del paese, l’epicentro della ri-
volta, dove i comitati degli insorti comandano an-
cora, gli spari sono meno inoffensivi. Nella zona
del porto e lungo il corso principale le bande si

fronteggiano a colpi di kalashnikov. E quasi ogni
giorno ci sono morti e feriti. Valona è una città in
stato d’assedio: carcasse d’auto, pneumatici bru-
ciati, montagne di rifiuti ingombrano le strade.
«Hanno saccheggiato tutto», fa un carabiniere. I
soldati italiani, qui, sono circa mille. Presidiano il
porto, pattugliano la città, fanno ricognizioni.
Aiuti da distribuire praticamente non ce ne sono.
Al Cimic spiegano: «In Albania c’è il contenitore
(la forza militare, ndr) ma manca ancora il conte-
nuto (gli aiuti, ndr). D’altra parte i tempi del di-
spiegamento militare sono diversi da quelli della
distribuzione degli aiuti». Tra le priorità: l’emer-
genza sanitaria, quella igienica, quella scolastica e
l’assistenza alla polizia albanese.

La questione della sicurezza è la più drammati-
ca. Con l’arrivo della forza multinazionale qualche
miglioramento c’è stato, ma la situazione, specie
al sud e al nord del paese, non è ancora sotto con-
trollo. A Valona il commissariato è stato assaltato.
Una banda voleva impossessarsi di un blindato per
usarlo contro un gruppo rivale. Lo scontro è stato
sanguinoso. Un poliziotto è morto. I soldati italia-
ni avevano l’ordine di non intervenire. Possono
sparare solo se assaliti e non possono svolgere
compiti di polizia. E, in fondo, è giusto così: i 6mi-
la uomini della forza multinazionale sarebbero del
tutto insufficienti per una simile impresa. E poi c’è
un governo legittimo: spetta a lui riorganizzare le
forze dell’ordine. Ma a volte è dura per i soldati

della forza multinazionale atte-
nersi a queste disposizioni, spe-
cie a Valona, con tutto quel che
succede. Le barche dei contrab-
bandieri fanno avanti e indietro
lungo la costa, dove caricano
piccoli gruppi di clandestini e
grosse partite di droga. I militari
vedono tutto, segnalano questi
episodi alla polizia, ma il più
delle volte non succede niente.
Ed è anche spiegabile. A Valona
c’è un carcere, ma mancano le
guardie. Non c’è la procura, per
cui gli arrestati vengono rimessi
in libertà perché non possono
essere giudicati. Gli organici di
polizia sono la metà di quel che
servirebbe. Le armi ci sono, ma
mancano le divise. E soprattutto
manca il morale. «I poliziotti so-
no demotivati, - spiegano al co-
mando della forza multinaziona-

le - non ricevono lo stipendio, i loro familiari ven-
gono quotidianamente minacciati e soprattutto
non si sentono coperti a livello superiore».

Tuttavia anche a Valona la vita continua. In cit-
tà, tra le macerie, è pieno di bambini che giocano.
Un blindato dei carabinieri passa in mezzo a loro. I
bambini salutano. «Sono dei diavoli, - dice con un
sorriso un ufficiale - ne ho visti parecchi giocare
con le bombe a mano. Conoscono la strada per an-
darle a prendere nei depositi. S’infilano dappertut-
to. Pensi che passano sotto il filo spinato ed entra-
no anche nel nostro comando». L’ufficiale lancia
un ultimo sguardo ai bambini e allarga le braccia.

Un’altra zona turbolenta è il nord dell’Albania:
una terra montagnosa, la più povera del paese. «I
giornali - dice un alto grado dello stato maggiore
dell’esercito italiano - parlano soprattutto dei di-
sordini di Valona e del sud. Ma al nord la situazio-
ne non è affatto migliore». Il guaio è che il nord è
tagliato fuori, per questo se ne sa poco. La forza
multinazionale si ferma a Lezhe, parecchio a sud
di Scutari, la città del presidente della Repubblica,
Sali Berisha, dove neanche il premier, Bashkim Fi-
no riuscì ad entrare, fermato dai mitra degli uomi-
ni dello stesso Berisha e da un filo carico di bombe
a mano steso sulla strada. Anche la ferrovia si fer-
ma a Lezhe, per colpa dei contrabbandieri che
hanno divelto tutti i binari per rivenderli come
rottami alle acciaierie del Montenegro. Insomma,
il nord è una zona a rischio. È proprio da qui che
sono partite le ultime navi cariche di clandestini,
altro grosso business dei contrabbandieri. D’altra
parte non è facile prendere le misure del caos alba-
nese. Anche lungo la strada tra l’aeroporto di Tira-
na e la capitale, uno dei centri nevralgici del paese,
sorvegliatissima dai militari della forza multina-
zionale, succedono incidenti. È capitato che, pas-
sando di là in macchina, improvvisamente si è
sentita una forte esplosione e si è vista una grande
nube di polvere alzarsi dal fianco della montagna,
a non più di 5-600 metri dalla strada. «Hanno fat-
to esplodere una miniera» ha spiegato l’autista al-
banese. Poi, sorridendo, ha aggiunto: «Si vede che
qualcuno aveva bisogno di mattoni».

Alessandro Galiani

L’incubo dei
colpi esplosi
di continuo

in aria:
i proiettili
ricadono
ferendo

soprattutto
i bambini.
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Il terzo
incomodo
che mina
la politica
«Ci servirà ancora la
politica?». La domanda non
assilla solo gli intellettuali
più critici della sinistra.
Appare anche come
sottotitolo dell’ultimo
numero della rivista della
destra «Ideazione», di cui è
interessante scorrere i
contenuti. Apre Berlusconi ,
teorizzando con passione il
governo «di transizione»
polo - ulivo. Soluzione
indispensabile per varare
poi un vero bipolarismo -
spiega - a causa delle
contraddizioni insolubili del
centrosinistra. Ma poche
pagine dopo Giuseppe Are
dubita che Prodi sia così
debole. Anzi, al di là delle
apparenze, il ruolo del
sindacato, quello di
Rifondazione, i nuovi
legami con settori intermedi
dell’imprenditoria,
l’occupazione di tanti posti
di potere, saldano un blocco
di consensi assai
consistente. Ancora qualche
pagina e gli interrogativi si
fanno ben più radicali. Per
Giovanni Orsina e Gaetano
Quagliarello lo spegnersi
del conflitto politico
all’interno delle élites
nell’era della
globalizzazione rischia il
contraltare dell’acuirsi di
«divisioni patologiche»
nella società e tra società e
politica. Non basterà
dunque, per l’utilità della
politica, un ben lubrificato
sistema di alternanze. La
riforma deve essere «di più
ampia portata». Viene in
gioco un deficit radicale di
capacità di
«rappresentanza» - come
dice con altro linguaggio,
ma con simili
preoccupazioni Franco
Ottolenghi, sull’ultimo
numero di «Le ragioni del
socialismo» - che può
portare a una «catastrofe». E
nell’editoriale di questa
rivista Emanuele Macaluso è
assai scettico sulle
possibilità di un accordo
nella Bicamerale capace di
razionalizzare il sistema.
L’episodio del commando
separatista a S.Marco -
avvenuto dopo la stesura di
queste analisi - ha
materializzato il fantasma di
un minaccioso «terzo polo»
che non è nè il famoso
«centro» nè una generica
«società civile» esclusa. Ma
un principio antagonista
oscuro, e difficilmente
razionalizzabile nel discorso
della vulgata maggioritaria.
Chissà se la nuova
emergenza solleciterà scelte
più ricche e sagge. La nostra
storia dimostra il contrario.

Alberto Leiss

Parla l’ex allievo di Geymonat: il senso della conoscenza in Occidente. A proposito di un libro di Cromer

Giorello: «La scienza è figlia di Ulisse
Astuta, coraggiosa e un po‘ filosofa»
Speculazione e impresa scientifica nascono insieme in Grecia tra il VII e il VI secolo a.C. Le unisce la nozione di «Theoria»
che allude a una serie di concatenazioni logiche e pratiche. Orizzonte comune è l’eresia, la produzione di verità e la ribellione.

Il filosofo Edmund Husserl vedeva
nella nascita della scienza intrecciata
alla filosofia «il fenomeno originario
dell’Europa spirituale». E rimane
convintodiquell’ideail filosofodella
scienza Giulio Giorello, per il quale
«la forma spirituale dell’identità oc-
cidentale - findalviaggiodiOdisseo-
è statamodellataa rischio».È,questo
tra l’altro, il senso de «L’eresia della
scienza», il libro di Alan Cromer sul-
l’avventura scientifica occidentale
che l’editore Cortina manda in libre-
ria, e di cui Giorello con Marco Mon-
dadori ha curato la prefazione.Eresia
e avventura, dunque. Anche perché
oggi, mentre le nuove frontiere della
ricerca e della sperimentazione (sul
Dna, sullla clonazione, l’eugeneti-
ca...) pongono interrogativi inquie-
tanti, la rotta indicata dal brillante
successore di Ludovico Geymonat
somiglia ancora quella segnata in
Odissea, IX, 105: «Di là navigammo
avanti,pursconvoltinelcuore»....
ProfessorGiorello,comesiècosti-
tuita nella nostra civiltà, questa
connessione che lei considera
molto virtuosa tra filosofia-scien-
za-tecnica?

Almeno nell’avventura dell’occi-
dente, scienza e filosofia sembrano
essere nate insieme tra settimo e se-
sto secolo A.C. Anche l’idea della
conoscenza pubblica e controllabi-
le è un’eredità della civiltà greca.
Perciò vedrei la costruzione scienti-
ficacomeunagrandetheoria,come

scrivevaHusserinellasua«Crisidel-
le scienze europee». Theoria quì
vuol dire saper concatenare delle
proposizioni secondodeinessi logi-
ci, ma anche concatenare delle pra-
tiche. Non c’è da stupirsi più di tan-
todel fattochequando,nelRinasci-
mento, la «theoria», nel senso filo-
soficodel termine,vieneriscoperta,
dà adito all’intervento di quelli che
Galileo chiamava gli «artefici com-
petenti». Cioè non soltanto degli
speculativi puri, ma anche degli ar-
tigiani; e quindi, in questo senso, la
storia della tecnica e l’apporto della
tecnicaallascienzasiinscrivonona-
turalmente nel quadro della teoria;
ma naturalmente - qui torna utile
questo libro di AlanCromer,«L’ere-
sia della scienza» - occorrevano le
condizioni adatte; occorreva, cioè,
quel clima di libera concorrenza
che l’Europa conosce almeno dal
Duecento in poi, l’esperienza dei
Comuni, la dialettica tra università
e città come Parigi, Oxford, ecc., e
soprattutto l’ideache ilmondonon
èchiusoinsé,machesiapreanuove
scoperte ed esplorazioni. Prima le
scoperte geografiche, poi la «navi-
gazione dei cieli» di Galileo. Dal Ri-
nascimento in poi si è rafforzato
questo felice incontro tra filosofia,
scienzaetecnica.Il legametrateoria
e macchina è qualcosa di decisivo
nella nostra civiltà; un legame che
viene già concettualizzato nel Sei-
cento - pensiamo a Pascal - in ma-

niera molto sottile e avanzata: la
macchina ci aiuta a calcolare, e il
pensiero è una forma di calcolo,
quindi possono nascere macchine
pensanti. Ecco, in nuce, la tematica
delcalcolatore,delcomputer...
Il titolo originale del libro di Cro-
mer è «Uncommon Sense...». In
quale senso va inteso il titolo ita-
liano«L’eresiadellascienza»?
L’eresiadellascienzanonstanelfat-
to che gli scienziati sono eretici in
religione o inpolitica,
come pure tantevolte
sono stati accusati,
ma sono eretici con-
tro il senso comune;
cioè, non siacconten-
tano di quel tipo di
suggestioni che ven-
gono dal linguaggio
quotidiano, dal mito,
dalla religione anche,
ma stravolgono tutto
questo e sostituisco-
no alle strutture del
sensocomunedellestrutturepiùso-
fisticate, che però permettono di
svincolarci da pregnanze immedia-
te; si pensi, per esempio, a come il
nostro linguaggio ordinario è arre-
trato rispetto alle nostre concezioni
cosmologiche: «sorge il sole», «tra-
monta la luna», ecc. Tutto questo
non ha nessun senso per un coper-
nicano, un newtoniano... Noi sia-
mo convinti che l’alternanza del
giorno e della notte sia una legge di

natura, ma è un errore, perché c’è
stato un tempo in cui non c’erano
né il giorno né la notte, perché non
c’era nemmeno il sistema solare co-
me noi oggi lo conosciamo. Ecco,
questoprofondoriesamedelnostro
modo di pensare e del nostro lin-
guaggio è un tema che continua-
mente ricorre nei grandi pensatori
della modernità; lo troviamoin Ga-
lileo, in Cartesio, lo ritroviamo in
Kant, lo ritroviamo curiosamente

anche in Hegel, e arriva
fino a Nietzsche. I filo-
sofi della scienza più in-
teressanti del Novecen-
to (Popper,Kuhn,Laka-
tos, e prima di questi
Mach) hanno riflettuto
su questa profonda tra-
sformazione della no-
stra intuizione sotto la
spinta dell’impresa
scientifica: e siccome
questa trasformazione
tocca categorie di fon-

do, anzi pregnanze di base che ri-
guardano infine la nostra vita prati-
ca, ecco che la filosofia è rimessa in
gioco. Naturalmente qui c’è un
ostacolo molto grosso, che è stato
trattato molto bene in quest’opera
di Cromer, e su cui si riflette anche
inunnuovolibrochesaràpubblica-
to da Laterza, libro che ho concepi-
toincollaborazioneconCorradoSi-
nigaglia e che abbiamo pensato di
intitolare, polemicamente, «La ti-

ranniadellaverità»...
In quella che lei definisce para-
dossalmente «tirannia della veri-
tà»èimplicitaunapresadidistan-
za da un certo dogmatismo degli
scienziati e anche dall’illusione
neoposivitista sulle «neutralità»
dellascienza?
Abbiamoripresointenzionalmente
una battuta del grande filosofo, che
è stato anche un caro amico, Paul
Feyerabend. Feyerabend diceva ap-
punto che c’è una specie di «tiran-
nia della verità» quando si sottoli-
nea in maniera insistente che la
scienza è l’unica forma di vita com-
pleta e articolata, e che tutte le altre
sono destinate a sbiadire o a illan-
quidirsi di fronte ad essa: il mondo
del mito, ma anche il mondo del-
l’arte, la politica... C’è un «primato
della scienza» che poi qualcuno vi-
veaddiritturacomeprimatoeditta-
tura della tecnica; e qui ritorniamo,
per esempio, prima ancora che al
nostro Severino, ad Heidegger, alla
famosabattura«lascienzanonpen-
sa»... Certo, la scienza ha, secondo
me, una componente fortemente
nichilistica, ma il suo nichilismo è
costruttivo. Uno scienziato può
proclamarsi cattolico, anzi «cattoli-
cissimo», come diceva Galileo di se
stesso; un altro può considerarsi il
miglior protestante di tutti, come
pensava Isaac Newton, che credeva
diessereungrandeteologo;unaltro
può pensare che con la matematica

si dimostri l’esistenza di Dio - tutte
cse nobilissime; un altro può esser
convinto che la scienza giovi alla
causa del proletariato, e un altro in-
vece che difenda il capitalismo... Io
credo che la scienza vada avanti
senza aver niente a che vedere con
tutto questo. La comunità scientifi-
ca si regola con valori che sono in-
terni adessa; gli scienziati nonsono
amorali come individui, lo sonoco-
me scienziati. Gli unici valori che la
scienza pone sono i propri; la preci-
sione l’esattezza, il successo positi-
vo, la verità, eventualmente; e que-
sti valori distruggono quelli vecchi;
quando c’è un conflitto, vincono
quelli scientifici,nel lungoperiodo.
E questo cambia profondamente il
nostro modo di vivere; magari lo
cambia anche contro le intenzioni
di certi scienziati e della gente co-
mune.
Qualecompitorestaallafilosofia,
ammesso che il suo discorso non
venga completamente svuotato
daquelloscientifico?
Il ruolodeifilosofièancoraquellodi
porre domande. Adesso dovremo
misurarciconlenuovefrontiere,so-
prattutto nell’ambito della biolo-
gia, di fronte a cui è nata la bioetica;
e si cominciano a porre problemi di
etica delle telecomunicazioni, che
sono, in chiave nuova, i vecchi pro-
blemi della libertà d’espressione; si
pensi al dibattito americano, e che
presto sarà anche europeo, sulla tu-
teladellapersonaesullacensuraper
Internet... Si pone di nuovo il pro-
blema di quali siano i valori in no-
me dei quali noi compiamo delle
scelte. Certo, il problema della filo-
sofia oggi, secondo me, non è più
quello di trovare ogiustificare i fon-
damenti di una qualche disciplina,
per esempio la matematica o la fisi-
ca, ma di enucleare i presupposti.
Quando uno cercava i fondamenti,
cercava l’arché, il principio... Inve-
ce, noi dobbiamo abituarci a una
rete senza fondamenti, ma ricca
di presupposti. I presupposti so-
no quei nodi tematici che sono
sottostanti alla pratica scientifica.
Pensare che si possa ancora «fon-
dare», in senso forte, la pratica
scientifica mi sembra un po‘ ridi-
colo... Aveva ragione il matemati-
co Hermann Weyl, un amico di
Husserì, a dire che dopotutto noi
ci illudiamo di costruire su roc-
cia, ma invece costruiamo su sab-
bia... E ritengo, poi, che i filosofi
debbano fare lo sforzo di non
chiudersi in un lessico impene-
trabile. I grandi filosofi del passa-
to (Leibniz, Spinoza, Stuart Mill,
Bertrand Russel...) parlavano e di-
scutevano con i non addetti. Non
dovremmo dimenticare che una
idea filosofica può prendere vigo-
re, colore e suono, prendere vita
magari attraverso il contrasto con
l’immagine di un pittore o, per-
ché no?, con il disegno di un fu-
metto o con la musica di un com-
plesso rock...

Piero Pagliano

Tra la
teologia
e i numeri

Laureato in filosofia e in
matematica, titolare della
cattedra di Filosofia della
Scienza nell’Università statale
di Milano, Giulio Giorello è
l’erede intellettuale di
Ludovico Geymonat. Tra le
sue opere, «Lo spettro e il
libertino. Teologia,
matematica e libero
pensiero», Mondadori; «Le
ragioni della scienza» (con L.
Geymonat), Laterza; «Europa
Universitas» (con Tullio
Regge e Salvatore Veca),
Feltrinelli. Dirige la collana
«Scienza e idee» di
Raffaello Cortina,
dove sono editi saggi
di Derrida, Gadamer,
Bachelard,
Baudrillard, Merleau-
Ponty. Tra gli ultimi
volumi pubblicati:
«Sull’orlo della
scienza» di Imre
Lakatos e Paul K.
Feyerabend; «Alice
nel paese dei quanti»
di Robert Gilmore

Bekim Fehmiu nel ruolo di Ulisse. A sinistra il filosofo Giulio Giorello

L’eresiadella
scienza
diAlanCromer
Rafaello Cortina editore
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Lire 39.000

Alla Casa Santa dell’Annunziata di Napoli una grande mostra sulla «Povertà» dal medioevo al XX secolo

Mendicanti e vagabondi, l’altra faccia della storia
Le ricerche sulla reclusione dei poveri sono un tema storiografico obbligato. E nel capoluogo campano c’è tutto un fiorire di iniziative al riguardo.

Daquando,50annifa,unodeimae-
stri della storiografia contempora-
nea, Lucien Febre, rivendicava il «di-
ritto alla storia» per le classi subalter-
ne, all’epoca escluse dall’orizzonte
delle ricerche,gli studi sulapovertà si
sono moltiplicati, fino a diventare -
come afferma Geremek - «uno dei
settori privilegiati dei nuovi orienta-
menti storiografici». Ma quali politi-
che hanno caratterizzato, nei secoli,
l’atteggiamento dei ceti dominanti
verso l’indigenza? Secondo l’efficace
sintesi di Stuart Woolf in un celebre
studio dall’emblematico titolo Porca
miseria, «i metodi adottati per l’as-
sistenza ai poveri sono mutati at-
traverso i secoli - dall’elemosina
indiscriminata, al renfermement (re-
clusione), al rapporto personale -
ma lo scopo finale è rimasto lo
stesso: assicurare la deferente ac-
cettazione dell’ordine sociale esi-
stente». In una mano il pane, nel-
l’altra il bastone: carità e repressio-
ne, ospedali-prigioni che abbina-
vano assistenza e punizione, ragio-
ni d’ordine pubblico che si scon-

trano coi sentimenti degli uomini,
sono i poli tra cui si dipana l’esi-
stenza delle classi bisognose so-
prattutto dal Seicento in poi.

Tra i primi teorici della necessità
dell’internamento, i confratelli
francesi Guevarre, Chaurand e Du-
nod (insieme all’allievo italiano
Baldigiani) instancabili divulgatori
dell’opuscolo La mendicità abolita,
fine elenco di tesi e argomentazio-
ni favorevoli alla reclusione. Le lo-
ro idee ebbero proseliti un po‘ in
tutta Italia e contribuirono ad uni-
ficare le caratteristiche del proces-
so di renfermement che stava inte-
ressando tutta l’Europa. A Bologna
la prima fase di internamento par-
te già intorno al 1560. A Roma, nel
1692, papa Innocenzo XII, convin-
to dalle proposte del Guevarre, tra-
sforma in ospizio il palazzo ponti-
ficio del Laterano.

A Napoli, la svolta è datata 1656.
Atterrite dall’epidemia di peste che
spopolava la città e, bloccando le
attività produttive, provocava un
considerevole aumento dei disoc-

cupati con gravi ripercussioni sul-
l’ordine pubblico, le autorità citta-
dine deliberarono la costruzione
del primo ospizio cittadino, quello
di S. Gennaro dei Poveri. L’ospizio
vide la luce nel 1667 e aveva una
capienza di 800-900 posti. Pochi
per la necessità dei 10.000 accatto-
ni di Napoli. Così, «per evitare tutti
quei disordini che derivano da tanti
poveri che inondano questa popolatis-
sima città», poiché «la maggior par-
te dei medesimi è vagabonda o robu-
sta, e la si determina a professare la
mendicità per menare espressamente
vita oziosa e libertina», Carlo di
Borbone diede il via nel 1751 al fa-
raonico progetto di costruzione
dell’Albergo dei Poveri, ancora og-
gi uno dei più grandi complessi
immobiliari d’Europa. Per la prima
volta, le esigenze di controllo so-
ciale si sposano con un progetto di
rieducazione degli emarginati at-
traverso il lavoro e le arti.

La fabbrica era così imponente
che nel 1795 non era ancora com-
pletata. «Era un labirinto immen-

so», spiega lo storico Michele Fati-
ca, «composto di officine, labora-
tori, fonderie, cronicario per vec-
chi e casa di correzione per discoli.
Destinato ai poveri, fu costruito
con il lavoro manuale della parte
più dolente della popolazione del
Regno: galeotti e schiavi». Manca
una ricerca esaustiva sulla storia di
questo gigantesco complesso, gra-
vemente danneggiato dal sisma
del 1980 e, da allora, mai restaura-
to. «Siamo riusciti ad entrare in
possesso dell’archivio nel ‘92»,
spiega Giulio Raimondi, soprin-
tendente ai Beni archivistici della
Campania, autore con il Comune
di Napoli di un progetto di siste-
mazione definitiva degli archivi
comunali, «salvandolo dalla deva-
stazione dei vandali. Ma la sua
consultazione, non essendo stato
ancora ordinata, è al momento im-
possibile».

L’Albergo dei Poveri non è l’uni-
ca tra le istituzioni create per fron-
teggiare il fenomeno del pauperi-
smo, che attende di essere indaga-

ta. Anzi, come ben evidenzia una
mostra organizzata in questi giorni
a Napoli dalla soprintendenza ai
Beni archivistici della Campania
(Il Patrimonio del povero. Istituzioni
sanitarie, caritative, assistenziali ed
educative in Campania dal XIII al
XX secolo), la ricerca storiografica
su questi temi, almeno in Campa-
nia, è appena all’inizio. «Basti pen-
sare alle cartelle cliniche dell’ar-
chivio dell’ospedale psichiatrico
Leonardo Bianchi», afferma Mi-
chela Sessa, funzionaria della so-
printendenza e organizzatrice del-
la mostra, «una miniera di dati de-
mografici e sociali indispensabile
per approfondire storicamente il
confine tra normalità e patologia».
Oppure alla Casa Santa dell’An-
nunziata di Napoli, in cui il nume-
ro dei trovatelli passò da 600 nel
1680 a 1100 nel 1730. Una conse-
guenza del deterioramento econo-
mico della città? Agli storici l’ar-
dua sentenza.

Eugenio Zaniboni
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FUGA DAL LAVORO/1 - Perché tanti prepensionamenti femminili nella scuola

«Le prof scappano per paura
di perdere un’idea di libertà»
L’angoscia di dover restare fino a 65 anni, con figli da mantenere e genitori anziani da assistere.
Ma entrano in gioco anche demotivazioni professionali: «Troppo burocratiche le nuove direttive».

Non sono D’accordo

Care signore
lasciate
ai maschi
le loro angosce

FRANCESCO A. DRAGOTTO

La cara Estinta

Giulia Di Caro
femme fatale
impresaria
e «sciantosa»

ELA CAROLI

Il Commento

Donne
senza

qualità?
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA. Cristiana,54anni,32annidi
contributi, due figli all’università ha
presentato domanda di pensiona-
mento. È una di quei 65.000 inse-
gnanti in grandissima maggioranza
donne, che oggi preoccupano il go-
verno perché il loro esodo rischia di
mandare inrovinalascuolae ilbilan-
cio dello stato.E sullaquale siappun-
tanogliarcignirimbrottidell’opinio-
nepubblica.

Ma Cristiana ha i suoi buoni moti-
vi. La madre è gravemente malata e
lei ha deciso di occuparsene. E non si
sente per niente colpevole: c’è una
legge che le consente di andare in
pensione. E poi perché, comunque,
questo «privilegio» lo paga. Il suo sti-
pendio di 2.200.00 lire si ridurrà ad
unapensionediunmilione744.000.
«E poi - conclude - c’è qualcun altro
chesipuòoccuparedimiamadre?»

Teresa di anni ne ha 49, e di inse-
gnamento solo 27. La sua pensione
perciò sarà di 1.280.000 lire. Ma a lei
non importa. Il marito, dipendente
di un’azienda privata è stato prepen-
sionatod’autorità.Ealloraleihapen-
sato: perché continuare a lavorare in
una scuola di una borgata romana
dove la fatica è tanta e la soddisfazio-
ne poca? Sono molti i motivi che
spingono le donne insegnanti a la-
sciare il loro posto di lavoro. Pare che
per ognuna ci sia una questione per-
sonale che ad un certo puntoha avu-

to laprevalenzasullasceltadellavoro
e dell’impegno. Quasi che problemi
fino ad oggi rimasti taciuti, messi da
parte,sianoriaffioratidi fronteall’in-
certezzadell’etàpensionistica,aipro-
gettidi riformaipotizzati,prospettati
eminacciati checomunquepreludo-
no adunallungamentodell’età lavo-
rativa.

Forse in comune c’è solo un senti-
mentocheesprimebeneMariaVitto-
ria, 55 anni , 28 anni di insegnamen-
to, stipendio di 2.400.000 lire, pen-
sione, se la domandavieneaccettata,
di 1.380.000. «Ho capito - dice - che
nel nostro lavoro non potrà che an-
dare peggio. E allora ho pensato che
non ne vale proprio la pena, che è
meglio sfruttare quest’ultima oppor-
tunitàchelaleggecioffre».

Disillusione? Non proprio. Chi ha
scelto di fare l’insegnante non si è
mai illusa. Stipendi bassi, scarsa con-
siderazione professionale sono stati
per anni alla base di questo mestiere
«femminile». Disagi sopportati an-
che quando il lavoro non è stato più
quel metà tempo camuffato da tem-
popienocheconsentivadifarelema-
dri di famiglia. Oggi l’insegnamento
richiede un numero di ore superiore
al passato, fra corsi di aggiornamen-
to, attività burocratiche, riunioni,
preparazione di lezioni. Ma pur più
duroesempresottopagato,è tuttavia
un lavoro in tempi grami come que-

sti. Poi è intervenutoqualcosacheha
fattoscattarelafuga.

Ne parla il segretario della Cgil
scuola,EnricoPanini. «Le insegnanti
hanno avuto paura di non poter più
fronteggiare quelle situazioni di
emergenza di fronte allequasi spesso
ci si trova. La possibilità di andare in
pensione era una sicurezza sostituita
inquestimesidall’angosciacheveni-
va dalle dichiarazioni dei politici».
Non solo. Per Panini, a far scattare la
fuga è stata anche la paura di perdere
una libertà. «Le donne più degli uo-
mini hanno cara l’idea che nella vita
possono sempre fare qualche altra
cosadidiversodal lavorocheleoccu-
pa in quel momento. Ad un certo
punto hanno sentito che questo spa-
zio sipotevachiudere. Si sonosentite
ostaggiehannoreagito».

Un desiderio e una idea di libertà
che ha contribuito negli anni a man-
tenere sotto controllo, a allontanare
quella frustrazionepresenteanchein
chi per il lavoro di insegnante sente
quasiunavocazione.

Come Stefania, insegna lettere in
unliceo romano.Ha introdotto fuori
orario scolastico un corso di musica;
porta regolarmente i suoi studenti al
cinema e a teatro; ha organizzato un
corso di educazione alla salute. Oggi
si sente umiliata e frustrata. Lei non
ha fatto domanda di pensionamen-
to, ma capisce chi l’ha fatta. Perché,

ad esempio, quest’ultima decisione
sull’insegnamentodel ‘900lesembra
unennesimotentativodimortificare
il suo lavoro,di renderlo soloesecuti-
voeburocratico.

«Comesifa -argomenta-adireche
devocomprimeretremilaannidisto-
ria in un anno per dare spazio al solo
Novecento in un altro? È insensato
dare lastessadirettivaachiinsegnaal
liceo classico, dove la storia antica è
collegato con lo studio del latino e il
greco, e ad un istituto tecnico. È in-
sensato parlare di approfondimento
della storia del Novecento e non por-
si lo stesso problema per la storia del-
l’arte e per la letturatura italiana.Edè
assurdo costringere gli insegnanti a
libriditestocheriduconolastoriaan-
ticaadaneddotieavisionisuperficia-
li. Per noi è stata l’ennesima umilia-
zione».

Valeria, poco più di due milioni al
mese di stipendio per stare in un isti-
tuto professionale di borgata dove
può anche capitare che gli studenti
arrabbiati ti sputino in faccia, chiede
unariflessionesullasuagenerazione.
«A cinquant’anni abbiamo figli che
vanno a scuola e genitori di cui pren-
dercicura.Ese laprospettivaèdicon-
tinuare fino a 65 anni fra anziani da
curare e giovani da mantere una via
difugaladobbiamopurtrovare».

Ritanna Armeni

Erano le antenate delle «sciantose» della Belle Epoque,ma a me-
tà del Seicento tutti le chiamavano semplicemente «canterine».
Quando il melodramma si diffuse a Napoliarrivando un po‘ in
ritardorispetto a Firenze, Roma e Venezia -ma contravolgente
successo - le donne che calpestavano lescenedel teatro d’opera
divennerosubito delle dive, e delle irresistibili seduttrici. «Ogni
anno facevano andare qualchecasa amale», avrebbe sottoli-
neatomoralisticamente lo storicoCarloCelano, autore nell’800
delle«Notizie del bello, dell’antico e del curioso della città di
Napoli». L’eleganza di Angela Visconti, la duttilevoce di Ange-
lica Generoli, gli occhi espressivi di Caterina Gabrielli incanta-
vano ilpubblico; ma la vera «femme fatale»che seppe accende-
re entusiasmi e invidie fu GiuliaDi Caro, straordinario tempe-
ramentofemminile, che non si limitò aesibire splendida vocee
rara avvenenza, mamise afrutto un’intelligenza non comunee
un senso pratico di figlia della miseria per ascendere tutti i gra-
dini della scala sociale e diventare non solo laCallas dell’epoca
ma anche, nel1673, impresariodel Teatro San Bartolomeo a via
Medina, arteria principale della «downtown» di allora. Dal
quartiere di Montecalvario - dove la madre faceva la lavandaiae
il padre il friggitore ambulante - si spostò a largo diCastello do-
ve, adolescente, si mise a cantare su un «bancariello» per la gioia
di viaggiatori enobili di passaggio, prima diessere accolta al-
l’interno di teatri epalazzi aristocratici. Il suo repertorio passò
daicantipopolareschi a opere scritteapposta per lei daautori
come Provenzale o il principeCicinelli, che le fece anche da
agente e ideò uno spettacolo indimenticabile: il palcoscenico in
acquasu unabarca, il pubblico sul lungomare diMergellinae
per amplificare la voceuno strumento a forma di lungoimbuto
di stagno costruito in Germania: in pratica, il primo megafono
mai usato in Italia.
A trecento annidallamortedi Giulia DiCaro,avvenuta nel
1697 Roberto DeSimone, direttore del Conservatorio di Napoli,
ha attivato un progetto di restauro del Teatro San Bartolomeo
(già chiesadellaGraziella,ora sconsacrata), da trasformare in
Teatro dell’Opera Barocca.

N on sappiamo se si
tratti di una fortunata
congiunzione astrale.

Tuttavia, ieri mattina,
sfogliando i giornali, la
situazione era perlomeno
curiosa: interviste, articoli,
critiche cinematografiche
tutte puntate sul sesso
femminile. Cosa buona e
giusta, direte. Ma non
usuale. Cito senza alcun
ordine di priorità. Sulla
«Repubblica», l’industriale
Luciano Benetton
consigliava di dare il
governo alle donne per via
del loro «senso pratico,
concretezza, sguardo alle
cose». Tuttavia, l’industriale
veneto potrebbe apparire
un uomo «bizzarro».
Senonché, «Il Foglio»
dedicava un ricco servizio
alle «ragazze della Terra». A
partire dai tipi femminili
della cubista (Pippo
Chennedy Show) e della
imbranata (Macao).
Ammesso che si possa
prescindere da quella
delizia napoletana (con
ascendenze di nobili
femminielli «en travesti»)
che si dispera chiamando
Manu! Sulla «Stampa»,
veniva descritto lo scontro
(nella prima circoscrizione
della Vaucluse) tra Marie-
José Roig, chiracchiana doc
e la socialista Elisabeth
Guigou, autrice di un libro
sulla difficoltà di «Essere
donna in politica». E se alle
due signore il machismo dei
contrapposti partiti non ha
risparmiato quasi nulla,
l’autore dell’articolo si è
unito al coro con intensa
soddisfazione. Passiamo
oltre. Sul «Giornale», le
cronache da Cannes
annunciavano che «il
maschio va in pezzi» e la
società, raccontata nei film,
è «dominata da eroine».
Nella realtà, forse, non di
eroine si tratta, bensì di
«donne senza qualità»
(come «Un uomo senza
qualità» era l’Ulrich di
Musil) le quali sono
coscienti, più
semplicemente, che il loro
corpo non è più a
disposizione del sesso
maschile. Donne che
decidono se vogliono o no
avere figli mentre la
famiglia, quella patriarcale,
è un modello in crisi.
Dopodiché, per rimediare
alle ingiustizie, alla fatiche,
alle pene che esistono,
bisognerà inventare.
Ancora. E tanto.

Un convegno a Venezia mette a confronto le esperienze volute dalle donne

Tempi e qualità della vita nelle città
L’Europa segue l’esempio dell’Italia
Nella città lagunare si è lavorato sulla «microfisica della cittadinanza», spiega la sociologa Franca Bimbi. Le
iniziative promosse in grandi metropoli come Barcellona, Amsterdam e Atene.

DALL’INVIATO

VENEZIA. Parlare di tempo e di luo-
ghi a Venezia è come parlare di corda
incasadell’impiccato.Perdefinzione
città dai tempi lenti perché si è co-
strettiamuoversiapiediosull’acqua,
Veneziaospitaperduegiorniuncon-
vegno dove si parla di qualità urbana
coniugata al femminile.Protagonisti
studiosi, amministratori e natural-
mente loro, le donne, che per prime
hanno posto la questione dei tempi
come una delle componenti della
qualità del vivere nella città e, di ri-
flesso, nel privato. In Italia le prime
esperienze per rivedere la mappa dei
tempidellecittàsonopartiteall’inzio
degli anni Ottanta e hanno trovato
sbocco anche in una iniziativa legi-
slativa messa punto dalla sinistra e
approvata dal Parlamento. A fare da
apripista sono state le città dell’Emi-
lia Romagna. Poi si sono fatte avanti
anchealcunegrandimetropolicome
Venezia,NapolieRoma.

FrancaBimbi, sociologa, responsa-
bile del progetto tempi del Comune
di Venezia, spiega che per la città la-
gunare non ci si è mossi con l’idea di

fare un piano regolatore degli orari.
Sarebbe stata una strada troppo rigi-
daeforsedestinataarimaneresoltan-
to sullacarta. Si è invece lavoratocon
un piccolo bisturi: «Microfisica della
cittadinanza», la definisce . Franca
Bimbi si è soprattutto occupata del
cambiamento degli orari negli uffici
comunali che hanno rapporto con i
cittadini. Avverte però a «non enfa-
tizzare troppo» laquestioneorari che
in fondo non è una rivoluzione, ma
semplicememente buona ammini-
strazione.Eavverteanchedinonillu-
dersi. «La rivoluzione degli orari non
migliora automaticamente laqualità
dei servizi. Certo è un prerequisito,
ma occorrono anche formazione del
personale e incentivi economici».
Mara Rumiz, assessore ai servizi pub-
blici di Venezia, ha dovuto vedersela
anche con i trasporti che in questa
città hanno una funziona vitale. Ha
lavorato soprattutto sui tempi della
mobilità con un dupolice obiettivo:
ottenere un risparmio dei tempi e
rendere pienamente vivibile la città
in tutte le ore del giorno, anche di
notte.Particolaresuccessohaavutoil
collegamento notturno che collega

VeneziaconMestre.
Mariella Gramaglia parla con en-

tusiasmo delle esperienze condotte a
Roma, soprattutto dei centri di infor-
mazione del pubblico che contano
un milione di utenze all’anno. «Co-
municare bene, in modo chiaro,
usando le tecnologie inmaniera fun-
zionale ai bisogni dei cittadini - spie-
ga - rappresenta un enorme rispar-
mioditempo».

Alleesperienzeitalianesisonoispi-
ratealtrecittàeurope,comeBarcello-
na,AmburgoeAtene.MarionaRibal-
ta, consigliera comunale, racconta
ciò che finora è stato fatto nella città
catalana. «Siamo partiti nel 1991
puntando su un quartiere. All’inzio
sembravachenullanonpotessecam-
biare. Poi approfondendo le iniziati-
ve siamo riusciti a smuovere qualco-
sa. Ad esempio, si è anticipata di
un’oraemezzal’aperturadellescuole
materne, alle 7,30. Così come per al-
cuni uffici pubblici sono stati pro-
grammati orari più flessibili. Anche i
dipendenti comunali che hanno
compiti di cura possono usufruire di
orari flessibili.Stiamolavorandoaun
banca del tempo. Siamo partiti guar-

dando alla vostra legge». Ad Ambur-
go il progetto interessa un quartiere
cittadino che conta 180mila abitan-
ti. Andreas Bruckmann, giovane ri-
cercatrice universitaria, spiega che i
cambiamentisonopiccoli,masignfi-
cativi.Daunannoècambiatalalegge
sugliorarideinegozi, superandovec-
chie rigidità. Sono stati estesi i punti
informativiautomatizzatiallebiblio-
teche, alle banche e a luoghi partico-
larmente frequentati dalle donne.
Dina Vaiou, docente universitaria,
dicecheadAtenelecose sonoancora
a uno stadio iniziale. Per ora se ne oc-
cupa ungruppo di ricercatoriuniver-
sitari che ha cominciato la mappatu-
ra degli orari delle grandidittee degli
uffici pubblici. Questo lavoro però si
scontraconun’amministrazioneche
ad Atene è di destra e non molto sen-
sibile a queste problematiche e trova
ostacoli inunoStatomoltocentraliz-
zato. Di città e cittadinanza oggi par-
leranno l’antropologa inglese Mary
Douglas e altre due studiose, Simo-
netta Tabboni e la messicana Larissa
AdlerLomnitz.

Raffaele Capitani

Sempre più spesso capita di leggere pubbliche opinionidi don-
ne sui disagi dei maschi. Che fineha fatto la lezione femminista
o l’utopia marxistadi dare a ognuno l’opportunità di gestiree
risolvere i propri problemi? Esiste uncrescente epersistente
movimento di uomini -aperto alledonne- che sembrafinal-
mente pronto a venire alla luce, che da anni nonsolo ha messo
in discussione i propri ruoli e le immagini ideali di sé, ma so-
prattutto rivendica il suo (proprio) diritto a un diverso rapporto
con il mondo emotivoaffettivo econ ilmistero della vita da cui
è statoe si è escluso, da sempre. Ci sono molte novità nel pano-
rama culturaleancora sommerso del mondo maschileche na-
scondono «sommovimenti» profondi,mai rappresentate e nep-
pure sfiorate dalle leggi del patriarcato. Ci siamo tutti persi
qualcosa.Più che alleopinioni tramandate sugli uomini da
questomondomaterno, che ai figli e alle figlie ha sempre rac-
contatoa modosuo ilpadreche era fuori, dovremmorifarci alla
ricerca che da parte di una crescenteminoranza di uomini (e di
donne) è in atto. Ho letto sulla vostra pagina: «Agli uominiè
sempre stato difficile accettaredi essere secondial desiderio
femminile. L’ansia e l’angosciaprofonda (per la riproduzione
della specie chesfugge al controllo maschile)». Credo che valga
la pena valutare quanto quell’angoscia profonda e«il fantasma
maschiledi essere esclusi» possano aver pesato e peseranno an-
cora nei termini didistruttività individuale esociale, inquesta
umanità assetata di comunicazione e di incontro, senza uno
spazio chepensi libero, chepensinuovo.

Gran Bretagna
Mariti laureati
i più traditori

Cara Alice,
michiamo Maura, ho41 annie
voglio scriverti aproposito della
letteracheho lettosu questa pa-
gina, scritta da un«nonmaschi-
lista» sul problema pensioni
femminili.
Premetto chenonsonomaista-
ta femminista, maferma soste-
nitrice deidirittidegli esseri vi-
venti,uomini ono, sulla terra.
Sono pienamente d’accordo
conte sulla risposta chehaidato
a questosignore, anzi voglio ri-
badireconforza che alle soglie
del 2000 non si èancora riuscite
a far riconoscere il ruolo impor-
tantissimodella donna nella fa-
miglia.
Io lavoro come impiegatada 25
anni, seianni fa sono stata co-
stretta a chiedere il part-time
per poter seguiremia figlia ea
aiutaremia madre, già troppo
impegnata adaccudire mia
nonna di 90 anni ammalata,
perché mio marito è statoman-
dato a lavorare a Londra per tre
annie mezzo.
Hofatto la scelta del part-time
di sei ore continuate e guaia chi
me le toglie, per me è indispen-
sabileperché mi permette di
guadagnare e sentirmi indipen-
dente e di riuscire asvolgere an-
che il lavoro che io chiamo di

«Home Manager » (chiamato
comunemente casalinga). Lo
chiamo così perché le donne so-
noveredirigenti dell’Azienda
famiglia, le leggi però loaffida-
noall’uomo, infatti il capofa-
miglia è ilmarito.
Partendo dallamiaesperienza,
elenco i ruoli che svolgoall’in-
ternodi questa piccola, ma non
considerata azienda,cheè ap-
punto lamiafamiglia: educatri-
ce, rappresentante della fami-
glia verso l’esterno (scuola,
sport, figli, condomino,eccete-
ra), contabile e amministratrice
dell’economia fa-
migliare, donna
dellepulizie, addet-
ta allagestione la-
vanderia e stireria,
assistente ad anzia-
ni eai malati dicasa
(semiafiglia si am-
mala devo starea
casa io perché an-

chese lo volesse, mio marito
non può),giardiniera, cuoca,
psicologa (noi donnesiamo la
scarica-problemi dei figli, dei
mariti e dei genitori anzianie
abbiamo la grandedotedi sape-
reascoltare).
Statisticamenteparlando, se
una donna si lamenta oè nervo-
sa viene consolata dai signori
maschi con queste frasi: «hadel-
le storie»oppure «è vicinaalle
mestruazioni», «chi te lo fa fa-
re?!».
In più a tutto ciò, ricopro il ruo-
lo di lavoratricedipendentee

rappresentante sindacale con
tutti i problemiche posso in-
contrare con i colleghimaschi.

Maura

CaraMaura.
Tihoascoltato.Eccome.Latua

voceèchiaracomelaragione.Più
cheunalettera,questoèunmani-
festo.Hounadomandasola.Per-
chétantedonnecomete,inItalia,
negliUsa,comincianoconleparo-
le«nonsonomaistatafemmini-
sta»?.Forseèsolounproblemase-
mantico?Laparolafemministaè
fuorimoda?

Nonloso.Socheio
miconsiderofemmi-
nistaesonopiena-
menteinaccordocon
te.Vorreiascoltareal-
trevocichemipossa-
nospiegaresehoper-
soungiro.Perilresto,
grazie,Maura.Eaugu-
ri.

Risponde Alice Oxman

Casalinghe e lavoratrici
manager del Duemila

I dati di una ricerca dell’Asper

Il 47% delle italiane finge
di raggiungere l’orgasmo

LONDRA. Attente al marito con lau-
rea: e‘ il piu‘ infedele. La tendenza al-
l’adulterio risulta piu‘ diffusa della
media anche tra chi si diploma con i
pieni voti, stando a quanto dicono le
interviste fatte in Inghilterra su un
campione di 19.000 adulti, dai 16 ai
59 anni d’eta’. Gli uomini colti tradi-
sconolemogli inpercentualedoppia
rispetto a chi ha terminato a malape-
na la scuola dell‘ obbligo. In misura
minore anche le mogli sapienti sem-
branomaggiormentedisponibilialla
trasgressioneeroticamanel lorocaso
diventano traditrici soprattutto
quando per lavoro passano qualche
notte fuori casa. L’apparente legame
tra livello culturale e promiscuita‘
sessuale e‘ stato individuato grazie a
un’analisi ad hoc finanziata da un
istituto di ricerche socio-economi-
che, l’«Economic and Social Re-
search Council». A giudizio di Kaye
Wellings, una delle ricercatrici del
”rapporto Kinsey’’, un viatico alla
promiscuita‘ e‘ spesso l‘ universita‘
’’dove in genere abbondano le op-
portunita‘diincontrisessuali’’.

ROMA. Il 47.2%delle donne italia-
ne finge di aver raggiunto l’orga-
smo. È quanto mette in luce l’A-
sper (Associazione per la ricerca in
psicologia e sessuologia di Roma),
in seguito a una ricerca svolta su
uomini e donne. La finzione da
parte del sesso femminile sull’or-
gasmo non è l’unico «incovenien-
te» registrato dagli psicologi del-
l’Asper (i dati verranno pubblicati
sul mensile Come): 11 donne su
cento dichiarano di non aver
mai provato un orgasmo, una su
tre non riesce a raggiungerlo du-
rante il coito e un altro terzo ha
bisogno di specifiche stimola-
zioni per raggiungerlo. Passiamo
agli uomini: uno su cinque sof-
fre di eiaculazione precoce e rag-
giunge il suo orgasmo quando la
partner non ha ancora avuto il
suo, anzi è ancora alla fase preli-
minare. La rivista definisce que-
sto panorama «sconcertante»,
che la dice lunga «su quanto re-
sti ancora da fare per raggiunge-
re una perfetta intesa sessuale,

con tempi diversi, soddisfazioni
di parte e opposti estremismi
erotici che mal si conciliano e ri-
schiano di sfociare in una crisi
di coppia».

Rischiano? Sicuramente non
saranno questi i motivi, ma dati
come questi appena descritti so-
no vecchi quanto il mondo e le
soluzioni al problema sono va-
rie, anche se gli esperti conti-
nuano a suggerire «l’arte dei pic-
coli passi, dell’arresto e della ri-
presa» per gli uomini, mentre
per le donne sarebbe meglio
«prepararsi mentalmente pen-
sando a qualche dettaglio pic-
cante, magari ripassando i ma-
nuale delle posizioni». Di fronte
a tanti luoghi comuni banali
viene subito sa pensare: e se le
intervistate avessero mentito
con l’intervistatore, proprio co-
me fanno con i loro partner? La
verità forse, parafrasando una
canzone di Giorgio Gaber, è che
gli uomini «non lo sapranno
mai».

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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LE RELIGIONI Sabato 17 maggio 1997l’Unità25
Varato dal consiglio dei ministri il disegno di legge che riconosce gli stessi diritti a tutte le religioni

La libertà religiosa fa un passo avanti
Abolite le norme sui «culti ammessi»
Il provvedimento dovrà ora superare l’esame delle Camere. Una storia lunga decenni che discriminava i credenti. Musul-
mani, buddisti, ebrei, non saranno più considerate religioni semplicemente tollerate dallo Stato laico.

Un «evento storico» per l’unità dei cristiani

Il patriarca Bartolomeo
a Milano e a Trento
L’incontro più atteso
nella comunità di Bose

ROMA. Ci sono voluti quasi cin-
quant’anni dall’entrata in vigore
della Costituzione vigente che al-
l’art. 8 stabilisce che «tutte le con-
fessioni religiosesonoegualmente
libere davanti alla legge», perché,
su proposta del presidente del
Consiglio Romano Prodi, il gover-
no di centro-sinistra predispones-
se ieriundisegnodi leggeperabro-
gare la legislazione del 1929 e del
1930 sui cosiddetti «culti ammes-
si», ossia tutti quelli diversi dalla
religionecattolica.

Unatto importantemachefari-
fletteresulleresponsabilitàdimol-
tialtrigoverniedimoltealtremag-
gioranze parlamentari, le quali
hanno consentito che continuas-
sero ad avere vigore leggi fasciste,
in palese contrasto con le nuove
norme costituzionali ispirate a
princìpi di eguaglianza anche in
materia religiosa. È inoltre da ri-
cordare che tra il 1956 e il 1958 la
Corte Costituzionale, con una se-
rie di sentenze, aveva demolito le
strutturegiuridichedicuiigoverni
centristiaguidaDcsieranoserviti,
dal 1948 in poi, per reprimere le
minoranze religiose non cattoli-
che,nonostanteleloroproteste.

Ora il disegno di legge, approva-
toieridalGovernoperdareseguito
alla revisione legislativa già avvia-
ta con l’Accordo del 18 febbraio
1984 con la Chiesa cattolica, pre-
vede l’abrogazione della legge
1159 del 1929 ed il relativo regola-
mento di attuazione del 1930 sui
«culti ammessi». Finisce così lapa-
radossale situazione in cui si sono
trovati per quasi cinquant’anni i
valdesi ed i fedeli delle diverse
Chiese evangeliche, i quali, come
scriveva anni fa in un efficace li-
bretto il pastore Franco Giampic-
coli, sono «liberi», perché così ga-
rantisce la Costituzione, ma sono
«diseguali», in quanto continua
ad avere forza giuridica la legisla-
zionesui«cultiammessi».Esenon
fosse stata abolita continuerebbe-
ro ad essere «diseguali» anche gli
ebrei, i musulmani, i buddisti e co-
sìvia.Finalmente,cisirendeconto
che l’Italiaèdi fattounpaesepluri-
religioso,oltrechepluriculturale!

Va ricordato, per esempio, che
in base all’art. 1 della legge 1159
del 1929 «sono ammessi nel Re-
gno culti diversi dalla religione
Cattolica Apostolica Romana,
purché non professino princìpi e
non seguano riti contrari all’ordi-
nepubblicooalbuoncostume».A
parte il fatto che si è continuato a
parlare di «Regno», ormaidefunto
dopo la proclamazione della Re-
pubblica con il referendum del
1946, i non cattolici hanno dovu-
to, negli ultimidecenni, «notifica-

re al ministero dell’Interno per
l’approvazione le nomine dei mi-
nistri dei culti diversi dalla religio-
ne dello Stato» che era, appunto,
solo quella cattolica. Invano, il
Consiglio federale delle Chiese
evangeliche d’Italia, in data 17
gennaio 1955, protestava perché
non voleva riconoscere che l’art. 8
della Costituzione vigente già dal
1948 garantiva piena libertà a tut-
te le confessioni religiose, a pre-
scindere che fossero maggioritarie
o minoritarie nel Paese. Ed erano
rimaste, fino a ieri, senza seguito
altre proteste formali presentate ai
governi ed ai Parlamenti dai Sino-
didelle Chieseevangelicheedaal-
trerealtàreligiosenoncattoliche.

È vero che, negliultimiquindici
anni e soprattutto con la revisione
delConcordatodel1929tra loSta-
toe laSantaSede,dapartedeglior-
ganistataliedellostessoministero
dell’Interno si è cominciato ad
avereunatteggiamentopiù«com-
prensivo» verso le Chiese non cat-
toliche. Ma restava lo scandalo di
una legislazione anticostituziona-
le in materia religiosa. Per esem-
pio,iministridicultononcattolici
potevanocelebrarematrimonian-
che con effetti civili, ma le proce-
dure erano sempre complicate e
piene di ostacoli. Infatti, molti cit-
tadini protestanti o di altri culti

noncattolicipreferivanocelebrare
prima il matrimonio civile al mu-
nicipio, epoiquelloreligiosonella
loro chiesa o comunità religiosa.
Inoltre, la polizia, per ragioni di
«ordinepubblico»,potevafaretut-
te le «irruzioni» possibili nei luo-
ghi di culto e ciò, purtroppo, è av-
venuto nel periodo in cui la lotta
politicainItaliaeramoltoaspra.

Ora, in base al disegno approva-
to ieri dal Consiglio dei ministri,
nel dare «piena attuazione all’art.
8 della Costituzione», vengono ad
essereagevolate leattivitàdi istitu-
zioni, associazioni ed organizza-
zioni con finalità di religione o di
culto «nella loro libera, autonoma
e peculiare espressione». Viene,
inoltre, meglio regolato ilprocedi-
mentoper la stipulazionedi«Inte-
se tra Governo e Confessioni reli-
giose», sulla base di linee già speri-
mentate, negli ultimianni, con al-
cune Confessioni. Si viene così a
completare la riformadella legisla-
zione ecclesiastica, iniziata con la
revisionedelConcordatodel1929
conlaChiesacattolicaeconilnuo-
vo Accordo del 1984, e con la sti-
pulazione delle prime «Intese»
con alcune Confessioni religiose
noncattoliche.Ora, finalmente, si
voltapagina.

Alceste Santini
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Molti ricordanoBartolomeoIcome
l’autoredellemeditazionidellatradi-
zionale via Crucis al Colosseo del ve-
nerdì santo del 1994. Adesso è in Ita-
lia per incontri ufficiali, a Milano per
le celebrazioni ambrosiane e poi a
Trento per la commemorazione dei
martiri cappadoci evangelizzatori
del Trentino. Ma il pomeriggio della
domenica di Pentecoste lui, il succes-
sore di Athenagoras, l’arcivescovo di
Costantinopoli e patriarca ecumeni-
co, «primus inter pares» fra i vari pa-
triarchiortodossi,vaapassarlofrater-
namente nella comunità monastica
di Bose, in Piemonte a pregare con i
monacichevivonoinexvillaggioab-
bandonato sulle colline tra Biella e
Ivrea. Qui, dagli Sessanta, esiste una
comunitàdi fratelli e sorelle, fondata
daunuomocheaveva ilsognodirea-
lizzare un monachesimo vissuto, fe-
dele alle fonti ma «inculturato» nella
realtà e nell’antropologia dell’uomo
di oggi. Quest’uomo si chiama Enzo
Bianchi.

Allora aveva 23 anni, s’era appena
laureato in Economia e commercio,
faceva attività politica e gli piaceva.
Ma era uno che leggeva la Bibbia e la
ParoladiDio,avverteSanPaolo,èco-
me una spada a doppio taglio, pene-
trafinoalpuntodidivisionedell’ani-
maedellospirito.Nonpassasenzala-
sciare traccia. Così fu anche per que-
sto ragazzo brillante di buoni studi
umanistici e di letture spirituali, affa-
scinato da san Basilio, il genio della
vita cenobitica, quello che aveva ca-
pito che non è la vita solitaria del de-
serto,malavitacomunenellacaritàe
nella sottomissione reciproca il cam-
mino più sicuro nella strada verso
Dio.

Èdifficileavent’anni,inpienianni
Sessanta, sentire così lucidamente
una vocazione monastica, ma a lui
capitò. Nel ‘68, proprio all’inizio del-
la rivoluzione studentesca, venneroi
primi compagni a vivere questa vita
da monachesimo dei primi secoli,
quando lui ormai quasi non ci spera-
va più. Da allora sono passati tren-
t’anni. A Bose ora sono in sessanta,
trauominiedonne,etàmediatrenta-
dueanni. Fratelli esorellechevivono
del loro lavoro, perché hanno deciso
findall’iniziodinonessere finanziati
da nessuno. Ognuno fa quello che sa
fare secondo il «talento nascosto», la
capacità di ciascuno. Il fiore all’oc-
chiello è una casa editrice, Quiqajon
che fa conoscere in occidente i testi
più belli della spiritualità orientale.
Bose è l’unico comunità ecumenica
dove vivono insiemecattolici,prote-
stanti e un vescovo ortodosso, il me-
tropolita Sylivria Emilianos.Pregano
insieme. «Solo l’Eucarestia ci divide
perché attualmente la disciplina del-
le chiese non lo consente, e per noi è
unasofferenza.MaseciunisceilVan-

gelo già viviamo una convergenza
che è una primizia di chiesa una», di-
ceBianchi.Glieventicomelavisitadi
Bartolomeo non si improvvisano. È
trent’anni che Bose intreccia relazio-
ni personali con tanti ortodossi «ec-
cellenti».Maèunavisitachenonstu-
pisce.

L’unitàfralechiesesorellenonver-
rà da incontri o accordi bilaterali del-
le chiese, ma dalla vitacomune e dal-
la preghiera. È stata, molto tempo fa,
l’intuizione del monaco Enzo Bian-
chi, formato alla lettura dei Padri,
consapevole dell’importanza fonda-
mentale delle relazioni personali.
Perfettamente in sintonia con un
grande teologo ortodosso greco,
Christos Yannaras, per il quale «l’e-
cumenismo è un incontro tra perso-
nechehannolastessasetediunavita
che può vincere lamorte. Agli incon-
triecumenicidialtolivelloèimpossi-
bile discutere di questa sete. Si parla
di terzo mondo, di diritti dell’uomo,
di teologia femminista. Ma io sono
membro della chiesa perché cerco se
sipuòtoccare,palparechesipuòvin-
cerelamorte».Enel‘94,BartolomeoI
disse che il vero evento del cristiane-
simo era il senso della vita e il supera-
mento dell’enigma della morte. «Ro-
ma e Ortodossia, abbiamo alterato
l’esperienza eucaristica della vittoria
sulla morte in un’etica religiosa cen-
trata sull’uomo mortale, in un’idelo-
gia concettualista di convinzioni
astratte, l’abbiamo investita in istitu-
zioni di potere che si impadronisco-
nodellecoscienzedegli insicuri.Solo
la «metanoia», la vera conversione
può portare “al realismo dell’unità
come vita che non conosce la corru-
zioneelamorte”».

I professionisti della vita che può
vincere la morte sono i monaci che
muoiono a se stessi nella vita terrena
per vivere già qui la gioia della resur-
rezione,della liberazionetotaledalsé
e dell’incontro con Dio. Come i mo-
naci di Bose, monaci come Bartolo-
meo I, perché un vescovo ortodosso
prima di tutto è e resta un monaco.A
Bose Bartolomeo sa di poter gustare
un clima da monachesimo della
chiesa indivisa, il monachesimo di
San Basilio a cui si ispirò in Occiden-
te, sanBenedetto.Pochisannochefi-
no al XIII secolo sul monte Athos,
roccaforte del monachesimo orto-
dosso più rigoroso, è esistito un mo-
nastero di benedettini. Adesso si co-
minciaasaperecheinunpaesettodel
Piemonte c’è un monastero di tutti
cristiani, senza barriere teologiche e
neppurechiavialleporte,nellatotale
condivisione. Oggi, come sempre, il
vero cristianesimo è fatto di semi che
ungiorno porteranno il fruttodell’u-
nità.

Flaminia Morandi

L’interno della moschea di Roma durante il Ramadan Agf

Una discriminazione
che risaliva al 1929

Le disposisioni legislative «sull’esercizio dei culti ammessi» del 24
giugno 1929, n. 1159, furono emanate dopo la stipulazione del
Trattato e del Concordato tra il regime fascista e la S. Sede dell’11
febbraio 1929, grazie ai quali, facendo proprio quanto disposto
dallo Statuto del Regno 4 marzo 1848, si riconosceva che «la
religione cattolica, apostolica e romana è la sola religione dello
Stato». Ne conseguiva che tutte le altre Confessioni rientravano
nel concetto di «culti ammessi» e, quindi, tollerati entro i limiti
fissati dalla legge.
Nell’art. 1 si stabiliva che «sono ammesi nel Regno culti diversi
dalla religione Cattolica Apostolica e Romana, purché non
professino princìpi e non seguano riti contrari all’ordine pubblico
o al buon costume». Inoltre, in base all’art. 3, ogni ministro del
culto non cattolico doveva avere, prima della nomina,
l’approvazione del Ministero dell’Interno. Inoltre, in base al
«Regio decreto» del 28 febbraio 1930, l’apertura di un «tempio
od oratorio al culto» doveva essere «chiesta dal ministro del
rispettivo culto, la cui nomina sia stata debitamente approvata
dal ministero dell’Interno, dal Ministro per la giustizia e gli affari
di culto».
A norma del «Regio decreto» del 1930, «i fedeli di culto
ammesso» non potevano tenere riunioni negli edifici aperti al
culto e già autorizzati, «senza preventiva autorizzazione
dell’autorità governativa» (art. 2). Inoltre, i genitori erano
obbligati a chiedere «l’esenzione» per assentarsi «nell’ora di
religione» che poteva essere solo di quella cattolica. [Al.S.]

Danimarca:
benedizione
per coppie gay?

La religiosa è arrivata ieri a Roma ed è stata colta da un lieve malore all’aeroporto

Madre Teresa, una visita nel mistero
Scarsissime notizie sui suoi spostamenti nella capitale, ma è probabile un incontro con il sindaco Rutelli.

COPENAGHEN. Una speciale com-
missionenominatadaivescovida-
nesi,haespressoparere favorevole
alla benedizione delle coppie
omosessuali in chiesa. Lo riferisce
il giornale cristiano «Kristeligt Da-
gblad». Il rapporto sulla delicata
questione,chesi trascinadamolto
tempo, sarà reso noto martedì. Se-
condo quanto scrive il giornale la
commissionehamessoapuntotre
o quattro formule di benedizione.
La decisione finale spetta comun-
que ai dodici vescovi evangelico-
luterani che però sono ancora
moltodivisiallorointerno.

A spingere la chiesa protestante
danese a riconoscere le coppie
omosessuali non sono soltanto le
pressanti richieste degli interessa-
ti, ma anche la volontà da parte
della gerarchia ecclesiastica di
mettersi in sintonia con le leggi
delloStato,vistoche lachiesa lute-
ranaèchiesadi StatoechelaDani-
marca giàdal1989hastabilitoche
le coppie omosessuali possono re-
gistrarsi presso il comune di resi-
denza come coppie di conviventi.
Nonèpropriounmatrimoniomai
diritti-doveri dei conviventi di
frontealla legge sonosimiliaquel-
li delle coppie sposate. Tra le pro-
postedellacommissionec’èanche
quella di limitare la benedizione
allocoppiegiàregistrate.

ROMA. «Sì, la Madre si trova presso
di noi, non sta bene, deveriposaree
noi non forniamo informazioni a
nessuno». Le suore del convento di
via Casilina sono perentorie. Intor-
no a Madre Teresa di Calcutta, sbar-
cataaRomaall’aereoportodiFiumi-
cino ieri mattina alle sei, si stringo-
noinunsilenzioimpenetrabile.Era
scesa dall’aereo pallida, affaticata e
aveva avuto subito un malore. Soc-
corsa, si era però ripresa e aveva la-
sciato al’aeroporto camminando
sulle sue gambe. Dopo, sembrava
chedileisifosseroperseletracce.

Nessuno dei conventi romani
confermava diaverlaaccolta, la sala
stampavaticanasmentivalanotizia
di un’udienza pubblica con il Pon-
tefice, prevista in giornata e dichia-
rava di non aver notizia di un’even-
tuale udienzaprivata. tuttaviaaSan
Gregorio al Celio, quartier generale
romanodellesuoremissionariedel-
la carità fondate da Madre Teresa
nel 1947, l’altro ieri sera si smentiva
addirittura che l’anziana suora ul-
traottantenne fosse in viaggio: solo
ilCerimonialediStatoaveva invece
confermatolanotizia.

Il motivo ufficiale della visita di
madreTeresaèlaprofessionedifede
di due gruppi di novizie, appunta-
menti previsti per il 22 maggio alle
16nellaparrocchiadiS.Gasparedel
BufaloaviaBorgoVelino,eperil24,

sempre alle ore 16, nella parrocchia
di Sn Barnaba a piazza dei Geografi.
Le novizie, dopo un primo periodo
di introduzione nell’ordine, aven-
do sperimentato la vita delle conso-
relle totalmentededitaallapreghie-
raeal servizioestremodegliultimie
dei diseredati, saranno chiamate a
motivare, davanti alla fondatrice e
allacomunità riunita, la loro richie-
sta di prendere i voti. Ciò avverrà
nel corso di una cerimonia molto
suggestiva nella quale lenovizie, se-
dute in terra a corona dell’altare, ri-
ceveranno il sari bianco e blu, sim-
bolo dell’ordine e della rinuncia ai
beni terreni, e un secchio di stagno
che, richiamandosi all’imperativo
evangelico del «dare da bere agli as-
setati», è immagine del servizio di
carità al Cristo presente nei disere-
dati cui le suore consacrano la pro-
priavita.Tuttoquesto,naturalmen-
te, se lecondizionidisalutepermet-
teranno alla madre fondatrice di es-
serepresenteallacelebrazione.

Ma è anche un altro il motivo per
ilqualepresumibilmenteMadreTe-
resa è a Roma. qualche settimana fa
era trapelata al voce su un non me-
gliodefinito«progettoperaiutarele
prostitute» che Madre Teresa aveva
in animo da molto tempo e che sa-
rebbestatopresentatoaRomaabre-
ve termine. Al convento della Casi-
lina nessuno ne vuole parlare. «C’è

un’idea per aiutare le donne che si
prostituiscono - risponde secca una
suora - e se ne occupa suor Elena».
Ma suor Elena non c’è, «anzi c’è,
manda a dire questa cosa, ma non
può, non vuole ancora parlarne,
forse si potrà parlare con lei la pros-
sima settimana». E per oggi basta
così.

Allo sportello del comune per le
urgenze sociali un signore molto
gentilmente spiega di averne senti-
to parlare, madinonsaperenulladi
più di quello che è stato detto gior-
nali, perché non è un’iniziativa già
operativa e gestita dal Comune. Gli
uffici dell’assessorato per le politi-
che sociali del Comune di Roma
chiariscono che le suore missiona-
rie della carità agiscono per lo più
autonomamente, senza passare per
i canali istituzionali, che contratta-
no «ad altissimo livello». «Non ne
so niente - conferma infatti l’asses-
sore Piva - perché questa non è una
cosa che parte direttamente da noi.
Nonsosesi tratteràdiuncentroodi
un programma, o di una campagna
di altro tipo». Ma qualche informa-
zione in più la fornisce: «So che ma-
dreTeresa si incontreràconil sinda-
co, forse in un incontro pubblico, e
spero che in quell’occasione potre-
moaveremaggioridettagli».

Monica Di Sisto

Prodi inaugura
la sinagoga
di Modena

Domani mattina sarà il
presidente del Consiglio
Prodi, accompagnato dal
sindaco Barbolini e dalle
autorità comunali, ad
inaugurare ufficialmente
la Sinagoga di Modena,
appena restaurata.
L’inaugurazione è
prevista per le 10.30 e
subito dopo il
cerimoniale, il presidente
Prodi avrà un incontro con
la comunità ebraica della
città, presenza storica
nell’ambito delle varie
comunità ebraiche
italiane. All’indomani
dell’approvazione da
parte del Consiglio dei
ministri della legge sulla
libertà religiosa, appare
particolarmente
significativo che Prodi
visiti la Sinagoga
modenese.


